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PREFAZIONE. 



L' accoglienza lusinghiera, che trovò presso i legali 
la mìa traduzione del ("omento, fatto al Codice penule 
Austriaco dal Consigliere \V. T. Friihwald, ini fa sperare 
altrettanto per il presente supplemento, do me promes- 
so, quando quella pubblicai. Desso contiene le decisioni 
dell'i, r. Corte Suprema di Cassazione publicate fino ad 
oggi e die raccolsi dall' Eco dei Tribunali (da cui trassi 
anche utili decisioni estere e dei tribunali inferiori del 
Regno) e dalla Gazs. dei Tribunali di Vienna, special- 
mente dalla rivista, che questa publicò nei n. 154-157, 
Anno VII, dì quelle decisioni fino a tutto ottobre 18bli. 
Ma per rendere viemmeglio utile il meschino mìo lavo- 
ro, vi aggiunsi, oltrecchè recenti prescrizioni legislative, 
un estratto del comento, fatto al codice penale con molta 
lode dal professore D-' Eduardo Ileibst (Vienna, 1855, 
coi tipi dì Federico lH^h^),^uiluVàmenl^aÌ' punti, nei 
quali vi riscontrava aggiunte o variazioni, ed alla porte 
più importante, cioè a quella relativa ai crimini. 
fausto, F, ibbrato 1887, 
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PATENTE IMPERIALE 

DI PROMULGAZIONE. 



Aut. IV. 

(I) La legge dopo di aver dilla In definizioni; di un dnlo 
crimine, talora ne enumera particolari casi; se pertanto un 
Tallo presentasse (ulti i connotati di altro di loro, non si potrà 
risguardarlo paranco come punibile, amenochè vi si riscontrino 
anche le caratteristiche della definizione, da cui quei casi pren- 
dono norma e natura: cosi la falsificazione d' un documento 
privalo non è truffa in base al solo g 201. lei. a, occorrendo 
oltracciò, che presenti i caratteri delia (ruffa secondo il § 197; 
così la comunicazione, falla ad alcuno contro il proprio dovere, 
di un documento costituisce il crimine d'abuso del potere dì 
ufficio, solamente quando consti dell'intenzione di recar danno 
ad alcuno (§§ 101 e 102 lei. e). 

L' applicazione di altra legge in base all' analogia resta 
esclusa, quando trattasi di dichiarare nei" tal mezzo punibile 
un'azione, la quale altrimenti non è contemplala dalla legge. 
Sari quindi ammissibile in ogni altro riguardo, e si prenderà 
norma e direttiva dal disposto del § 7, e dalle altre prescrizioni 
relative del cod. civ. Si applicherà ini pertanto il § \ 7 ai delitti ed 
alle contravvenzioni, per fissare il punto, non deciso dalla legge 



fi) Con questo carallcrB, divena is quello, cai qtiile snccassivimcnl» 
M ripnrUna le decisioni di Cui.; coincidenti nella ntcssii disposizione di 
legge, ti riporti 1'eslralto del tomento di Qerhit. 



fi P.ileatc ili profllulguzionc. 

ila cui cominciano l'espiazione della pena e gli nitri effetti le- 
gali di una condanna; cosi si applicherà i) § 56 at caso, che 
imo strauiero olibid commesso nello slato austriaco un crimine, 
c ne sin stalo punito già all'estero. 

Sebbene l'art. V. parli di ciò che sìa punibile, e non del 
come, l'applicazione dell'analogia in questo secondo rapporto 
resto però esclusa da altri passi della legge, cioè doi |§ 32, 33, 
49, 260, 259 e 205. Cosi nella contravvenzione della seduzio- 
ne all'abuso del potere d' ufficio (§311) non si pronunci era la 
consegna del dono offerto od effetti va ine ni e dato, a motivo che 
le molte e la conlisca sono rispetto ai delitti ed alle conlravven- 
zioni pene principali, la cui accumulazione non e applicabile se 
non nei casi detcrminati dalla legge (Jg 105, 348 e 250). Così 
pure nella pubblica violenza del § 81 non si potrà applicare la 
sanzione maggiore del § 82 per analogia del § 100, quando 
la violenza fu falla con minaccia di morte o d' incendio, onda 
non contragire al disposto dei gg 49 e 32. Questo non vale 
però nei casi, in cui la legge, dichiarando contravvenzioni 
determinale classi di azioni , non islabi lisce come sleno da 
punirsi (§§ 2G5, 434, 459 e 525). Per alcuni fatti punibili la 
legge non dichiara se costituiscano un delitto od una contrav- 
venzione (g§ 595, 296", 371, 3S3, 335, 521 ; nè si dà in pro- 
posito una regola generale, ma per qualificarli delitto o con- 
Iravvenzione si prenderà norma dalla natura dell' azione e dal- 
ia sua connessione colle altre disposi/inni di legge. 

Il prof. Herbof, circoscrivendo le leggi civili alle civili 
conseguenze, opina, che il quesiti: se una dato azione con- 
traria alle prescrizioni del cod. civ. cosliinisca un'usura, se e 
come sia punibile, sia da risolversi a tenore delle particolari 
leggi di usura vigenti in ogni dominio, essendo state le stesse 
derogate rislrcltivamente ai punti di dhillo privato. 

i. L'Ordinanza Ministeriale li giugno 185* sul rcgolumenlo 
delle carceri non può applicarsi o quei folti, clic sono giù contam- 
pliili ilnlln legge penale generalo. (\p|« Loinli. Eco Voi. VII. p. 1C6|- 
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Patente di promulgazione. 7 
2. Il Tursi giustizia do sé prevista dui § 19 cui. eiv. Importa 
una responsabilità meramente civile, e lo le^ge penule vi trova im- 
plicazione sol quando è aeeompagnalo da violenza od avviene in 
allro modo designalo dalla legge penale come punibile (D. 2. mag- 
gio 1855 n. 4373. Vedasi l' Appendice li a Friihwnld pag. 308 
Voi. II). 

3. 11 Tacce mi ie risiilo soggiace alla punizione del giudice civile, 
e non di questa legge penale. 

(D. 4. agosto 1855 N. 7149, 43 settembre 4853 B. 8969 e -35 
settembre 1855 K. 8351. Vedi app. II a Frùliwald, p. 311). 

Aut. V». 

La Pai. 2 giugno 1848, collo slaiuirc che la caria mone- 
tala sia un mezzo universale di pagamento (ciò che prima non 
era), ne costituì il danaro, che è veramente in corso, il Termo 
regolo dei valori, l'impello al quale ogni allro oggetto, compre- 
se le monete sonanti, hanno un valore variabile. Che Tra questo 
c la carta monetala ai dia una differenza, venne espressamente 
riconosciuto nel § 17 della tariffa daziaria 3 ottobre 1853, 
nella Convenzione sanzionala li 3 ollobrc 1854 colla Banca 
Nazionale, nello pai. 26 giugno 1834 suiraprìraenlo d'un im- 
prestilo nazionale e nel rescritto del Ministero della Finanza 5 
loglio 1 S54, con cui si ordinò la riscossione dei dozii in argen- 
to. In base a lutto ciò ed al disposto del § 173, che l' imporlo 
vieoc calcolato sul danno del derubato, si ritiene, che quand'on- 
che si rubino monete d'argento nazionali, nel rapporto penale 
sicno queste a conteggiarsi giusta l'aggio della giornata; altri- 
menti si verrebbe all' incongruenza, che un fiorino conialo sul 
piede di 20 fior, per ogni marco sia di minor valore, che quel- 
lo coniato sul piede di 24 fior, per marco ( incongruenza, che 
si avvererebbe in ogni caso, che si rubino fiorini bavaresi e fio- 
rini austriaci), e che quand'anche l'argento faccia l'aggio del 2G 
per 0(0 sulla caria monetata, fior, 25 di questa valgano avanti 
la legge penale, che non ammette finzioni, più di fior. 24 d'ar- 
gento. Limitando pertanto la pai. 2 giugno 1848 agli eITctti ci- 



h Patente di prò ululali bue. 

vili, sarà chiara dopo il sopradcdolto, come sia infondalo l'ec- 
cezione, clic la Legge non fece alcuna differenza Tra il dimoro 
monetalo e quello in carta (I). 

1. Allorché si trotta di vedere, su il nuovo codice prescriva 
un trattamento meno rigoroso dell'anteriore, non si possono scin- 
dere le varie partì della disposizione dell'uno o dell'altro codice, 
per applicare solo quella parte dell'uno o dell'altro, elle è più fa- 
vorevole all'imputato. 

|D. 20 settembre 1854 n. 10028. Eco Voi. VI p. 2). 

2. I delitti continuali, che sì compongono di più violazioni 
della slessa lejrge penale per più otti esecutivi della stessa rimili - 

Euenu di una legge, ed abbiano perduralo sotto il regime di una 
legge nuova, debbansi di regolo punire secondo la legge avente 
vila, allorquando ne Incominciò l'esecuzione. 

(Casaaz. Toscana 10 marzo 1855. Eco Voi. VI p. 3S4). 

Opiniamo nll' incontro, elle vada seuz'idlni implicata la nuova 
legge polene le azioni si puniscono in mise ulle leggi vigenti al 
tempo, in cui si commisero; e quando s'intrapresero gli ultimi atti, 
col quali appena veniva n costituirsi il delitto continualo, nun vi' 
gè va più lo vecchia ma la nuova legge. 



(I) Queste deduzioni ci ippariscono applicabili a urbe prr nui da dubi- 
tare quiudi della contraria pratica basati alh [ni. I. novembre 1823 li 
qualu ragguiglia alla lira oualriica, le altre uioaelu nei rapporti di diritto 
privato e publko fiaauziar.'o. 

*n* • 
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DISI CULMINI IN GISNISRALE. 



s t. 

Frana intenzione. 

La legge di regolo non contempla lo scopo Quale ed i 
più veri moventi il' un' azione criminosa; peraltro sono quello e 
questi influenti quando la legge espressamente li richiede, ov- 
vero nello loro sussistenza il reato passa da una classe fieli' al- 
tra : così nella trutta, oltre l' intenzione d'indurre in errore, rì- 
chiedesi lo scopo di recar danno ; così ueil 1 esposizione ci' un 
infante, oltre l'essere questa avvenuta deliberatamente, occorre 
lo scopo di esporre l' infante al perìcolo della morte o di ab- 
bandonarne la salvezza al caso -. così il crimine dì ratto di- 
veula uu crimine di rapimento (§§ 96 e 00), ove lo si faccia 
per consegnare una persona od una forza estera. Il do/tu sub- 
ttquent è da considerarsi separato dall' azione, che lo ha pre- 
ceduto. È quindi Tizin imputabile di uccisione ; e non di omi- 
cidio, se dopo avere maltrattalo taluno con sola nemica inten- 
zione in modo però da privarlo di vita senza che se ne sia av- 
veduto, prende poscia la risoluzione di ammazzarlo e lo getta 
nell'acqua. La chiusa del § I sì riferisci; unicamente alla pro- 
va della pravo intenzione denegata dall' imputato e conforme 
deposizione coutiensi nel % (55 let. a. Herbsl, asserisce inoltre, 
che la chiusa del $ 1 contempla il caso di un colpevole, che agì 
con olirà prava intenzione, da lui ammessa, ma uou poi il caso, 
eli' egli neghi ogni qualunque prava intenzione. A nostro avvi. 
fHWwaM. P. IH. a 



10 Dei crimini in filtrale, 8 3- 

so perù II § I compie tercbbe anni la disposizione del § 208 
mg, di procj pon. in iiuanlo contempli ambedue qpes(i cosi, 
essendo generica ed il j Sì 18 contemplo invece il raso soltanto 
di ctii ommelle una pravn intenzione, ina di minor grado del- 
l' olirà, rivelalo dal tallo itialcriole. 

I. Essendo elementi d'ogni Tutti) criminoso, per sé sulo Impu la- 
bile, prava intenzione ed atto Materiale, sarà il fiitlO compiuto e per 
■è sussisterne, ove ijut-lli in ciascuno di più fatti omogenei si veri- 
ficano. Quindi cominelle Ire trulle mediante fui so purameulo chi 
giura in tre cause distinte il falso. {Trìb. Sup. di Berlino, 8 marto 
■185^1 ; e cosi due stupri, separatamente Impunibili, chi, Tallita il 
colpo sopra Sempronio, lo ripete sopra Cornelio, avendo in ciascun 
Tatto dovuto prendere min nuova determinazione prima di passa- 
re all' otto secondo e cosi al terzo (Trib. Sup. di Dresda — Eco, 
Vói. VI p. 870). 

9. La pravità d' intenzione deve estendersi ad ognuno ile) 
caratteri omettivi richiesti come essenziali nella definizione del 
crimine, é quindi non si può dichiarare reo del crimine di stupro 
« Bensì del $-127, o di oltraggia al pudore a sensi del § Ì2B colui, 

11 quale dichiari di aver creduto, che le persone violate avessero ol- 
rep ossalo il 14.° onnq, e sia in late su* (inserzione sorretto dui dati 
della .perizia giudiziale e da altri risultiuneuli processunli (App 
d' Iiìibiuci'a. me, pi* -MIO j Eco. Voi. VII p. (10. — Vedi miche 
la conforme D. di Cèsi. T ottobre 1852 N. III3S5). 

"" '8! Ili un Totto d' incendio, commesso n sfogo di ira veemente 
.-opra ometto tenue, donde perù il fuoco poteva dilatarsi, l'App. 
Ven: dichiarò/che ri volere 1" azióne di quel fuoco non' racchiudeva 
necessariamente in lo la vulonli dell' effetto o del risuitaniculo 
dell' azione, a sciolse l' imputata doli' accusa (1>. 17 settembre 1850 
,Y 170H6; Eco, Voi. VII p. 2Q3). 



tifativi, die evliidorio io proni ìli tensione. 



A lutti i motivi di discolpa « comune la rhancouzd di wo- 
Kipt\ ulczzn (o c), o di r*«ro arbitrio (il-/), o dì delemrìtniiitr- 
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Ilei crimini in generali', §2. Il 
ne del malu inerì mi nulo (e ed f). L' uh briachezza che non iscu- 
sa, qnnndo fu contraila per co in mei Iure ii dnlo crimine, cscn- 
sn quindi quando fu commessa coli' intenzione di commettere 
un qualunque crimine ancora hidcleniunalo. II Icsln tedesco a- 
doperà il termine — Berantchtinq = ebbrietà rr differente dal- 
l' altro di ubbriacchessa — TrHiikmhéH =, che si riferisce al 
solo sconcerto modale procedente d* smoderalo uso di binile 
spiritose, mentre l'rhhricln si riferisce n qualunque mezzo di 
sconcertare la mcntejnlorpidcndone le facolià. '■ •■ 

Se non si può determinare l'ora, in cui taluno nacque, si 
«spellerò, che Itillo decórra iT¥5." giorno natalizio, per rite- 
nere senza alcun dubbio, che siasi compiuto il I i." anno di elfi. 
Siccome l'alio criminoso deve essere sialo impreso dopo aver 
compiuto i fi anni di eia, cosi non saia contabile di crimine, 
chi tentò p. e. il veneficio avarili di raggiungerla, qnatid' anche 
siasi poscia {ma senza il suo concorso) preso il veleno gin. pri- 
ma da lui amminìslralo; e nrppure chi, essendo ioipnbere sedus- 
se ad un crimine taluno clic Io effettuo appena dopoché quegli 
aveva raggiunta In pubertà. 

del | 2 lei. '<, comesi evince dalla contraria ' prese ri lio ite del 
S 3. Hnn iscusn l'errore nell'oggetto del ri- ini ine da ferìré li ri- 
tenendolo A, poiché al momento del fallo si volle' pur sempre 
offendere l'offeso ; egli è quindi, elle In scusa non vale nemmeno 
quando si ferisse per \eiidelln di un (allo, clic più lardi si rileva 
imo aver sussislilO; Nell'altro caso, che il colpo vadi n ■ grave- 
mente ferire. per isb aglio À invece di B, si avrà il ei-iminc di 
allenitila gravo lesione corporale rispetto ad À ed uua lesione 
colposa rispetto a B, Invero il § 134 disporrebbe stiri meali, 
qualificando omicidio anche l' inlerfezione di alita persona di- 
versa da quella', che si voleva ammazzare; ma dai §§ 140 e 152 
verrebbe ciò escluso, se nel § 152 parlasi della grave lesione 
e ne! § 140 dell' uccisione di quello appunto (desselben), che 
voleva») mallrallnre; Il comando d'un superióre e causa di sola 
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19 Dei Crimini in generale, § 3. 

mitigazione, ino non di discolpi) (8 46 lei. c) ; polrà esserlo 
però quando avesse causato l' errore del § 2 lei. e., p. e. aeì- 
V eseguire un ordine del proprio superiore d' ufficio, credendolo 
compreso nelle di lui mansioni. 

La scusa della necessaria difesa è infondala, ove il meno 
adoperalo (p. e. ingiurie) non era proprio a difendersi ( D. 9 
sellouibre 1853). Dal Icnore della legge islessa e per la natura 
della cose non è rictiiesla una piena prova legale, che l' agente 
siasi tenuta nei limiti dell» necessaria difesa, o gli abbia sor- 
passati per solo elTello di sbigottimento, timore o spavento. 

In forza della Ordinanza Minisi. 2 gennaio 1 35t, chi è ad- 
detto alia sorvegliane forestale o di una caccia, benché giuralo 
in questo solo riguardo, è autorizzalo a portare durante il seni- 
zio le armi d'uso c ad adoper arle nel caso di necessaria difesa. 

1. Quando una viene di notte messo in fuga facendogli teme- 
re del maltratti, non si puù pretendere, che aspetti, che l' inie- 
cutore lo raggiunga e lo assnlisca, e che si convinca in quel pri- 
mo momento di paura, che l' altro e a lui pre ponderante di forza ; 
a loi quindi è applicabile il § 9, let. g. ed è punibile per solo eccesso 
di difese. 

(D. « luglio 185* K. 7750 ; Eco, Voi. VI p. 1 1). 

2. I contini dell' incolpala tutela debbano rinvenirsi nella limi- 
tazione alla necessaria difesa, per la quale il mezzo impiegato ser- 
re quale unico e necessario presidio. 

(D. 6 settembre 1854 TV. 0921. Eco, Voi. VI p. 38). 

Il condannato assalito a pugni aveva menato alla cicca colpi 
di coltello e cosi ferito gravemente gli assalitori. 

8. Alle parti non si compete di questionare cogli organi del 
potere esecutivo sulle loro facoltà di agire, ma. eccettualo il caso 
della necessaria difesa, devono prestar loro assoluta obedienza, ri- 
servato Il reclamo all' Autorità preposta. 

(D. 25 settembre 1855 Ti. 8787;JSco, Voi. VII p. 300; Vedile 
conformi D. 19 febb. 1852 M. 1316 e 31 ottobre 1831 H. 70855.) 

3. Chi pel contegno e procedere minaceiosn di un terzo può 
ragionevolmente temere di esicre da questo gravem'rnie offeso, 



Dei crimini in generale, $ 4. 43 
non è Obbligato di fuggire, abbandonando la cosa affidata nlln la* 
custodia, e puù respingere l' ingiurio di lui attacco a difesa dell* 
propria persona. 

(D. 18 giugno N. 5931 ;Eco, Voi. VII p.437). 

5. Perchè alcuno possa essere condannato a sensi del % 335 
cod pcn. per avere ceceduto i limiti della necessaria difesa, occor- 
re die l' imputalo non lime in tote stillo di agitazione da non po- 
ter miiurare II grada di forza da impiegarsi, e che poteste preve- 
dere I' effetto, indi processato, con sufficiente probabilità. 

(I). 19 agosto 1856 «. 7926; Eco, Voi. TU p. 2ÌJ). 

6. Sello Istantaneità di un assalto la scelta del mezzi di difeso 
i impossibile e quindi non potrà escludersi )' eccezione della ne- 
cessaria difesa per II motivo, che fosse possibile di appigliarsi 
ad altro mezzo o chiamare in soccorso gli astanti; specialmente 
quando trattasi d' Impedita respirazione e l' assalilo fosse impedito 
nuche neh' uso delle broccia. 

[App. Ven. 1 luglio 1866 K. 12838; Uro, Voi., VII p. 38). 

5 4. 

DUcolpa infondala. 

La chiusa del § è esemplificativa, commettendosi certa- 
mente p. c. itti omicidio sopra schiavi, servi della gleba e sni- 
dali nemici. In riguardo a questi ultimi potrà il fallo, se Ai 
commesso unicamente per un patriottismo troppo spinto t mal- 
inleso, scusarsi coli' errore menzionalo dal g 2 lei. e. Ui chiusa 
del % i si liferiscc alla lesione dei difilli spellanti come perso- 
na, in un modo in alienabile, o spellanti anche ad altri (p, e. 
nello bigamia) o pei quali non può chi li fruisce emettere una 
valida rinuncia, attesa la propria minorità, o perchè In legge 
non lo permeile (p. e. nell'oltraggio al pudore § 128). 
Hanvi perù molte eccezioni, nelle quali il consenso dell' of- 
feso sopprime la lesione, dipendendo questa appunto dalla man- 
canza di consenso, come avviene nel furto, in vani cosi di pu- 
.blico lioh nza. nello stupro, nell' infedeltà eie, semprecchè per 



44 Pei crimini tn generile, $ B. 

olirò il consenso ohbia preceduto il tolto materiale, contemplato 
dalla legge come crimine : in caso diverso, essendo questo gin 
consumalo, pei % 33 coi. pen. non può più il consenso dell'of- 
feso sopprimerne In punibilità. Nel cnso di consenso, rfnln ed 
indi revocalo, si commellerà no crimine, quando però il con- 
senso stesso non siasi riferito ad un dirillo d'irrevocabile alie- 
nazione. Lo si commetterà p. e. tes tri Agendo la personale li- 
bertà di clii più non vi 09senle,ed. invece la revoca sarà di nes- 
sun elicilo rispetto a( diritto, già accordalo etfindì revocalo, di 
raccogliere i fruiti del giardino ; nel caso sarà da invesli- 
garsi, se forse non occorse nel prevenuto 1? errore previsto dnl 
a 2 lei. e- ' - ■ ■ ■ 

Corni t partecipi al crimine, , 

alti positivi, perniodorhè In deliberata omissione si presente- 
rebbe (eccettuati i casi dei §5 60, 77, .92 e 95) come ajulo 
prestato: ma converrà di bene ninlizesre ì falli, poiché atto po- 
sitivo sarebbe anche In preconcerlnla ossi cu rado ne di ométlere 
un determinato fallo, che favorisse 1' azione criminosa; p. e. il 
servo prnmelle di non chiudere la porlo di casa. ' ' ' 

Essendo parola nella legge di ajulo promesso all' a ni ore 
materiale dopo il misfatto, («le promessa, se verrà fallo invece 
od un partecipe ad insaputa dell' «Uro, sarà punibile a termini 
non del % S mn del § 6; ed intatti In coopcrazione al misfatto, 
essendo medialo, non è influenle sullo sua perpetrazione : hnvvi 
mi' eccezione solo per In falsificazione delle carie di credito pub- 
blico e delle monete (|§ iOD, US, 110 e 120).' B8 lo pro- 
messa di ajulo da prestarsi posteriormente ni misfatto è puni- 
bile solo quando vengo anche prestalo, poiché già la promes- 
sa per sè fomenta e promuove l'esecuzione del crimine. Se poi 
nelle particolari prescrizioni di un crimine la legge determina 
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i modi di correità e di pa ricci pazio ne tacendo degli nitri, unii 
■i potrà estende me l'applicazione agli altri casi previsti dal § 5. 

Costituendo In correità e la partecipazione lo slesso cri- 
mine commesso dall' autore immediato, sarà loro applicabile 
ogni prescrizione, che parla dell' autore immediato; p. e. loro 
si estenderà il disposto del § 1 76 II ff, che il furio sia crimi- 
noso, se fu commesso per un importo eccedente i 5 fior, da 
penta»] ehi; giù sofferse due condanne, el basisca pure, che 
l' imporlo costituente la criminosità del fatto sia stato preso e 
trattenuto dal)' anidre, immediato. Dal medesimo principio sca- 
turisce, come nei casi, iu cui il crimine nella sua qualifica o 
maggior sanzione penale dipende da' personali condizioni del* 
l'autore, la qualifica criminosa e Ih maggior sanzione sin appli- 
cabile auehe pei correi e pei complici ; cosi dicasi dell'abuso 
del potere d' ufficio e dell'incesto, contenendo la legge in pro- 
posilo ben poche eccezioni nei §§ 104 e 105, 139 e 177. 

Se l'autore murale rivarò il mandalo primachè il misfatto 
venisse eseguilo, non si potrà apporre a di lui carico alcun 
realo, poiché sì avrebbe tulio al più ini' alien lata seduzione, 
la quale va impunita quando il Colpevole ha votonlariameufa 
desistito dall'esecuzione. 

llerbst, come Frùhwald, riconosce come punibile il com- 
plotto di uno banda appena quando oltre I' associazione di più 
persone per commettere più crimini non singolarmente deter- 
minati si ha a loro carico uno speciale compiono (il quale 
quindi colpisce solo quelli della banda, che vi presero parte), 
di eseguire un determinato crimine. 

Fallo 11 concerto di rubare, ogni partecipante al concerto re- 
tta solidario mei ite responsabile dell' operino deuli altri compagni. 

(D. 13 novembre 1S5B K. 1 1127 ; Eco, Voi. VI p. 488}. 
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S 6. 

Ajulo dopo commesso il crimine. 

Questo § ha Applicazione in quanto esistono per un dato 
cnso particolari norme relative ; c peraltro importatile a mo- 
tivo che, esistendo queste, l' aju lo previsto dal § 6 costituirà un 
reato disliuto, al quale quindi tornano inapplicabili le dispo- 
sizioni relative al reato principale. Queste particolari norme ri- 
scontranti \. nella falsificazione delle carie di pubblico credilo, 
2. nell'altro delle monete, in riguarda alle quali è da rimar- 
carsi, che nei §3 120 e 4SI non è fatta distinzione, se la coi li- 
te II igema avvenne prima, durante o dopo la falsi li canone, 3. 
nel furto, 4. nell'infedeltà e 5. nella rapina. 

S 8. 

Ritentato di un crimine. 

Il prof. Herbst ne fa allenti che la legge bene spesso 
consideri come crimine consumato ciò, che il comune linguag- 
gio considera come allentalo, a motivo, che prescinde dall'effetto 
della intrapresa criminosa. La frase — eonducente all'effettiva 
esecuzione = egli la spiega nel senso, che l'azione debba ala- 
re io una connessione oggettiva di causa ad effetto relativa- 
mente al crimine; 1* aggettivo = effettiva =: dinoia, che loie 
connessione deve essere reale, in objeetu, e non consisteii; me- 
ro metile nel pensiero e nel progetto dell' autore : l' intrapresa 
dev' essere in line tale, che astraendo dalla prava intenzione 
per sé leda o inetta a perìcolo I' altrui diritto : ed a ciò si ap- 
poggia anche la divisione dei crìmini, giusta il § 56. Una con- 
ferma di questa interpretazione si ho nella disposizione della 
legge, che considera I' attentalo un crimiue come il fatto con- 
sumato : un'altra in fine si ha nel raffronto del § 7 cod. pen. 
4803 (ora 5 8) colla relativa disposizione delle precedenti 
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leggi [eresiane (ari. IH $ Ifi) e gìusepplnn (§ 91. P ), essendosi 
sostituito, non senza una ragione, la frase sa un'azione con- 
ducente all' tinniva esecuzione — alle espressioni — loslo- 
chè il malintenzionato si è nppreslato (angeschickl) all' effet- 
tiva esecuzione ed ha manifestalo il suo dfvisamcnto con 
esterni alti. 

Gli atti preparatori! non i sto mio ili regola in oggettiva con- 
nessione con un dato crìmine, ma ove apparisca, che vennero 
intrapresi unicamente per commettere un determinato crimine, 
costituiranno un attentato, involveudo gli elementi di un'azio- 
ne conducente all' effettiva esecuzione: quindi c attentato remo- 
lo di furto l'appostarsi con ischioppo carico in luogo, dove or- 
dinariamente si raccoglie il selvatico, affine di Deciderne ed ap- 
propriarselo. (D. i7 maggio iB5i). Dove poi manca l'oggetto 
del crimine, ili non può commettersi alcun allentalo punibile ; 
che poi non lo sia nemmeno nel caso, che da circostanze acci- 
dentali abbia dipenduto l'esistenza del medesimo, è variamente 
da decidersi secondo le particolari circostanze. 

L'attentato non è punibile anche quando l'agente, astenen- 
dosi spontaneamente dal compiere la suo azione ebbe l'intenzio- 
ne di farlo a tempo od in un modo più opportuno, non poten- 
do questa riserva rendere punibile un' azione, che per se poi 
non lo è, a motivo di un divisamente) ch'ò solo interno pen- 
siero (§ 14). 

Nel punire l'allentalo si prenderà norma dalla pena (issala 
per il crimine consumato, con applicazione del § 47 let. a, a 
misura, che quello è rimoto o prossimo al fallo consumalo; da 
ciò ne viene, che rallentalo infanticidio, benché non previsto 
dal § 139, sia punibile a termini dello stesso e non del § 133 
relativo all'omicidio, e che la pena del § 179 per il furto 
più grave si estenda anche al caso, che siasi solo attentalo il 
furto di oltre 300 fiorini. 

Non si da allentato nei casi, nei quali non è concepibile 
per la natura del delìtio a. secondo il connine linguaggio 
fVtìAwotó. P. III. 3 
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un'esimia azione conducente a ciò die la legge considera 
come crimine consumalo ; come avviene rispetto ai discorsi ed 
all'otto tradimento, in cui si considera come crimine consu- 
mato anche il primo allo esterno conducente a! crìmine pro- 
gettato: essendo lato aziono esterna concepibile nei crimini, 
nei quali la legge non considera come alito degli clementi, 
onde ò costituito, il successo, sì darà anche per loro un at- 
tenuilo ; e cosi dicasi dell'appiccalo incendio. È a tu mi ss i l'ile 
un allentalo nei reati per omissione, dei quoti è un elemento 
esseniiale un dato successo, perocché l'omissione sarà impu- 
tabile come allentalo dal momento, in cui si aveva il dovere di 
agire, sino all'olirò momento, in cui si verifica questo successo. 

1. Il cori. pcn. non istabiliirc nel § 8 la deduzione dell'alteu- 
Inlo punibile con precisi confini, come non sarebbe fattibile per I» 
divergenza dei singoli casi. Del § 8 lit l-pge ha in vista lauto gli 
allentati prossimi all' esecuzione quanto quelli più remali ria essa: 
ciò risulta principalmente dallo disposizione ilei |S 17, in forza del 
quale ctiill' essere l'attentalo ancora tunisino dulia conimiuzimie 
del crimine sorge min circostanza in iti ut e relativa alla qualità 
del fa Ito. 

(1). 17 maggio ISill St. 101)2; Eco, V..T. Vt p. SI). 

2. Allorquando un ladro s' introduce in una ensn, nellsi quale 
è notorio contenersi rilevanti somme in danaro od argenterie rac- 
chiuse in semplici armadi!, ma per le grida di un inquilino se ne 

ancora tempo di fare qualsiasi alto per aprire gli armadi!. Quan- 
tunque, non si abbia alcun dato positivo per circoscrivere l'esten- 
sione del suo malvagi» proponimento, si putrii ritenere, ehe volesse 
appropriarsi più di '25 fior., aia non 'Ah più di 1100, benché una 
somma mollo maggiore facilmente trasportabile ed ncres-ibile sì 
truvasse in quegli armadi!. 

(D, 23 oprile «56 N, 37IC ; Eco, Voi. VII p, 27). 

3. Perchè r' abbia allentalo punibile, occorre, clic l'alto tenda 
all' efletliva esecuzione ed accenni Indubbiamente al reato. 

[App. Ven. i marzo 1350 X USUI Jfro, Voi. VI p. 733). 
i. Vedi al § m Pi. 2 r. 
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§ 9- 

Mtentata minzione ad un crimine. 

Coulcniplandosi in questo % soltanto i casi, in cui la se- 
duzione sia rimana sena' effetto indipendentemente dalla vo- 
loulà del seduttore, e venendo cu tu mi ti a la contro (ale sedu- 
zione la [iena dell* attentalo, uè segue, the qualora egli stesso 
abbia frustrata la propria seduzione, vado immune Ja qualsia- 
si pena. 

Colui, che dopo over tentalo invano di ««durre altri ad esegui- 
re un crimine in sua compagni», lo eseguisce poi e (Te Hi rumente 
da solo, non può essere dichiarato rio, oltrecehè del crimine ese- 
guito, anche dell' altro di attentala seduzione, poiché non è un 
fallo solo a riguardo della sola persona dell'imputato scindibile 
da costituire od un tempo crimine consumato ed attentalo, e l' Isti- 
gazione era un preparativo alla perpetrazione del furto. 

Tàntopiù, che l' istigazione in tale caso costituisce una circo- 
stanza aggravante pel § li let. d. cod. pen. 

{App. Lomh. 91 giugno 1856 ; Eco, Voi. VI p. 70). 

S io. 

Crimini mediante stampati. 

Una scritto, finche come stampalo noo sia diffuso, rima- 
ne nei limiti dell'allentato, che incomincia colla sua consegna 
per la stampa 1 riè si opponga, clic la comunicazione, costi- 
tuente propriamente Tallo materiale incriminato, avvenga an- 
che col darlo allo stampatore ; giacché prescindendo dall' ec- 
cezione dei §§ 58 e 63, insila alla natura dei crimini ivi pre- 
visti, la legge mette in una linea gli stampali e gli scrini dif- 
fiistj e per Io spirito e per la parola della stessa, in baso 
anche alla D. 46 agosto 4854, la quale non risguardà come 
una diffusione- di scritto la presentazione di questa ad un'au- 
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lutila, ii on può equivalere In comunicazione di uno scrìtto 

ad un'unica perse-uà allo scritto diffuso, di cui parla la legge. 

É ìl reato, che si comincile cau uno scrino, consumato, colla 
sua comuiiicnzioiie ulte perniine, per le quali è destinalo od indi- 
rizzalo, non venendo altrimenti raggiunta l' intenzione, da cui ebbe 
origine I» scritto, ih- il fu! ti! impiiliitii avi'iido mi' oUlonza alieiMivn 
esteriore, die coliti rotini menzione, per cui mirile il fonti» delicli 

(Trlb, BUprcino di Boriino 37 febbrnjo 1856. Archivio penale 
prussiane, Berlino 1850). 

Della punizione dei crimini in generale. 
S »6. 
Carcere duro. 

Stando al disposto di questo § conforme a quello del % 
13 cod. 1803, occorrerò anche al curatore, deputalo al con- 
dannalo, il permesso della supcriore Autorità (politico o giu- 
diziaria) per conferire cou lui in affari relativi benauco al di 
lui patrimonio (D. aul. 26 febbrnjo 1818 N. 1423). 



Carcera secondo la durata. 

Che il giudice possa infliggere anche il massimo della 
pena comminata, p. c. di 10 anni di carcere, ove è questo 
comminalo fra 5 c 10 anni, lo si deduce dal § 17, giusta il 
quale ai può infliggerlo nella misura di 20 oiioi, cu' è il 
massimo della pena temporale. 

Le dannose conseguenze legali di una condanna contu- 
maciale, fra cui è l'impedimento a conchiudere affari obbli- 
gatoli! ed a disporre per nllo d'ultima volontà, incomince- 
ranno, dalla pubblicazione della, scalcina (§ 2D2 rag,, di proc. 
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pcD.), da questa giusta 1 incominciando a' decorrere il 

tempo della condanna. « •■ ■! 

Si (ara poi una divozione fra c-neslo iempo e gli ali ri 
effe-Ili di una condanna, imperocché a due condizioni sono 
quesli alligali, alla pubblicazione della sentenza ed all'ali™, 
che la senlenza passi in cosa giudicata, la quale si verifica 
appena quando è trascorso il Iempo utile al ricorso o colla 
rinunzia allo slesso. Se poi il ricorso interposto da altri, che 
dal condannalo, ó slato riliinlo, il tempo della condanna de- 
correrà dalla sua pubi) li enzione, per la ragione islessa. che 
gli dà nessun effetto sospensivo nel caso, che invece fosse 
slato inoltralo uU« superiorità e da questo rigettalo (§ 30ii 
reg. di proc pen.) 

.-_ , J ,8 - : '.- 

■ i, /.nuora durante la penò. ' • 

Dai D. aul. 18 maggio 1804 e G giugno 1821 M, 667 e 
1761 venne iuibilo agi' impiegali di servirsi dei condannali 
per proprii lavori particolari e nel far comprile fuori del luo- 
go di pena. 

% U. 

Colpi di battone o di cerna. 

Che non si possa infliggere i colpi di bastone dopo l' e- 
spiazionc della pena, risulla dalle parole del § Si, che si 
infliggono durante la Messa ed era preservilo, già dal D. aut. 
19 luglio 181 1 X 937. La dichiarazione poi del medico devo 
estendersi anche al. tempo, al modo ed al numero dulie ìm(- 
lilure, che possonsi infliggere ; e per ciò u cosi pure perchè/ 
il § 21 non prescrive le modalità dell' esecuzione ili questo 
inasprì ilici il n, restano in vigore olire il D. aulico Si aprile 
J812„IS. 9Sfi sulIVinfliggersi il medesimo a donne ad opera 
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di danne, il D. su), i febbraio 1803 N. 591, per il quale non 
è dn infliggersi durante la loro mestruazione, ed il D. noi. 
SS agosto 18 12, N. 1003, giusta il quale si sostituiscono i col- 
pi di verga ai colpi di bastone, che fossero nocivi alla salute. 



fiondo. 

Siccome il bando non é applicabile ai nazionali, cosi 
verrà meno eolio concezione della cilledmauza austriaca, fal- 
lo a chi è coinlaiiii.no al bando. Anche rispello agli stranieri 
e rimessi! ni criterio del giudice d'infliggerla : nel solo caso del 
§ 40, di condannai ciuè d' min straniero per un crimine com- 
messo all' citerò, devesi aggiungere il bando. 

Giusta l'Ordinanze del Supremo Dicastero di Polizia 20 
fchbrajo I85i ^ W è il Foglio tea leale del medesimo desti- 
nato anche a pubblicare i bandi o stralli degli stranieri dalla 
monarchia austriaca. Incombe pertanto ad ogni Giudizio pe- 
nale, che condanna uno straniero al bando, di parteciparlo 
caso per caso alla Redazione del Supremo Dicastero, empien- 
do le rubriche di apposito esemplarti, con il maggior dettaglio 
c colla maggiore determinazione dei connotati nella descri- 
zione delle persone. 

$ 26. 

Con segue use di una condanna. 

Le conseguenze legali dei §§ 2G e 27, hanno il loro pieno 
effetto, benché non vengano dichiarate nella sentenza e ben- 
ché, al tempo della condanna, non Cossero note te prerogati- 
ve, di cui la legge, attesa In condanna, lo priva ; né i giudizi 
possono senza la grazia sovrana condonarle. 

Ma te altre conseguenze di una condanna, portale dai 
SS 28 c 29 pei crimini commessi a mezzo di ai siiti pali, hanno 
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enello non in forza della sola legge, ma devono essere espres- 
se nella sentenza : la perdila della cauzione dev' essere pro- 
nunciala dal giudizio penale. 

Rispetto agli ordini stranieri, si farà la partecipazione 
deìla condanna all'I. R. Cancelleria di Gasa, di Corte e dello 
Sialo ; peli' ordine di Francesco Giuseppe il § 16 dello Statuto 
25 dicembre ISSO N. 24 (a. 1851 Boll.) rimette all'osservali, 
za delle prescrizioni vigenti per gli altri ordini. La deposi' 
zinne del distintivo d'onore durante l'espiazione del carcere 
semplice e la perdila del medesimo in causa di una condanna, 
al carcere duro vale anche per la croce militare dì metallo 
(D. ani 20 giugno 1818 R. 1460) del più vecchio segno di 
distiulivo militare (0. ani. 20 aprile 1827 ti. 2274), pel di- 
stintivo militare di servizio ( Rescritto del Ministero della 
Guerra 25 settembre 1349 N 17), per la croce del merito ci- 
vile (Statuto § 6 del § 1851 W. HI Boll.) La perdita del be- 
neficio d' invalido conseguente alla condanna al carcere duro, 
in virtù della Sovr. Rìso!. 20 giugno 1833 Boll. N. 124 si 
estende ai sussidi!, che gì' invalidi ed in genere i soldati con- 
gedali percepiscono da fondazioni pubbliche o private, ancorché 
non sia ciò espresso nel documento di fondazione. Tale perdi- 
la, avvenendo in forzo della legge, non occorre che sin espressa 
nella sentenza. 

L'Ordinanza Minisi.. 3 settembre 1850 Boll. H. 342 pre- 
scrive, che nel caso di condanna d'un sacordole cattolico per 
crimine o delitto si comunichino al Vescovo dietro di lui ri- 
chiesta gli alti processuali (I). 

(I) Dalla Pai. Imp. B novembre N. Pt. 195 radutala preseriiiooo 
attivala, come art. (XIV) del Concorsalo eoo Roma, cali' at-giunl*, che al 
Veteovo fi facoltativo di avere co munitali ime dagli alti aneli» avanti la aen- 
leuia e di esaminare il rito par adempiersi a quanto preacrÌ*nno I canoni, 
(<J il liillilii'i! pillili i.-li.-r.ì ilrll.i vinlr,7.iuii« 'ifll.i U-f*e civili! a linrin.i ili qirc- 
■la, pronunciala dm sin la annienti efoleiiailica (art. X della Direttiva IR 
aitalo ISS6 pubblicala eoi Dìapanio Binili. 9 kobraj» 185» N, S5BU) : e» 
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8g 28 h SD. 

Delerminasinui speciali per condanna di uno stampalo. 

Lo deteinrin adoni qui eootennle tion ri He Ilo rio pròpria- 
mente min pena, succedendo infoili alle de lenii ina /ioni della 
punì, degl' inaspri metili ó (Ielle altre conseguenze legali, e 
venendo la perdita (Idia cauzione infinta anche a chi non è 
ri con usti ulo colpevole. Ne segue, che l Ginditii non possono 
discendere al dìsullo del minimo per questa perdita fissalo 
nel $ 28, comunque possano pel § 3 1 1 reg. di prue. pen. eoo- 
donare multe c gì' inasprimenti congiunti alla detenzione. 

. . ■ §35. 
Concorio di crimine con un delitto o conlrao. cnsione. 

La concorrenza di reali si basa alla lesiono contempora- 
nea di più dirilli con un fallo solo o con più falli, effettiva 
e non apparente. Rispetto alla recidiva si annoia, che l' ante- 
riore reato non viene menomamente punito tanche estinto 
m! IV s pinzi mie della pi-na, ma lo si contemplo nel solo riguardo 
che a mezzo della slessa il recidivo si dimostra più pericolo- 
so. Con liti ua lo è il realo, che procedette da un'unica prava 
intenzione; cosi non si può calcolare la contravvenzione del 
§511 per offesa dell' autorità se parata mante dal crimine del 
§ 81 per violenza alla slessa, se quella servi di principio a 
questa (acscrilto 20 settembre 1884). 

Nel calcolare assieme gì' imponi di varii Torli, per finzio- 
ne legale si considerano, corno un sol Tallo continualo ; Intui- 
vate pei (5 i udii ii ordinarli o min per lo Slatirlo. Gli «(«Istintivi condsu- 
nuli jur iMillu <> cuulravieniion* si oDSloducuno in qua casa octlcsiaHii- 
ca ; vi potranno nitri rilucisi a udì e i condanniti per crimine incuoilo la 
natura delta cau*a * per grazia dall' Imperatori- '«ri. \l) 
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de non si potrà più calcolarle per In seconda volta sotto il 
riflesso della concorrenza di reali. In proposilo però uggiti itgesi 
a questa osservazione di Herbsl che la somma degl' importi fa 
considerare i falli come complessi va metile punibili con una 
sanzione penale assai lata (§ 178 da sci mesi a 5 anni, § 173 
da 5 anni a IO), la quale riceve una più determinala misura 
dalie circoslan/e peculiari del Indo concreto e eonseguciile- 
Uieiitea determinarla concorre anche la considerazione, che l'ini» 
porlo eccede di molto quello, pel quale è comminala quella san- 
zione penale, o cosi l'altra, che l'importo Tu so [tra Ito io più 
volle ripetendo la prava intenzione: e Patio ma leriale, anziché in 
una volta, sicché apparisce il danno maggioree più grave il pe- 
ricolo; essendo queste circostanze, che aggravano il Tallo anche 
a sensi del § 45, seuzachè perciò si possa dire die la medesima 
circostanza viene punita due volle, a ciò dovendo propri a meule 
corrispondere l'espressione talora inesalta, che la medesima 
circostanza viene calcolala due volte. Rispetto alle peuc si allee- 
rà Dell'applicar l' una piuttosto che l'altra al genere di pena più 
grave, come è il carcere in confronlo dejl' arresto, dimostran- 
dolo il maggior tempo di prescrizione (§§ 2128 e :j52) ; il 
maggior grado del carcere è più grave pena della durala, 
ciò risultando dal disposto de! § I \, dalle più sensibili conse- 
guenze legali del carcere duro, dal potere meno esteso per 
questo accordalo ai Giudizii superiori {§ 286 reg. di proe. 
pen.), c dall'analogia del § 552, in cui l'arresto rigoroso 6 più 
rigida pena clic l'arresto semplice che sia di maggior durala. 

Concorrendo delitti o contravvenzioni con crimini, si ap- 
plicherà il disposto del § 35, pel quale la concorrenza dei 
crimini è circostanza aggravante, contemplandosi nel § 44 le 
circostanze aggravanti solo in via dimostrativa. 

Siccome la cauzione avviene per le azioni puniliili, che 
eventualmente si commettessero a mezzo della slampa, cosi 
sarebbe ingiusta la condanna del contravventore alle leggi 
sulla stampa ad una confisca maggiore di quella, che impor- 
FMuwld. P. Iti. \ 
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lasse un reato di stampa, in causa della concorrenza di un 
altro reulo eterogeneo. Lo slusso si dica della soppressione e 
dclin letupuraria sospensione d'nn foglio periodico, non po- 
lendosi limi infliggere la (.a in baso ad una emidi mia per de- 
litto procedente dal suo contenuto, e la 2.' solo dietro questa 
condanna (§ 252). 

Con un' unica azione possonsi ledere le leggi penali ge- 
nerali e le particolari ; come avviene nell' opporre violenta 
resistenza alle guardie, che impediscono il contrabbando. Il § 
1 13 della legge penale sulle contravvenzioni finanziarie pre- 
scrive, che in tal caso si applicherà distìntameule la pena, 
comminata da ciascuna delle due leggi, in quanto la legge fi- 
nanziaria altrimenti non disponga : cosi le false insinuazioni 
dirette a defraudare il dazio costituiscono solamente una con- 
travvenzione di finanza, e non anche una truffa contemplata 
dalla legge penale generate, la legge finanziaria iu tal caso 
prevalendo albi generale come legge speciale; ove manca quel 
rapporto di genere a specie cmilcni piato dalla legge finanzia- 
ria, sì applicherà In legge generale : come si farà rispetto alla 
.vendila scientemente Tana di marche da bollo false, all'illegit- 
tima trattenuta dello stipendio delle guardie ed all'eccesso 
nell' uso dello armi. 

Neil' intrapresa d'un'azioue, per sé criminosa qual uiez- 

punibili, sussistendo pur sempre in ciascuno i caratteri distinti 
di due crimini, e sarebbe con tra ddi Iorio, che l'ultimo fine di un 
liiitu punibile, benché buono e giusto, non valesse n mutargli 
natura, ma gliela imitasse poi, quando per raggiungere un ultimo 
fine criminoso si eseguisse un allro crimine, da toglierne la cri- 
mimisi lì : |,i succitata coiciirreuM era stata riconosciuta nel 
i>. aul. LìD agusto loL'J ,Y Ì3X!> retali Temente alla lesione dei 
sigilli gùjdixiaK e oeU O.d. Imp. 8 febhraju iSftJ N. 40 pei 
danneggiamenti delle strade Icrrate c dei telegrafi Le diverse 
opinioni, che vogliono ponilo il sotti crìmine principale cioè 
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Dei crimini in generali:. § 3fi. 27 
ciucilo dello scopo ultimo o che per qualificare il fallo si ab- 
bia riguardo alt' intenzione prossima a non alla finale, tor- 
neranno applicabili, quando ucl medesimo non ai comprendono 
pienamente gli clementi di amendue i crimini ; come si è uet 
caso, che il mezzo adoperato in faccia alla legge coslitoisca 
una parie sostanziale del secondo crimine { Vedasi D. 20 gen- 
naio 1 855), e nel caso, che il fallo rclalivnmcnle si I, crimi- 
ne e consumalo e relativamente al S; reslò nei limiti degli alti 
preparatorii. In base a queste giusle riflessioni di Herbal cre- 
diamo di riprendere a ragione V asseritone di Fruii wald, che 
vorrebbe puuilo Io slesso fallo ad un lampo per allentalo omi- 
cidio con rapina e per rapina consumala, a moli™ che una 
parla del crimini: complessivo è rimasta nei limiti dell'allen- 
talo a l'altra invece è consumala : non sarebbe infalli lo stesso 
elemento contemplalo punito due volte, cioè in dne crìmini, 
se è parte sostanziale d' amendue ? 

4. Una salmone peonie è più rigoroso in confronto di un'al- 
tra, quando il unissimo della pena da essa pretlnilo è maggiore itti 
onta, dia 11 minimo dell' altra, con cui essa vieti posto n confron- 
to, sia minore del suo. 

(D. 3* giugno 1854 M. 0510 i Eco, Voi. VII p. 43). 

2. Il § 35 end. pen. £ applicabile soltanto fn quei casi, tn cui 
concorrono crimini con delitti, e contro questi non sono comminate 
pene, pecuniarie. 

(D. 91 novembre 1854 N. 11000 ; Eco, Voi. VII p 242). 

§ 36. 

Crimini commessi da un austriaco oli' esfero. 

Se taluno avrà commesso un reato in questo Stato ed un 
allro all' estera, da formare amendue oggetto d'una sola in- 
quisizione, per la competenza dei Giudizii si atterra alle nor- 
me del § 36-41 reg. di proc. pen. e quanto alla penalità per 
concorrenza di reati si atterrà al disposto dal § 34 cod. pen. 
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Dovendosi poi calcolare l'arresi» so Alt lo giù all' calerò, se 
«e esaminerà l' intensità, cosi come l' estensione, su quello 
che qui sarebbe applicabile, e si ricorrerà al disposto del § 
SS per supplire alla più lunga durala cogl' inasprimenti di 
legge. Glie se la pena scontala all'estero uguagliasse o ben- 
ancu superasse quella elle sarebbe qui da infliggersi, noti se 
oe infliggerà alcun' altra e si evaderà il processo con un con- 
chiuso di cessazione. Se per le leggi austriache si comminas- 
se la pena di morte, in analogia dei '§§ 375 e 37C reg. di 
proc. pen. pel quali, iti caso di riassunzione del processo, si 
sostituisce alla pena di morte la pena del carcere doro in vita 
ed a questa il carcere temperarlo, si prò n un ci era anche nel 
caso concreto in cui si deve computare e non già soltanto aver 
riflesso alla pena sofie ri a, conforme giudizio: ne si opponga, 
che ecceda il potere dei giudici tale commutazione, slanlcehò 
il giudice è espressa mente chiamalo a commutarla nei casi 
succitati, e negli altri dei §§ 28t, 283 e 231, reg. Nell'altro 
caso, che presso noi sia comminala la pena del carcere in vita, 
Herbsl dissente da Fruii wald e s'unisce ad Ilyc nel volerla 
applicata ad onta della pena scontata all'estero, non polca- 
dosi riguardarla per un inasprimento del carcere io vita, se 
questo incomincia più tardi e per la vita restante : tale ina- 
sprì meato si avrebbe nel caso, che all'estero si avesse oli rco 
ció scontala altra pena o che l'arresto ivi espialo eccedesse 
d'intensità il carcere duro. 

Non giova al suddito austriaco, che in questo stato viene giu- 
dicato per un crimini.' commesso all'estero, l'avere ivi riportata lu 
condonazione parziale o totale della pena, giacenti il jj 36. n diffe- 
renza del jj 335 relativo ai delitti e contravvenzioni, contempla la 
pena subita e non il condono. 

(D. App. Ven. 20 luglio 1856 S. «SU ; Eco, Voi. VII p. 170). 
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Dui ci imi iti in general n, § 37. 



§ 37. 

Crimini (fi tino stranimi) iti questi Stati. 



persone di «ervljtio od addette all'ambasciala, non che alle 
persane di raso e di servizio del sovrani slranieri, die snnn 
ad iin Irmpo dì Ini Elidili : tontopfù rio varrà r ri mrmfiri 
delle famiglie sovrane, essendo dessi al cerio s.iddlB del capo 
di loro famiglia c dello Sialo, COÌ appartengono. 

Già il § 30 ari. II dell'Edilio polilico di Navigazione 
mercanzie austriaca 25 aprile 1774 sanciva la giurisdizione 
dei Giudizii austrìaci sugli stranieri pei delitti commessi in 
aperto mare sopra un legno austriaco: all'incontro per l'art. II 
§ 21 poi per e le conformi massime del diritto delle genti, ogni 
delitto commesso a bordo di un bastimento austriaco entro il 
raggio territoriale, che spelta ad uuo Stalo estero sui limi- 
trofo mare, sottosta alla giurisdizione di quesl' ultimo. 

Se lo straniero fu già punito all'estero pel crimine qui 
commesso, qui pure sollostnrù a nuovo processo, non però iti 
via di riassunzione, chè queste premette l'esistenza di giudi- 
cali austriaci, ed alla forza ed effetto dei giudicati penali au- 
striaci la nostra legge non equipara in alcun luogo i giudicali 
esteri, ma 1' analogia del § 56 e la giustizia richieggono per- 
altro, che la pena gii espiala venga computala nella nuova 
scnleuza. Lo slesso dicasi del caso, pur possibile^ che un au- 
striaco venga all'estero puuito per un reato giti .commesso, 
prima di venire qui processato, p. e. per falsificazione di carte 
cslere di pubblico credilo. 

Benché la citazione del § Al ammetta anche pel § 57 la 
consegua del delinquente allf estero Stato, avverrà questa leu 
raramcnle a motivo che i tratto ti relativi la ri con osco uo sola- 



30 Pei crimini m generale, SS 38, 39 e 40. 

incute pei reali commessi sul Icrrilorio dello Stato requirente 

o di un terzo c non giA su quello dello Sloto requisito. 

§ 38. 
JW ettao. 

Qui non si contemplano i renti previsti dai $§ f!0, 61, 
201 Ict. a. 

Auchc in questo coso si applicherà il § 37, ove lo stra- 
niero sin gin stnlo punito all' estero, e si potrà chiederne In 
consegna, se i trattali pubblici In .'immettono. 



Idem. 

L'arresto di cui si parla in questo § è alligato alla con- 
dizione del % 46 reg. di proc. pcu., che late provvedimento 
cioè sia necessario per prevenire la fuga dell'imputalo este- 
ro : lantopiù ciò varrà nelP altro caso, che non sì tratti di 
consegna chiesta dall'autorità estera, ma che a questa la si deb- 
ba offrire. 

s "l- 
Idem. 

Si applicherà" la legge penale estero ed il Irntlnraentn re- 
lativo, ma non anche l'estera procedura penale, che non for- 
ma un tulio culla legge penale dei crimini e dei delllll, qui 
me.monala, essendone distinta come dalla materia lo È la' 
forma; In si può dedurre anche dal § ), della proc. peti., rhe 
prescrìve l' osservanza di questa — in un modo generale 
dall'art, f dello poi. di promutg., che la prescrive come uni- 
ca ed uolversal nonna per tulli i G indilli rivili, e dagli art. 
IV, VI, clic vi fanno un' eccezione soltablo nei processi già 
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Dei crimini in generale, § il. 31 
pendenti, ondi: non vi sieno ad un Icmpo applicale due diverse 
processore:. Il giudice peonie poi, a differenza del civile, dovrai 
supplire all' impotenza dell' inquisito, nell'emiro ex officia le 
pi esenzioni relative della legge peonie estera, e lo manderà 
impunito, ove la pena sin prescritta o già espiata, « nessuna 
ne sia comminala dalla legge estera, ne gì' infliggerci in Ini 
caso il bando, essendo questo condizionalo ad una semenza di 
condanna. 

S 4!, 

Uno straniera pei crimini contemplali dal § 38 non è 
mai a consegnarsi, dovendosi trattarlo come un nazionale, In 
cui consegua non è in alcun caso permessa. 

Il Imitalo 5 luglio JS28 conchiusa cullo Stato di Panna 
venne tenuto fermo coi D. noi. 2» novembre 1829 N. 214! e 
20 decembre 1851) H. 598. Con 16 Cani cui Si Unni vigeva 
per 25 anni il trattalo iO ottobre 1828, estinto quindi nel 15 
settembre 1855 (I). Né è noto, che sìa rinnovalo neppure il 
trattalo colta Toscana 18 ottobre 18211, che valeva lino al 6 
agosto 1844. Colin Sardegna vige il trattino li giugno 1838. 

i. Ordinanza Minisi. 29 giugno 1X55 N. 13170, con cui si pre. 
«prive In reciproci In, che i tribunali pnMtBxii onervnuo nell' eva- 
dere le requisitorie loro divelle n mezzo delle ninhmclnle o del 
più vicini consolali, per eluizioni od i ni por in zi n ni di notizie di mi— 

(I) Ora viar il Imitila 17 luglio 1855 fri I' Austri» - Li Confederai io- 
ni' Stiiien per li durati di inni 10 ed ulteriormente prorogali ile da 'è 
sino i lussi lei dal porno di'IU iliadalla ; contempla l' omicìdio, eumpreio 
l' infintici dio, 1* ucciaione, il procurilo iborlo e 1' r«p">iiìonp di un infili- 
le, la grave Ixainne corporale., io stupro ed altri crimini di libidine, la cen- 
IraffiiionB o fai «ideali noe in generalo, compralo le monete, la dìffuaiune 
delta carte di publico credilo a monete fjliili.Tita d' intelligenti cui l'alaifl- 
ealore. la filai iNlImnniaUi, il falsa giuramento s la calunnia, l'ipplcealo 
incendio, la rapini e l' ntimloiM, il erimine di furto e di truffi, cnmpreao 
il fallimento doloso e d' int-di-lla. nonché quello di d in N»g)ria mento di' al- 
trui prupriHliieapooiilmentraHe «Iride ferralo .(Vedi Rev dei Trib. N.57U-. 



Sì Dei crimini in generale, § tt 

non rilievo, eccettuate persone o cose ecclesiastiche fi?», 'Voi. VI 
MI*). 

2. Ordinanza 9 luglio 1855 H. 12*, relativa alla Convenzione 
>li|iulnlii fra 1' Ausuiu e viirii Stali (iella Confederu:! ione per Iti re- 
ciproca estradizione dei rei di crimini comuni. {Eco, Voi. VI p. 836)- 

3. Ordinanza 9 luglio tS5j K. 123, Boll, eon cui vien dain 
un a maggiore estensione all'obbligo della reciproca estradizione dei 
rei di crimini tanto comuni, che politici. 

(Eco, Voi. VI p. 341). 

4. Ordinanza 2 ottobre 1855 !V. 176 Boll., relativo alia Con- 
VL'iitione culla Sassonia per prevenire le co nlravv emioni alle leg?Ì 
lui Lascili ed i furti campestri nei due Stati {Eco, VI p. 49Ì). 

5. Ordiu. 3 ottobre 1855 ?i. ili Bull., sul reciproco permesso, 
convenuto colla Baviera, dell'inseguimento giudiziale, e iati' asai- 
sl cimi da prestarsi dalla gendarmerìa in fcaso d' infortuni! recuti 
da avvenimenti naturali {Eco, Voi. VI p. 5(10). 

6. Trattato fra l'Austria e la Francia 13 novembre 1855 pel- 
ili reciproca consegna dei rei di crimini (Boll. X, 12, ed Eco, Voi. 
VI p. 756). 

I crimini sono, omicidio proditorio per veneficio, il parricidio, 
l' Infantici ilio, il procurato aborto, l' omicidio semplice, le lesioni 
deliberate, die cimsarono marti od incapacità olle proprie occupa- 
zioni per pia di 20 giorni, l'assi udizione dei colpevoli ili crimine, 
le minacce pericolose contro persono e proprietà, l'estorsiane di 
docuuiellli e Brine, la restrizione ilcllu Mlierlii perennili', iu stupro, 
il crimine ti' oltl'a ggi o al pudore, l'appiccato incendio, il furto cri- 
curio monetala o di suc-'elli o doeiinic-mi pnl.lilici, li. (,,h,< testimo- 
nianza criminosa, la subornazione, le sottnizioni ed infelicità di 
ili pi>5Ìl,irìi pubblici, il fallimento doloso, lu baratteria dei propric- 
tmii ili Ini 'Li ululilo, 

7. Trattato Ira l'Austria e Modena 23 giugno 1850 per lu 
consegua dei dcliiii[uenti, disertori e refruttorii. I |iriini, che de- 
vono essere smldili dello >l.ilo i cipiii cale e possuiio essere re- 
quisiti, aucorcliò il reato sia stato commesso in uno stato diverso, 
devono essere almeno legalmente imputali rispetto all'Austria di 
un crimine e ri*|Wto a Modena di «n reato punibile almeno con 



Dei crimini in generale, 43, 44 e 4fi. SS 
un anno di carcere. Vale il Imitato G anni, tu duini ente proroga- 
bili [Eco, Voi. Ili p. 495.) 

8. Trattalo fra l'Austria e gli Stati-Uniti dell' America 3 
luglio 1856, che avrà rigore sino al 4. gennaio 4858 ed anche 
posteriormente, sino a 13 mesi dopo la denunzia di scioglimento, 
per l'estradizione degl'imputati d'omicidio, pirateria, appiccalo 
incendio, mpinn, falsificatone, fabbricazione o diffusione di falsa 
moneta o carta-monetata, intacco o sottrazione dei denari publici. 
(Eco, Voi. VII p. 511). 

Circo-, tu» se agyra vanti. 

14*., 

Net §§ 45, e 46 lei. y e fi si hanno esempi! di circostanze 
mitiganti od aggravanti successive al fallo criminoso, che solo 
forma oggetto della pena; il che apparrebbe inconseguente; 
ma non Io è a motivo, che rivelano uno sialo d' animo sus- 
sistente già al tempo del commesso crimine : ollrecchè I" am- 
missione di tali circostanze mitiganti è consigliala da molivi 
politici. 

S 41. 

L'aver commesso altra volta io stesso reato od un diver- 
sa porla seco la diBereiuu, che nei I. casosi ha la circo- 
stanza aggravatile del , 44 lei. e ; e uel 2. non sussiste I' ag- 
gravante, ma resta obliterata Io mitigatile dell' incensurata an- 
teriore condona. i 

Il § 45, siccome é limitato alle deposizioni fatte dall' accusato 
a propria difesa, non può essere esteso alla teduiioue di tene per- 
sone a falsa les li mollimi la. 

(D. 28 giugno 1864 H. 6834 ; Eco, Voi. VI p. 53). 

i, Circostanze mitiganti. 
• . Ì 5 46. 
La frase z= cipolla incensurata = imporla, che, olire il 
non aver sofferto CQ*aime penali, non siasi temila uua vita 
Fi-Ohwatd. WUl. * 



31 Bei f fintini in generale, §S « e 48. 

dissipala o scostumata, poiché allrimetili In legge andrebbe 
rimiro il linguaggio comune ed avrebbe scelta 1' altra (rase 
eh* sin esente da anteriori condanne ss i • .'. i' 

§ 47. 

Herbe! ammelle l'applicazione dell' alìnea bai reati le- 
«ivi la proprietà e procedenti da avidità di lucro e non da 
vendetta, odio o gelosia ecc. perché a suo avviso <■ l'avidità 
di lucro, che tende ad estendersi, recando il maggior male 
possibile; ci pare lale diluizione infondala, stante la generali- 
tà di-Ile l<*gge ; ed nini qui parlandosi di danno, e non di van- 
taggio, «ambbe questo insilo > ieniiiiegtin alle azioni, il cui 
morente è I' odin e la vendetta, sregolati senti nienti, capaci di 
grande estensione, cui la mluulè del delinquente nel caso del- 
l' alinea 6 può avere limiidlo ma nuu soppresso. 

Nei reali, die tono lali per l'importi), il minor danno 
sussìsle qnando di poro eccede quel! imporlo. Noi lo vori essiniu 
limilalo alla, qualifica criminosa, poiché il furbi eccede di 
poco 3<H) fior., unii crediamo si possa calcolare, come utili - 
gante il lentie danno. 

Ilispello alla circostanza mitigante del danno risarcito, è 
inecinfi i vnle da chi sia Malo prestalo. 

Applicazione dulie, cirautanse aggravanti e mitiganti 
nel determinare la pena. 

§ 48. 

Se evidentemente è erronea l'opinione, che in assenza 
d'ogni circostanza aggravante sin da applicarsi il minimo le- 
gale della pena, in quanto concorrendo oltracciò circostanze 
mitiganti si dovrebbe in allora mai sempre discendere al disot- 
to del medesimo ; non è neppure per tutti i casi sostenibile 
l'altra opinione, che, ove le circostanze aggravanti e mitiganti 
ai contrabbilanciano, ai applichi il medio della pena legale, 
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Dui minìiii in generale, §§ BO e 54, 35 
slinleehè sono da prendersi ognora in riflesso le circostanze, 
le quali sono peculiari a ciascun fatto ; oltrecchò per alcuni 
delitti (furto p. e., truffa) la legge vuole applicata una san- 
ziona maggiore, te vi concorrono circostanze aggravanti. 

% 50. 

til dizione di questo g diversa dn quella del § 43 è % 44 
cod. 1 803, che si esprimeva : Nei delitti, pei quali è sancita dalla 
legge la morìe od il carcere in vita, lascia dedurre, che gì* ina- 
sprimenti S' possano aggiungere anche al carcere tem- 
perano, losliluilo dalla pcn" ili morte, lauto se questa fu in 
quello mutala per grazia sovrana, quanto si> lo fu in forza dei 
§§ 284 e £85 reg. di proc. pcn., atteso il modo di prova o 
l'età del condannato od il tempo trascorso dal momento del 
folto : c lo stesso vale nel casa, che al carcere in vita sia alalo 
sostituito alleilo da 40 a Su anni ; ma non quando tal» susli- 
tuciono avvenne per parte della Suprema Corte, attese le pre- 
ponderanti circostanze miliganli, mancando iù allora le condi- 
zioni, che apimelloiHi l'applicazione di un inasprii ne ni a (§ 51). 

§ 54. ; 

Per Applicare questa straordinaria mitigazione si atterra 
alla sanzione penalo, sotto cui cade il latto, da non ostarvi 
quindi la maggiore sanzione, che per quello slesso crìmine pos- 
se venire applicata in altri casi, come può desqmqrsi anche 
dalla dizione del § 286 reg. di proc. pen:. ■' 

Le cìreosianze miliganli devono essere diverse e prépon- 
déranti alle aggravanti, polche altrimenti giusta il § 48 non vi 
ai avrà riguardo per mitigare la pena. Devono essere inoltre 
tali da lasciar sperare con fondamento !' emendazione del reo, 
come sarebbero fra le circostanze, indicale dalla legge, quelle 
del | 46 let. a — f e 47 lei. b, e non essere combattute da 
contrarie circostanze aggravanti, come la recidiva e I' ostinala 
negativa, la quale se pure non e una circostanza aggravante, 



3fì Del crimini in generale, J KB. 

ordinariamente lascia per» couchiudere per la mancane* di un 
pentimento e deficienza dei sentimenti morali (D. IO ottobre 
1851). 

Se, come fu osservato al § 28, uon si può discendere al 
disotto del minimo legale nella confisca della cauzione, è que- 
sta un'eccezione del § 5t solo oppa rei il ente ii te, non esscudo 
quella un vero inasprimento di pena. Vere limitazioni del § 54 
ai hanno all'incontro nei §§ 40 end. pan. e 380 e 505 reg. di 
proc. peu. relativamente allo sfratto, alla confisca delle merci, 
generi od attrezzi ed alla perdita di imi mestiere o di altri di* 
ritti e licenze. 

5 sa- 
li vocabolo * famiglia » è da intendersi uon nello 
stretto senso del cod. civ., ma secondo il comune linguaggio 
ed altri passi della legge penale (§$ 281,282, 489, 504, 525), 
che cioè comprenda tulle le persone conviventi in una comune 
economia domestica, e che sono fra loro legale da un rappor- 
to legittimo di consanguineità o di affinità o da altro vincolo 
equivalente (§§ 183 e 186 cod. peu.): né poi la compartecipa- 
zione di più membri di famiglia allo slesso reato osterebbe 
all' applicazione del § 55 in favore degli nitri membri delio 
stessa, ebe sono innocenti. II grave danno, di cui è parola nel 
§ 55, deve consistere giusta il % 260 lei. b cod. pen. e § 322 
reg. di p. p. nel decadimento o nello sconcerto almeno dei 
mezzi di guadagno e di sussistenza. Siccome poi nei §§ 54 
e 55 l' inasprimento sta in luogo della pena principale abbre- 
viala, cosi non sussiste la contraddizione, che si oppone 
da taluno fra la sussistenza di straordinarie circostanze uiili- 
■ r — -ganti e l'inasprimento della pena. ,. ; ; . 



Digiiized 0/ Google 



Dai rrimini In general», §§ r.S e 50. 



SI 



Del? alto tradimento, de/f offesa alla JSaettà Sovrana, 
ed ai membri della Caia Imperiale e della pertur- 
bazione della pùbblica tranquillità. 

•-'< ' ."'"<-''•>•» --■ -V ■ ■'<■■■'■ 

Alto ti ad in iti ito. 
; Harbst riterrebbe, come allo tradimento, anche 1' offesa 
reale dell' Imperatore, quale offesa corporale della di lui per- 
sona; ras considerala la legge nel ano- complesso e ritenuto 
che nei $% 312, 4H e 496 cod. pen. è determinala una diffe- 
renza fra In lesione corporale e l'offesa reale, queir opinione 
di Herbst ci pare infondala. 

I. Ogni atto di preparacene all' alto tradimento non presup- 
pone di necessita un pione sistemato e concretato in tutti i suoi 
dettagli, appunto perchè trattai! di una «empiite preparazione; on- 
de perù «io imputabile coinè tale vi deve concorrere min spedale 
Intenzione tendente ■all' alio tradimento. 

(App. di Jena «5 ottobre 1854.) (Eco, Val. VII p. SDÌ), : 
9. Il Tri b. d'App. In Mannhelm punì per alto tradimento atten- 
talo uno scritto offensivo l'onore del Sovrano, e provocatore al- 
l' aitò tradimento, e sovversivo della fedeltà dei sudditi, quella es- 
sendo alato lo scopo del colpevole e le altre circostanze essendo 
solo aggravanti. {Eco, Voi. VII p. 20S). 
«r+ •■ p. . . |«9.: ■ 



Neil' alinea Jet. c Merlisi riscontra un'eccezione del % 305, 
poiché ove I! eccita inculo, ivi contemplato, sia per una deter- 
minala azione, si ha il crimine punito del § 59 lei. 6;e tale ec- 
cezione si funda sull'essere risguardale e trattale come crimi- 
ne consumati) di allo tradimento tulle le azioni beo anco pre- 
paratorie, tendenti allo slesso, ma che sono tuttavia tu una as- 
sai remota connessione collo scopo idealo ; e >Ì appartengono an- 
che le inde ter min a i* provocazioni ad azioni d'alto tiadimeulo. 
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§ 60. •■ 

Correità dell'alio tradimento a coll'omellere d'impedirlo. 

Lo rubrico dello legge non valendo a far SÌ, che cambii di 
natura l' omissione d' impedire l' allo tradimento, ed anzi chia- 
mandola la legge correità air (e non deli' come Tu tradotto) 
allo tradimento, è chiaro che tale correità eia diversa ila quel- 
la del S 5 end. pen., e che quindi non occorra la prava inten- 
rione di (favor Ire 'l'eaeCIttioM dell' inlrapreat» alto Iradiraeulo, 
ma basta elio deliberai amen le siasi omesso d* Impedirlo odi 
denuniiarìoi . ■ 

§ 61. 

. ; b coW omettere la denunzia. 

Si avverte alla differenza del § 61 dal § 55 cod. pen., 
1803, in quanto il § 61 prescrive la denunzia dell'alto tradi- 
mento autlie quando se UC conosce l' in Ira presa e non se ne 
conoscono le persone. Se il pericolo sussisteva al tempo, che 
dovevasi farue la denuncia, nulla muuia, che poscia quello sia 
venuto meno, stante die il crini ine è già consumalo. Verrà 
meno questo dovere anche quando uno dei partecipi d'alto tra- 
dimento è ira gli allineati contemplati dai § Ci, e ciò a motivo, 
che colla denuncia lo si espone ad un pericolo ; a questa anno- 
tazione di Ilei lisi, si potrebbe opporre il riflesso, che pei 
§§ 215 e "16 apparirebbe altra essere stala la mente del 
■ legislatore, se il § S15 fa determina la mente conoscere, come 

non parli anche dell' ommessa dei eia per esserne già tra [- 

lAlo nel § (il, sicché uguali nonne reggono i due casi ; ed in 
base a questo riflesso ci pare estraneo all' argomento il riferir- 
si Herbst al g 1 13 reg. di proc. pen., die esonera dal deporre 
' come lestii nonio le persone contemplale nel § (il, sema fare 
un' eccezione per l'alto tradimento, stanlechè la denuucia è 
ben piti lata dell' esame -tes limoni b le e stillicene sarebbe -non 
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logico il dedurre da mia nonna generale di proci-dura, chf 
non sia applicabile una prescrizione particolare della legge 
penale. 

I.n Sovrana Risoluzione 27 aprile 1854 statuisce, che l'in— 
troduzione, il commercio, l' Acquisii) e la diffusioni: delle curie 
monetale, r he sono aitile emesse da ima propaganda rivoluzio- 
naria, qufil segno rappresentativo del danaro sonante, aia a pu- 
nirsi per correità all' allo tradimento, e come delitto poi ove 
avvenga in un moda diverso da tale correità senza ricadere in 
un altro crìmine. Vi fu chi risguardò In suUodala S. R. come 
■Ita' eccezione ni $g 58.e 59 lei. b, da non costituirò più l'a- 
zione contemplata nella 1. .parie della stessa, uu' immediata 
■"rilànci crimine d'allfi tradimento, ina so limito una correità 
allo strtso {Vedi % 60) ; e vi furono poi nitri, che compresero 
nella peni della correità, di cui si parla nei $§ 6l) e 61, an- 
che l'azione inni menzionata, ancorché non sia siala diretta nella 
sua intenzione ad uno scopo d'alto tradimento. llerhsl alle 
nendosi ad una via di wcz/.o In punirebbe a termini del § 59, 
pel titolo previsto (hi § 58 nel caso, che animisi avuta l'tuleu- 
zione di contribuire allo scopri ed ali* intrapresa rivoluzionaria, 
ed a termini poi dei 5 § 60, e 6 1 (facendo ino dell'analogia nel- 
lo determinazione della pena ■ ove manchi questa pravo inten- 
zione. Da tale distinzione dipende poi il postulalo, se lo stra- 
niero per l'azione in discordo, da lui cummessn all'estero, sia 
o meno soggetto a pena. La custodia di quei segni di danaro, 
della quale si parla solo nel V in test azione della sul). S. R.', 
non è correità all'alio tradimento per se sola, disgiunta da- 
gli alti, nominati dalla stessa S. R. ; ma ove «adi congiunta 
all'intenzione di favorire l'alto tradimento e proceda da rap- 
porti di associazione colla propaganda, costituirà I' alto tradi- 
mento previsto dai §§ 68 e 59 ; in caso diverso sarà punibile 
S termini della S. R. per non avere fatta tosto la consegua 
di questi segni rivoluzionarli, che ci vennero in custodia. 
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S 62. ... 

Impunità per efficace pentimento. 

Herbsl, come Friibwald, non ritiene applicabile il dispo- 
sto del § 62 all'istigatore, a motivo, che di luì non si può 
dire, che sia entralo in una lega, ( eingelassea = si lasciò 
andar dentro), 

■ Chi è già sotto processo per allo tradimento, colle sue 
rivelazioni non può sperare se non una mjligozione di pena 
(% 46 let. i) ; ma se lo è per un altro (itolo, colla propala- 
zione, qui conlemplata, conseguirà l' impunita ; non l'avrà poi 
il compartecipe nel caso, che t'impresa fosse già nota all' au- 
torità, e che esso ne Tacesse la denuncia, ritenendola tuttora 
ignorata. 

§ 63. 

Offesa alla Alatila sovrana. ,., 

L'olli'-sa della dovuta riverenza è più estesa dell'offesa 
nll'onnre, comprendendo no mi naia mente, olire le a /.ioni posi- 
tive, anche le omissioni della dovuta riverenza. 

L'avere il § 63 adoperalo disgiuntamente le parole in 
pubblico od in pretensa di più persone importa, che le prime 
si riferiscano meramente al luogo, indipendentemente dalla cir- 
costanza, che vi sieno stale presenti altre persone (D. 10 febb. 
1853). 

Per piti persone s' intendono anche due (D. 28 geunajo 
1853), come può dedursi dai passi paralleli dei §§ 76, Kt, 
83, 174 lelt. b e 192. Egli è poi manifesti), che questo crimi- 
ne non possa venir alleutalo con parole, ma non lo sì potrà 
neppure con stampali, giacché colla consegua del manoscritto 
per la slampa il crimine 6 già consumalo. La prava intenzione 
è compresa nella consapevolezza, che le latte espressioni ed 
azioni eoutraddicouo alla riverenza doluta al Monarca; per 
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cui si ù ineou ferente lo scopa prelusosi b beaSilW 1' animus 
injuriandi. Con FrùhwnUI però ri terrea situo, che requisito del- 
l'offesa del § 65 sia l' animus injuriandi, [ler la natura slessa 
del i-calo, per l'analogia dei %% 438 496, e purché altrimenti 
chi racconta o disputa innocente mente di una (alo offesa mate- 
riale, sarebbe pure imputabile di questo crimine, so bastasse la 
consapevolezza surriferita. 

1. IITrlb. Sup. di Stoccarda rigeunnclo I» differenza àottrl'- 
naie fra offese all'onore latte con deliberato propalilo, e quelle 
fatte in uno stalo di sola consapevole» in, ritenne, che batti per 
l' imputabilità penate, come prescrìveva il diritto rumeno, lu consa- 
pevolezza, sapendo ognuno, eh' 6 vietato d'Ingiuriare 11 Sovrano. 

(Eco, Voi. VII p. 204). 

2. La co mu u inazione richiesta dal $ 63, a che uno scritto le- 
sivo la riverenza dovuto all'Imperatore, costituisca il crimine ivi 
jirevisto, ilcv' esser tnle, che per l' intenzione e possibilità corri- 
sponda al valore degli atti dì opere stampine e diffuse, fra le 
mi ponile è pesta in senso copulativo di mutua equipollenza : ep- 
pero non basta il trasporlo materiale della carta da luogo a Inogò 
ed anche da mano a mano, perchè sia commesso il crimine, ma 
richiedesl un passaggio avvenuto in modo e sotto condizioni tali, 
che le frasi oltraggiose della scrittura dovessero od almeno potes- 
sero modificare lo stato dell'animo altrui, col renderle comuni, dif- 
fonderle e modificarle in analogia al tenore dello scritto medesimo, 

(D. 4 ottobre N. 'J8I6, Eco, Voi VI p. 593J. 

§ C4 

Offese ai membri deità Caia imperiate. 

Herbst contro Friihwald opina, che fra i membri di fa- 
miglia, qui contemplati, si comprendano anche quelli, i quali 
non portatiti il titolo di Altezza Imperiale, e basii il titolo d'Ar- 
ciduca o d' Arciduchessa : ciò ebe ha or' importanza pratica a 
motivo che viene ili. portato solamente dai discendenti di 
Francesco I, e dai suoi fratelli e sorelle c loro discendenza. 

Frii/iwa'd. P. III. Il 
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Tedi l'ultimi! decis. ni § *°6 dell' appendice a Fruhwald sul- 
l'oltraggio del defunta Imperatore. 

§ 66. 

Perturbazione della publìca tranquillità. 

Requisito di questo crimine sì è l' intenzione di produrre 
odio, disprezzo, inobedienzs, ma siccome il crimine è consu- 
mato già col cercare di produrre un lauto, così non può più 
chiedersi, se vi abbia un allentalo sino a che lo scopo ideato 
non sia raggiunto. 

Secondo il Trfb. Sup. di Dresda, il commette un alto tradi- 
mento, sospendendo al Capo Supremo anche in un dato caso sìn- 
golo Il libero esercizio del Governo, mn onde non confonderlo col 
reato affine di perturbatone dell) public» tranquillili, il distin- 
guerà Il facilisti tattili! advertum rem publicam procedente dai 
malcontento per un atto governativo da quello adverium princi- 
pini, tendente ad attaccare il diritto ina] estatico, in aè considerato. 

{Eco, Voi. VI p. 302). 

§ 66. 
Idem. 

Secondo l' art. Il del Conchiuso 13 agosto 1850 della 
Confederazione germanica (e rìspe Ili va menle secondo la Pai. 
24 ottobre 1837) i partecipi del crimine, di cui nel § 66, de- 
vono essere sopra domanda consegnati. Se pertanto non ne è 
domandata l' estradizione, o questa ri sg (tarderebbe un suddito 
austriaco, ovvero quando lo straniera si è qui reso colpevole di 
un allro crimine, si applicherà il § 66, il quale per altro non 
ebbe per anco alcuna pratica efficacia, essendo che questa è al- 
ligata alla publicazione, non per anco seguita, che in Austria 
abbia luogo la rcciprocilA, accordata dalle pur li co In ri leggi 
dello Sialo, cui il crimine ri sgu arderebbe. 
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Della sollevazione e ribellione. 

§ 68. 
Sollevasione. 

Il minor grado di opposizione all'autorità è il rifililo di 
prestarsi ad un ordine delle Autorità, venendo punita in via 
disciplinare (Uni. Imp. SO e Minisi. 25 aprile 1851, Boll. N. 
96 e 102); l'autorità in tali casi è chiamata ad adempiere il 
proprio dovere, Tacendo uso dei mezzi coercitivi. Pel § 62 del- 
la legge forestale 3 decembre 1852 anche le persone assunte 
in servizio da privali per ia sorveglianza dei boschi, sopra 
loro domanda possono venire giurali dalle autorità politiche. 
Dal § 3 della Sov. Bis. 15 decembre 1843 (Ord. Minisi. 2 
geonajo 1854, Boll. N, 4) si accordano i di ri Ili, che pel § 63 
godono le persone dell' autorità e le guardie civili, a chi sor- 
veglia boschi e cnccie, quando sono in servìiio. 

Qui annota Hyp, comenlaudo il § (18 (Voi. II p. 225) che 
nell'ora riferita Ord. Minisi. 2 gennaio 1854 tornano inap- 
plicabili c sieno anzi da scordarsi le decisioni di Cass. 25 feb- 
braio 1853 H. 1701 e 24 novembre 1853 N. 12021, che di- 
chiaravano il contrario, per cui iu questo senso va anche cor- 
retto il relalivo cemento di Frfihwald a pag. 90 del Voi. I 
sub II. 

Già al § 63 si spiegò, come più versone sieno io senso 
legale anche due sole; quindi anche due persone possono co- 
stituire I* ammulino mento del § 68, come risulterebbe so- 
pratutlo dal § 81, dove è dello ■ quando taluno da se solo 
od acche più uniti sema ammutinamento ». A quesla opinione 
di Herbil [e di Friibwald) si oppone il riflesso, che due persone 
non costituiscono mai una « Rotte « una truppa, come signi- 
fica il vocabolo « ommulinametito > ed ancora meglio il' testo 
tedesco col vocabolo > Zusammcnroltung > : per cui riliensi. 
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che sia dn rimcllersi n] . ri [cri o de! giudice il ravvisare o meno 
nella quantità dello persone, assieme colle gale, mi ammulina- 
ìncnlo. Anche Hyc, allenendosi al linguaggio comune, ed alle 
leggi romane, francesi e degli altri slati germanici, ritiene, che 
per l'aiiiinulinameulo ed attnippa mento si richieggano più dì 
due persone, e che non si posso per altro determinarne ulte- 
riormente il numero (Voi. li pag. 222.) 

Manca questi) crimine, ove manca l' intenzione ili fare 
mia diretta violenza alla persona dell' autorità ; rome avviene 
nel caso , che Y ammuliuflinento tenda a frustrare publici 
provvedimenti [p. c. nel)' esercizio della stenda ferrala o del 
telegrafo dello Stato) od a disturbare violentemente od impe- 
dire che il Giudizio sì raccolga e deliberi, senza dirigere gli 
alti violenti contro i suoi membri, o quando è diretto contro 
gli attinenti o le proprietà dì persone dell' Autori là, aitine di 
dìslorle dal loro ufficio. 

La violenza qui contemplala può farsi anello colle minac- 
ce (§§ 81 e 190). L'eccitamento ad opporre resistenza vio- 
lenta costituisce il crimine di publica violenza del § 81 ; per 
costituire poi quello del J5 69 occorre oltrecciò il requisito che 
previamente si concerti e che sì unisca ridi' intendimento di 
un comune attacco (D. 20 geunajo 1823). 

t. Si eliminila nella sollevazione se dopo avere preso parie ad 
un ein mulina mento si dimostra {incora, per istrada inobncilieiiza nel 
non prestarsi olle ingiunzioni deliri stessa. Chi fu semplice spetta- 
tore non è imputabile. Cosi il Trib. Sup. di Dresda. 

3 II distruggere le carte d' ufficio implica tuia coazione dei 
suoi impiegati. Trib. d' Appello di Casse). 

3.11 Trib. Slip, di Berlino ritenne l'ammutinamento a carico 
di più carcerali, potendosi verificare anche io quelli, che si trovano 
per nitro motivo gin uniti fgennajo 1855). 

[Eco, Voi. VI p. 203). 

4. Il deputalo politico di un Comune deve calcolarsi per un 
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pubi ico impilalo nell'i «fera degli «flliri politici affiJiriijli d.il Gn- 

(D. 31 luglio 1856 del Trib. di Vicenza, Eco, Voi. VII p. 225). 

£ 60. ' 

' ' Idem. 

Herhst risponde nega li va mente al. quesito, se chi si asso- 
cia all' ammutinamento, conoscendone lo scopo ma senza l' in- 
tenzione di far violenza all'autorità, sia cnotahile di crìmine 
giusta il § 09. Egli si appoggio alla ordinaria significazione 
della frase « si associo », alle parale « prende parie » del 
§ 73, che certamente non addossa la grave responsabilità della 
ribellione a ehi trovasi sopra luogo senza unirsi agli altri col- 
l'intenzione e colle proprie forze ed all'avere il cod. IB05 ed 
il vigeule nei §§ 69 e 73 sostituite le parole ■ si associa > 
« prende parte • al frasario del Jj 52 del cod. dì Giuseppe II, 
per il quale si riteneva il crimine anche n carico di chi, essen- 
do consapevole dell' intenzione degli ammutinati di far op- 
posizione, si lasciava unire a loro e vi persisteva, ancorché non 
lo si potesse riconvìncere nè della prava intenzione di coope- 
rarvi né di alcun allo di effettiva co operazione. 

i.»* . . 

Ribellione. i. i ■ . , ■ i 

Per la' sussistenza di questo crimine rìchiedesì, che T im- 
piego della forza straordinaria fosse necessario, ma ìt ricono- 
scerlo come tale è rimesso al criterio del giudice. Forza stra- 
ordinaria è quella, che eccede I mezzi cocrcilivi destinali al man- 
lenimcoto della tranquillila e dell'ordine nella residenza e nel 
distretto dell'autorità, quand'anche ulteriori mezzi coercitivi 
questa ritirasse a se per semplice requisizione da altre autorità, 
e nominatamente dal milllare, Herbst cadrebbe poi in una con- 
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traddizione, qiinndò dopo avere dichiarato, che ii crimine è 
consumalo, tosicene la violenza rese necessario l' impiego di 
una forza straordinaria, ritiene, clic si abbia il crimine di 
sollevazióne soltanto (non dandosi attentalo di ribellione), nel 
caso che disponendosi 1' attuazione della forza straordinaria 
la moltitudine in quel mentre si disperse. Non ammette In possi- 
bilità di un attentato, appunto perchè non hawi ribellione, ma 
soltanto sollevazione finché non occorre l'impiego d' una for- 
za straordinaria, e Insinché questa occorre, il crimine di ri- 
bellione è già consumato. Ma la frase ■ »ia d' uopo tf im- 
piegare » ( o secondo il testo tedesco « sia necessità che 
venga impiegata » ) ci farebbe più presto conchiudere, che 
polendo durare il bisogno d'impiegare la forza straordina- 
ria ancora dopo la di lei comparsa sopra luogo, il fatto si 
qualifichi in attentalo di ribellione dal momento, che l'autorità 
riconobbe insudicienti le proprie forze ordinarie, sino a quel- 
l'effettivo bisogno. Verrà meuu quell'attentato per volon- 
tari;: desistenza, nel caso die i rivoltosi seuz' altro si disper- 
dano, rimanendo però responsabili del già consumalo crìmi- 
ne di sollevazione ; sarà invece a loro imputabile, qualora 
siensi dispersi al vedere sopraggi ungere la forza straordinaria, 
in quantoché tale comparsa è uu ostacolo d' altronde soprav- 
venuto, ed essendo di mezzo agli alti puniti nel § 68 come 
sollevazione e nel § 73 come ribellione, non possono che ve- 
stire i caratteri di attentata ribellione. 

17 eccitamento dev'essere stato diretto a più persone riunite, 
alta moltitudine e non soltanto ad un Individuo. • 

(Trib. Sup. di Berlino 32 aprile 1853 ; Eco, Voi. VI p. 202). 
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Della publtca violenza. 
S. Si- 

Opposizione all'autorità. 

Questo crimine distinguessi da quello del § 68, oltreché 
per la rircoslanzn dell' ammutinamento, che vi resta esclusa, 
.mche perciò, che il crimine del § 68 è consumato coli' ani- 
mi il ina mento ed in quello del § 8 1 richiedesi un'effettiva vio- 
lenta resistenza. 

Il prof. Hye a png. 219 Voi. Il del suo contento ni end. 
pen. riprende n ragione Friihwnld, perchè nei 73 e 8 1 ab- 
bia spiegala la frase ■ minaccia pericolosa » risi re divamente a 
quelle, che minai ciano di un male la vita o salute, riportan- 
dosi alle decisioni di Cnss. 38 agnslo 485! e 5 agosto 1832 
N. 7854, anteriori ni cod. pen. £7 maggio 1852, mentre in 
base a questo, per la diversa disposizione dei 93 e 99 è la 
detti frase da estendersi alle minacele di una lesione anche alla 
vite, all'onore ed alla proprietà. 

1. Un vigile notturno, raggiunto il suo scopo officioso di far 
chiudere un' osteria, fece parole offensive, donde sorte una riffa, 
nella quale venne offeso. 11 Triti. d'Appello di Monaco nel 5 de- 
eembre 1851 lo rlsguarda durante In risia non pio come agente 
publico nell'esercizio delle proprie funzioni, e quindi escluse il 
reato di publica violenza ad un publico incaricato. 

(Eco, Voi. VI p. 203). 

3, Se anche il gendarme, che agisce per l'esecuzione delta 
legge, non porle I' uniforme, chi gli si oppone cominelle tuttavia 
un reato di attacco e resistenza contro lo publica forza, quando vi 
sia d' altronde la prora, che lo conosceva per un gendarmi*. 

(Corte Suprema di napoli 18 agosto 1856 ; Eco. V. VII p. 439). 

3. Secondo II § M si richiede soltanto, che l'organo publico, 
contro II quale viene fatta In resistenza, abbia prestato giuramento 
e non inoltre, che la porle conoscesse tale circostanza ; nè rlehle- 
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desi poi ehi; l'es<M:u zio ut; del puhlico incarico sia stati elTettiva- 
111 e Hit impedita, buttando, die a ciò faste diretta l' Intenzione. 
31 maggio 1H51 Pi. BB6<) ; Eco. Voi. VI p. 19). 

4. Non v' Ila publica violenza a senso del 81, quando l'oppo- 
sizioni- era piattello diretta contro In persona dell' incaricalo del- 
l'autorità, anziché tendente uri Impedire l'esecuzione dell' ordine. 

(App. Umb.; fico, Voi. VII p. 1(19). 

5. L' opposizione deve essere, qunl crimen vis, immediata 
contro lo persona dell' impiegato, e non basta quindi quella con cui 
ne si impedisce la funzione, p. e. correndo via dal piazzale, ove 
vieii fatta I» visita daziarla. Così il Trib. Supremo di Berlino, di 
Dresda e di Jena, nella Raccolta di decisioni di Tenme, 1357; {Eco, 
Voi. VII p. 481). 

6. L'incarica, dall' autorità dato ad una delle persane con- 
template dal § 68 e. p. sussìste sino a tanto, che non viene rivo- 
cntn dalla stessa, quand'anche in frattanto fosse venuto meno il 
motivo, pei- il quale venne impartito. 

(D. 2J gennaio 1856 fi. 1856). 

§ sa. 
Pena. 

Siccome il ferimento è qui contemplato, come influenti! 
per una maggior sanzione penale, così non lo si calcolerà 
una seconda volta, come crimine di grave lesione corporale. Si 
eccellila il caso, che questa non cada, ( per su considerala ), 
sollo la sanzione del § 150, poiché in allora si avrebbe una 
concorrenza di crimini, di public» violenza c di grave lesione 
corporale ; e In puhlìca violenza costituirebbe una circostanza 
aggravante dell'altro crimine più grave, a motivo, che questo se- 
co porta una maggior pena che non la pubi Ica violenza, ac- 
compagnala da ferimento; altrimenti si cadrebbe ncll' assurdo ; 
che il ferimento, il quule è punibile n termini del § ve- 
nisse ponilo pel § 8a con una minor sanzioni 1 , quando si asso- 
cia alla circoalanza, di sua natura aggravarne, della publica 
violenza. 
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Perche la resistenza contro una persona dell' autorità in cosa 
d'ufficio sia b considerarsi fotta coli' uso dell'ormi, basta che lo 
•immento usato sia per si- pericolosa; ai poi influisce, che serra 
più veramente ad offesa o difesa (armi in stretto senso) o (rispetto 
all' autore) per un altro scopo p. e come ttromenlo ugreste. 
(D. Iti giugno 18513 N. ÌS56). 

|83. 
Ingnsto violento. 

Presuppone aliueuo tre persone, parlando il § dì un autore 
Mirilo con più [jcrsoue. Pacifico è il possesso, il quale si è eser- 
cirlo senza impedimento nel tempo, che ha immediatamente 
preceduto l'ingresso violento. L'alto materiale consiste nel- 
l'ingresso violento; ina questo non è tale, quando avviene scn- 
z' ostacolo, non trovandosi alcuno che opponga resistenza od 
n motivo che essendo solo posteriormente accorsa la contro- 
parte, appena in allora accaddero alti violenti. — Si avrà un 
attentato criminoso a sensi di questo §, quando all'ingresso 
armalo uon succedettero alti di violenza per ciò solo, che la 
persona ricercata, ed ivi abitante, era assente o non potè 
■coprirsi dall' agente. 

1, Per arma, contemplata ila questo g s'intendono anche I* 
nruii improprie ossia qualunque itromento pericoloso per la ticu- 
reiia personale, come per esempio un bastone. 

|D. 7 agosto 1855 Pi. 7674 ; Eco, Voi. VII p. 287). 

9. Per la sussistenza del crimine di puhlica violenza con- 
templato dalla 9. parte del § 88 non occorre, che per entrare itasi 
tuperato un ostacolo, bastando, che coli' Ingresso armato siasi 
turbata la tranquillità domestica, dovendosi così intendere le pa- 
role penetrò armato. 

(D. 18 mano 1838 H. 3790 App. Lomb.j £co, Voi. VII p. 49). 

3. Non è crimine l' Ingresso viulento In assenza di qualsiasi 
inquilino di casa. Cosi il Trio. Supremo di Dresda all'appoggio di 
molli autori. {Eco, VoL VII p. 482). Se qu eli 'as sema i accidentale, 
■i avrebbe per noi un attentato criminoso. 

FHUiumld. P. Ut. 7 
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A. SI verifica quesiti crimine anche napello al leuipurario rag- 
giorno dei violentili!, avendo uguale diritto come ogni nitro ili 
Don esservi LurbaLi. (Triti. Supremo di Jena 18 febbraio 1853 .Eco, 
Voi. Vii p. 482.) 

§ 85. 

lUalisioco danneggiamento. 

!,' espressione proprietà; qui compre» ile tritio che ap- 
partiene nd altri, estcnsivnmenlu ai difilli, benché sieno cose 
incorporali § 353 cod. civ.; ed iti vero pnssonsi questi dan- 
neggiare danneggiando le cose, che costituiscono 1' oggetto 
del diritto ; così si può danneggiare il diritto di percepire 
i frulli del fondo localo (0. 17 gennaio 1852). 

È malizioso ogni danneggia mento, che si commise allo 
scopo di recar il danno, che effetti va mei ile ne deri*ò al pro- 
prietario, senza riguardo allo scopo ultimo con ciò prefissosi. 
Nel linguaggio connine è malizioso il solo danno, che si è ar- 
recalo per voler far del malo, o l'ar soffrire alcuno ; restan- 
do quindi escluso oie si fibbia avuto un'altra qualunque 
intenzione accessoria. Ha In noslra legge dai gg 4, 87, 89, 
212 e 3(8 lascia dedurre, che il vocabolo • malizioso » 
altro non sin se non una variante di •> prava intenzione », di 
« prenicdilalo », e vi venga contrapposto unicamente alla pe- 
tulanza, alla leggerezza od alla colposa negligenza. 

I/nvvelcnamento d'un cane non può costituire uno publica 
violenti mediarne limino malizioso a sensi del § 85, quando I' au- 
tore ebbe in mira di allontanare dn tè il pericolo di ulteriori mo- 
lestie, n cui Bruni trovato asposto, stante l' indole nociva del cane 
avvelenato, e quando la di lui azione era diretti) piutioata a procu- 
rarsi un vantaggio, che ad arrecar danno al proprietario del cane. 

(1). dell' App. Lomb.; fico, Voi. XI p. 67!)). 
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§ 87. 

Idem satto circostanze pericolose. 

Anche qui si dura alla panila « malizia ■ il senso attri- 
buitole nel § SS, dimodoché l'agente può anche avere avuto 
I* intenzione di lucrare ; p. c., con un falso allarme taluno fa 
fuggire l.i genie raccolto in un teatro sicché alcuno corra' 
pericolo nella titn, tutti incalzandosi l'uii l'altra per i scampa - 
re, e lo fa nello scopo di rtihare' in quella. 

Si dà attentalo nelle omissioni, di cui parla il § 87. fin- 
ché non vi concorre uno dei perìcoli indicali al § 85 lei. d ; 
sino a quel momento si può, coli' adempimento ancora possi-, 
itile del proprio dovere, prevenire un'imputazione peuale. 

S 90. 
Rapimento. 

Avvi rapimento con astuzia anche quando la persona ra- 
pita nimicava dell'uso della ragione o come la legge si esprime, 
era incapace a dare il proprio assenso : ciocebé secondo i 
97, 127 e 128 avviene rispetto alle persone, che non hanno, 
'per anco compiuto i 14 anni. Come legittima autorità il di cui 
assenso sveste il fatto dei caratteri criminosi, non può risguar- 
darsi mi' autorità estera, e lo si può desumere dalle Ordinanze 
Minisi. 30 luglio e 29 settembre 18S2, Boll. Pi. 171 e 204, 
per le quali la gendarme ria, che insegni ed altrnppò un fug- 
gitivo sopra il territorio bavarese e sassone deve consegnarlo 
alla .competente autorità sassone o bavarese; • ,. 

: % 93. 
Ruttinone delia libertà. 
Reo di crimine si riputerà colui, a carico del quale le 
circostanze dieno a conoscere una connessione tale tra lui ed 
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un renio, die dietro imparziale ponderazione si renila verosi- 
mile aver il medesimo commesso il reato, od avervi presa par- 
ie. (§ 155 reg. di proc. pen.). 

1. Benché l'eccesso della disciplina domenica possa degenera- 
re in crimine, non huvvi però il crimine di public» violenza del 
$93 nel fauci di mi merito, il ipiale per impedire che la maglie 
abbandoni il domicilio, la racchiude in una stanza dell'abitazione, 
fornita dell' occorrente alla vita, in varie riprese, a tanghi inter- 
valli, ma per breve spazio di tempo, p. e, non maggiore di due ore. 

iD. 28 maggio 18i6 pi. 4767 ; Eco, Voi. VII p. 409). 

2. Selle parole = nociva a pericoloso — la legge designa la 
■ola persona, le cui qualità nociva o pericoloso per tutti o per alen- 
ili è talmente manifeste, che può fon da la mente ritenersi, che l' au- 
torità di sicurezza publica In prenderebbe tosto in custodia. 

(D. 8 moggio 48S6 W. 3379; Eco, Voi. VII pag. 407|. 

§ 94. 
Pena. 

Contro l'opinione diFriihwald esclude Berbst anche qui 
come al % 82, la concorrenza di crimini, quando quello del § 
93 è accompagnato da una grave lesione corporale, la quale 
non 6 per tè punibile a sensi dei §g 455 e 156. 

5 95- 

Trattamento da schiavo. 

Se questo crìmine viene commesso all'estero da nn este- 
ro, che qui viene collo, si applicherà il § 40, benché il § 95 
nella sua introduzione accenna agli alti di schiavitù, che si 
commcltono ncll' impero austriaco ; ma se lo Stalo estero si 
rifilila d'accollare l'olTerlngli consegna, quel!' estero si punirà 
a termini- del § 95. Il D. ani. 19 agosto i S2C N. 2215, da 
cui 6 desunto il § 95, nel § 2 dichiarava espressamente, che 
oggetto del crimine in discorso erano unicamente i sudditi ed 
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i espilarti mercantili a usi ria ri, ma aveva poi liei § 6 raggiunta 
clic anno applicabili ancbe per questo crimine le geiurnli pre- 
scrizioni penali sui crìmini, che si commettono da esteri. S" in- 
tendi! poi da sé, die qualora le leggi del luogo del fatto per- 
mettessero la schiavitù ed il commercio degli schiavi, nuche 
io Austria per tal Tallo, colà commesso da uno straniero, oon 
si farebbe luogo uè a procedura uè a punizione, (§ 2 lei. e 
end. peo.). 

Sebbene nel § 95 sia detto, che sì rende responsabile 
di questo crimine ogni capitano austriaco, che impedisca o 
lascia, che altri impedisca, (cosi n rettificala la traduzione = 
o faccia per mezzodì altri impedire =), di usure della naturale 
liberta ad uno schiavo giunto a bordo del suo bastimento, 
va però la legge qui inlesa nel senso, che il bastimento si 
trovi in allo mare, non polendosi riguardarlo per territorio 
austriaco sintantoché si trova uel territorio marittimo di un al- 
tro Stalo. 

Pel § 21 3 sarà tale omissione del capitano, di lasciare 
ebe altri impedisca ad uno schiavo giunto a bordo di usare 
della naturale liberta, (e qui si dimostra da sé la importanza 
della suawerlila rettifica di traduzione), una correità nel cri- 
mine, che si commette col trattare una persona come uno 
schiavo, sebbene il § 5 escluda nei casi di semplice omissione ; 
costituirà quindi, come nei casi dei §j CO e 61, un crimine 
distinto ; ed infatti nel § 90 è per tale considerala e non già 
per una correità. 

§ 96. 
Ha ito. 

Si volle da taluno intendere per la donna, menzionata nel 
principio di questo §, una donna nubile e maggiorenne, a moti- 
vo, che iu seguilo vi si parla del ratio di donna maritala o mino 
re. Ha questa restrizione non regge, poiché la diflèrenza esseri- 
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zinle, che ri ha fra il principio e la fine di questo §. iti 
piuttosto in ciò, che nel f caso si cominelle il crimine con- 
tro la volontà della persona rapila e nel 3° col di lei assen- 
so. L'erroneità di quella restrizione risulta anche dal riflesso, 
ebe se la Slesia reggesse non si avrebbe il crimine in discor- 
so neppure nel rollo di una donna, a cui assente il mari- 
to, o di donna separala dai marilo ad opera di un lerto, 
o d'una minorenne enti" assenso ilei tutore, ovvero ad opera di 
questo, quantunque lo si commettesse colla mira di matrimo- 
nio o di libidine, e colla forza o coli' astuzia ; eppure il § 97 
lascia chiaramente intendere, elio la legge riconosce come ca- 
rattere più grave di questo crimine la mancante volontà della 
rapila, pince he la lesione del diritto di chi ha podestà di ma- 
rito o di tutore della slessa. Queste deduzioni sono poi in 
coerenza alle leggi anteriori : In legge lercsiana (ari. 79 § I ) 
espressamente riconosceva questo crimine rispello a persona 
maritata o minorenne nubile, lauto se il' ratto avveniva conlro 
la di lei volontà, quanto, se assentendovi dessa, lo era contro 
l'assenso del padre, del tulore o del marito. Il codice di 
Giuseppe 11 nel g i 40 Imitava del ratto di una donna conlro 
sua volontà, e nel g 1 42 del rado senza il consenso del muri- 
lo, del tutore ecc. (Jucsli due §g ed il § 1 3S, che parlava del 
rallodinn fanciullo, nel codice 1803 vennero compenelralì 
in un solo § ( j' 80, le I [era Ime n le riporlalo nel § 96 del end. 
attuale). La I. proposizione del § 96, siccome corrispondente 
al § 140 del ioil. di Giuseppe 11, va pertanto estesa, come 
indiilibiamcnli: faceva»! nel § detto 1 40, alle donne minorenni 
e maggiorenni, maritate o mrhili senza distinzione. 

Se la donna maggiorenne o separata dui marito assente 
al ratio, essendo colla separazione cessalo 1' obbligo di convi- 

rui il matrimoni a è invalido, non sussistendo in allora ogget- 
to di crimine (il diritto di un marito). La donna assenziente 
rapila con" astuzia o colia forza ut marilo i correa, essendo 
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anche a lei applicabile In generala disposiziouo del § 5 ; un 
regge I* eccederne, che nnn slessa pei «ina non possa essere ad 
un tempo soggetto ed oggetto di mi crimine; perocché og- 
getto di questo c il marito, il di cui diritto vien leso col ratto. 
Per figlio qui itilendesi un figlio ancora minnrenue, ima 
potendosi dire, che viene rapilo ai suoi genitori, quando come 
maggiorenne è sui juris nè più sottostà alla loro podestà : ed 
invero le espressioni di figlio e di pupillo sono usate l* una 
di seguilo all' altra per denotare i due casi, che un mino* 
renne abbia e non abbia i genitori, e come il vocabolo « pu- 
pillo » si riferisce a persona minorenne, così è anche da in- 
tendersi l'altro di figlio. V. poi iueon ferente, che questo venga 
rapito al padre od alla madre soltanto, oppure ad ameudue, 
qui riferendosi il termine ■ genitori » non latito al numero 
delle persone qualità al rapporto loro inverso i figli ; ciò che 
è da ritenersi lanlo più, se i diritti ed i doveri dei genitori 
pel § 143 cod. cìv, si riuniscono, morendo l'uno, nel superstite. 

§ 98. 

Estorsione. 

Che l' intenzione prava sussista anche quando non si mi- 
rò ad un vanlaggio materiale nella propria sostanza, è eviden- 
te, dandosi questo crimine anche nella coazione nd un matri- 
monio, od a recedere dalla domanda di uu impiego ecc., e ri- 
sultando indubbiamente dall'art. 168 del end. Sassone, art. 
281 Virtemberg, § 178 Brunsvick, art. 247 e 248 Anno ver, 
ari. 468 Assia Casse!, e § 278 Baden, i quali codici si presero 
manifestamente a norma nel determinare le cara tleris lidie di 
questo crimine. Il desumere il contrario dalla sanzione pena- 
le maggiore, ove il danno minacciato ecceda i 500 fior., È trop- 
po unilaterale, se il § 98 espressamente si riporta al danno 
nel corpo, nell'onore e nella libertà. 

L'azione qui incriminato, ove rifletta la coazione di altri 
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a coni mettere un crimine, si presenterebbe come un modo di 
«mila o come allentala seduzione od un crìmine, (§§ 5 c y 
cod. pen.Ji imperocché gli alti enumerali dal § 5 lo sono in 
via meramente dimostratila e si può aprir l' adito al misfatto, 
e detcrminnlaiiH"iilc promuoverlo anche colla forza e colta mi- 
naccia. Si riterrà il fallo per correità all'attentala seduzione ad 
un crimine, ove questo sia più severamente ponilo giusta la ri- 
serva espressa nello stesso § 93, ed altrimenti lo si qualificherà 
io crimine di publica violenza, e ciò lauto più poi, nel raso, 
che si volle costringere a commettere soltanto un delitto od 
una contravvenzione. 

La dizione, di questo § « In sua famiglia od i suoi parenti 
od altre persone poste sotto lo sua protezione » diversa da 
quello dei passi analoghi, che si riscontrano ai 60. 6t, 
SIS e 216, dimostra come la si debba prendere nel senso il 
più loto e noo limitarla agli allenenti indicali nel § 216 ed 
alle persone, che stanno sotlo una tutela legale. 

La chiusa del g « scinta distinzione se abbia- o non abbia 
la minaccia avuto un effetto • non si riferisce olla qualità della 
minaccia, d' infondere nel minaccialo un limare, ma esprime 
ciò solo, ch'egli è indifferente, clic l'agi'iile abbia ottenuto o 
meno quanto mirava di carpire colla forza (D. 26 aprile 1854 
H.2813. 

4. Se anche In minaccia avesse potuto incutere un fondato ti- 
more, non si potrà mai dire, che sussista il crimine del § 98 let. 
B, quando un'imparziale dichiarazione del minacciato attesti, che 
egli nnn risenti alcun timore. 

IApp- Lorob * agosto IRftr. ; Ero. Voi. VI p, 274) 
3. Quelle minacce, che net bollore dell'Ira In elio di risse, 
traggono a chi il poni' in tolto con taluno, non possano per sé 
costituire un ci imi» e n sensi ilei 8 9U In h t 09. qusotuoqne 
ugseiiit nmcni e ne restano i caratteri f*|>p l.oiub. fl settembre 
)M5."> ; Beo, Voi. VI p, 4S6). 



3. L'uso della violenza per estorcere una prestazione (pel caio 
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coitotelo la permuta d' un grembiale ) è crimine di public* visv 
Ii-rnu pel S 98 e non crimine di rapina. 

(D. 15 febb. 185* H. 1215 ; Eco, Voi. VI p. 094). 

i. CIlì nella mira, che altri comperi da lui un ritratto, minaccia 
ili esporlo nllii publicn vista e di comunicare, a chi ne domandas- 
se conto, Tatti disonorevoli a carica dello persona, cui ai riferisce 
Il HlratLo, commette con ciò il Tallo materiale del crimine di 
estorsi une. 

(App. d'fmisbruck 3 luglio 1 Siili N, HM ; Beo, Voi. VII p. 34). 

5. Nelle minacce pericolose falle collo «topo di estorcerà II 
consenso ad illegittimo commercio cornale, a cui si rinunciò spon- 
taneamente prima d'avere Intrapreso alcuu principio d'azione ten- 
dente all' effettivo abuso carnale, si potranno rinvenire gli estremi 
del crimine di publien violenza a senso del § 98. 

(App. I.omb.; Eco, Voi. VII p. 268.) 

6. Quando viene minaccialo uu Tutto ma nello stesa* tempo 
viene anclie eseguilo, non si può più considerare ed hnputara la 
minaccia da sè sola, ma bensì tulio il Tùlio complessivo. 

(D. 9 agosto 1851 Pi. 8438; Eco, Voi. VI p. 113). 

"/. Le minacce che un marito, solilo a maltrattare la moglie 
le fa in occasione di si n'aiti maltrattamenti non possono conside- 
rarsi di stinta ine ole come costituenti il crimine del % 09, speda Ini ente 
allorquando sieuo abituali e venganu sottoposte a giudizio penala 
co in pi essiva in e u le con una serie di maltrattamenti susseguenti alle 
minacce, e che rimasero molto al disotto di esse, e quando appun- 
to il Tallo delle minacce serve un/A a rinforzare lo qualifica delle 
lesioni iuTerte alla moglie. . . 

(App. Veli. 17 settembre 1396 «. 8401 ; Eco, Voi. VII p. 253). 

Cosi giudicò anche la Cassazione nel 2 maggio 1853 H. 4371); 
{Eco. Voi. VI p. 809 e p. W7. Vedi la D. H. 3 al g 157). . Quando 
fu ni ina ce iato un nule più gruve (p. e. ta morte) e più tardi, non 
nell'atto medesimo, venne inflitto un altro male minore (p. e. un 
raallrallamento corporali non vieni: perciò a cessare la punibilità 
della pericolosa minaccia, ma havvi un concorso di più reali cioè 
dello pericolosa minaccia e della lesione corporale) ■. Questa lesi, 
come dimostra il prof. Glaser, contrasta solo appareitleinente, 
colla D. 21 novembre 1831 K. 12474 di Cassazione, die esclude 
questa duplice imputazione, limitandola al solo mal* Indillo. 
FHUmM. P- III. s 
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Il prof. Glaier fu risoltnre come punto di dUeruiu fra il $t!8 
ed il § 99. nei quali il fimo materiale 'li cagionare paiirn ed inquie- 
tudine e d'incutere timore £ lo' stesso, quello che nel caso dei 
g .99, ù mira sul la [ito a porre in iato to di unum e d'Inquietudine. 
(JVB. così va rettificata Ut adozione italiano), e nel!' altro del 3 <JS 
questo paura, serve di meno per rnt(£Ìmigcre uno scopo ulteriore. 
Questi) sola diversità esercita un'influenza Imito sulla qualificazio- 
ne della minaccili quinto sullo maggiore o minore determina- 
zione del dolo. Quindi ne viene, clic nelle [Incisioni i niasu'iii 
delta Cassazione, e 17 settembre 1S5.1 dell' App. Yen. in cui si ap- 
plicò il S 98, si ri s guardar mio la ininiiccin e la lesione come un 
fallo unito; invece nella D. 21 novembre |S|4 in cui si riassunse 
l,i in il wee in sotto il disposili del § flit, siccome in tal casa la suc- 

scopo colla stessa, si avevano due folti distinti e quindi concorrenza 
di reati. Del resto, se 11 mezzo adoperato pur produrre io stato 
d' inquietudine, cagionò nd un tempo min lesione, seconda l' in- 
tenzione o la colpii, s' avrò il concorso del crimine del § 99 e In 
contravvenzione dei 411 e 431 od 11 crimine di lesione corpo- 
rale. 

[Eco, Voi. VII p. 209}. 

8. Sebbene In minaccia, che mene In angustia il minacciato, 
sia pericolosa, ledendo in sicureziu personale, a cui ogni cittadino 
dì uno Stato hn diritto, nuli è però criminoso, ma da trattarsi 
per offesa «il onore, quando consti, che non ebbe chi la fece il 
serio proposilo di effettuare la sua minaccia. 

{D. del Trib. Supr. di Cuasel, nella Rucculta di Ternano 18T.7; 
Eco, Voi. VII p. m.) 

- - Nel Pi. 590 deir£co, Voi. VI a p. 704 si distinse la rapina 
dall' estorsione, a motivo, che si commette la prima con azione, 
consisterne nell'uso dell' effettiva violenzn o minaccia contro perso- 
na presente, ni lo scopo d - impadronirsi per via Immediata (aufer- 
re) di un altrui oggetto mobile lucri gratta. Aderendo alle deduiìf» 
ni relative, si osserva essere alcun di quei criteri! (ti distinzione 
comune colla estorsione, ma non potersi però confondere una ra- 
pina coli' estorsione, quando si rifletto al concorso complessivo 
loro. Un attruppamento di perversi, che si presentano di notte- 
tempo urinati ad una casa e minacciano, se toro non si getto dalla 
Il nettili una data somma di danaro, co m metterà lino con ciò un' e- 
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itorsìoiie od uni rapina? La pratica ed il linguaggio comune non 
dubitano nemmeno di qualificare il caso concreto in rapili", «ebbe-', 
ne l' atlu materiale si qualifichi ad estorsione viemmeglio, che a ra- 
pina. Egli è perciò e per la regola logica, che una cosa dall' altra sl- 
mile dislinguesì a mezzo del termine Ul differenza, che ci apr 
pare più proficuo di attenerci ili solo criterio di distinzione die 
la rnpiim è un furiata alrodut. Ne in ogni caso dubbio si astrar- 
rà, dulia concorrente circostanza, che si fece ««torsione, e tut- 
tavia ai ri ico ni re ranno nelle diventatile residuanti gli estremi «lei : 
furto sostituendo allo forza usata l' ordinarlo ulto di sottrazione^ 
cesserà quel dubbio, si ridurrò la quistioue al punto, se il fatto aia 
rapina 0 furto, e sarà in allora facile la soluzione, essendo la rapina 
ed il furto adatto diversi fra loro dacché ' questa leda la sicurezza 
personale e quello la proprietà mobile ' 

Jbuto del potere d' Ufficio. 

% 101. li 
Jbusn del potere o" Ufficio. 
.11 concetto dì impiegalo, riceve un' e si elisione Jb| disposto 
ilei § 102 lol. b e d; imperciocché il ooloio, s'è da l'isgum:-, 
darsi coinè un impiegalo, quando agisce (pule commissario 
giudiziale (Capo XVII e % 486 dell' Ord.' sul notariato £9 set- 
tembre 48SO N. 366), non lu è in allora, che assume o rita- 1 
scia atli notarili {§ I di detta Ord.) : sonò pertanto i capoversi 
òed del g 102 un'eccezione del § (01, e l'avvocalo ed il 
uolnio possonsi rendere colpevoli di abuso del potere d'uDìcip, 
limi lata mei) le a quei due capoversi, purché concorrano peraltro 
nel fatto loro imputato gli altri elementi del g 101, come fa 
anche ritenere il § 403 eolle parole « sotto tali circostanze. «V 
Non è influente nella qualifica del fatto la qualità del- 
l'affare del Governo; tale si è anche l' amministrazione del 
patrimonio dello Stato, riflettendo un ramo degli a (l'ari del 
Goveroo, quand'anche risguardi Un' intrapresa, che paò eser- 
citarsi anche dà privali e questi prendano parte alla rendila' 
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della slessa come avviene ncll' officina centrale della Siine, 

(D.9dccembrel863). 

Oggello di questo crimine è il polere affidalo entro la 
sfera dell'impiego, i cui doveri taluno sì è obbligalo di adem- 
piere ; non è pertanto passibile dì questo crimine l' impiegalo, 
che si arrogò sotto le altre circostanze del S 101 una man- 
sione, ebe non entra nella sfera del suo particolare impiego, 
uè gli Tu affidala per delegazione (D. 22 settembre 1853). 
Per potere qui inlendesi il complesso delle a Uri Ini z ioni spel- 
lanti all'impiegalo in corrispondenza ai doveri da lui assunti. 

IJerbst, come Friihwald, sostiene clic 1' abuso del potere 
d'ufficio avvenga per sole azioni positive, desumendolo dalla 
dizione del § tOl, che riflette un agire positiva e dai §§ 
287 Ict. g e 292, in cui si dichiarano le omissioni dell' im- 
piegato solo come delitto ; nè può a suo dire conchiudersi 
del contrario dalle parole generiche del § 102 a « si lascia 
rimuovere dall'adempimento », ricevendo la loro speciale 
determinazione dal g 101. 

Il con*, aul. Kilka confuta FruhWald ed Herbst, sostenendo 
contro di loro, clit 1' nbuio del potere d' ufficio può venire com- 
messo anche con omissioni «empiici. La parola — abuso — signi- 
fica tanto il cattivo uso che il non uso : il $ lui, anziché esclu- 
dere le omissioni, le comprende nello sua dispositiva colla frase — 
in qualsivoglia modo — ed il § 102 lei. a lo contempla pai espres- 
samente nella proposizione, che si lascia rimuovere dal legale 
adempimento. Gli esempli di un giudice, che deliberatamente in 
una perquisizione lascili tempo al ladro d! fuggire col bottino, u 
del protocollista degli esibiti, che deliberatamente protocolla l' i- 
stanzn d' iiitavoliiiioiie appena nel dì seguente alla presentazione 
per favorire chi altra ne presentò nel dì stesso, convincono viem- 
meglio, che Kilka abbia ragione; ed ugualmente opinò anche .Temili 
(Eco, Voi VII p. 666). 

Si tonimene il crimine in discorso anche coli' illegale ar- 
resto di cui è parola nel §331, distinguendosi questo renio 
dal dello crimine in quauto nel I." interviene una colpa e nel 
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S.» il dillo ; nuli in ogni catturi! zi one illegale può ritenersi la 
prava intenzione di recar danno all' arre 3 In lo privandolo dclln 
lineria, poiché altrimenti non vi sarebbe mai applicabile il § 
33!, che espressomele lo contempla, ma sempre il § 101, 
(D. 31 maggio 1*31). 

Si distinguerà la direzione della propria volontà dalla 
piava intenzione e dallo scopo ultimo prefìssosi nel commette- 
re quesiti crimine, tornando lo scopo indifferente, se cioè l' im- 
piegalo vi fu indotto da egoismo, od altrimenti da passione 
o da una mira accessoria, e non bastando dall'altro conto la 
coscienza di Taro un uso illegale del proprio potere officioso, 
senza 1* intenzione di recar con ciò un danno ad alcuno: cosi 
pure non basta, che ogni uso illegale di tale potere rechi dan- 
na , ilio Sialo, dappoiché il § 101 specifica il danno come par- 
ticolare allo Slato, o Comune o ad allra persona, e quindi lo 
considera, come diverso da quei danno generate ; ne segue 
ancora, che se un impiegalo favorisce taluno contro la legge, 
senza però l' intenzione di cagionare con ciò un effettivo danno 
a qualche altro, non è contabile del crimine di abuso del po- 
tere d* ufficio. 

Perchè l'attestazione di una falsità in cose d'Uffizio a donno di 
alcuno costituisca il crimine di abuso del potere d' Uffizio, bolla 
eh' ella aia siala fatta te lente ni e me non occorrendo la prova dì una 
particolare intenzione. 

L'accusato era legalmente riconvinto di avere attestato delibe- 
ratamente una fa ti iti nell'esercizio del tuo ufficio, alto scopo di 
rimuovere dulia P.. . il sospetto dell' avvenuta contravvenzione di 
finanza, e la pena che ne era lo 'conseguenza. 

Questo fatto conteneva lutti I carotieri del crimine definito 
nei §§ t°i e IIVJ lelt. 6, del Cori, nen., qualunque non fosse legal- 
mente provalo il fatto di una preceduta corruzione dell' accusato, 
essendo, per le parole del S lft, affano indifferente che un tale 
abuso d'Uffizio, dannoso alla publieo causa, ubbia la sua fonia nel- 
l' interesse, nella passione od in allra mira secondaria. 

(D. 35 Ottóbre 1830 Pi. 10197; Eco, Voi. VII p. WS), 
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S 102. 

Cali speciali. 

Il capoverso 6 è applicabile anche ai parochi ed altri 
sacerdoti in curo d'anime di tutte le confessioni, relativa mente 
alla tenuta dei libri battesimali, matrimoniali e mortuarii.ed al 
rilascio di estralli retativi, in ciò disunpegnando essi affari dei 
Governo. 

Sotti) il disposto dei gì 101 e 103 lei. e cade anche il 
metter in disparte un documento, sicché lo si ritenga come 
perduto □ come se mai non avesse esistilo. Si avrà, anziché 
l' abuso del potere d' ufficio, uo' infedeltà in allora, che le 
carie d'ufficio vennero ad altri comunicale non nella loro 
qualità di documenti o mezzi di prova, ma soltanto per il loro 
peso e valore, come carta o pergamena. 

Sollo il disposto dal g 402 lei. d non è compresa l' assi- 
stenza dala all'avversario limi lata mente al fargli conoscere 
una legge già publicala, non potendone derivar pregiudizi! 
al proprio cliente, dacché il giudice deve basare la sua' deci- 
sione alle leggi puhlicale. 

S «4. 
Accettazione di doni. 

Che l'avvocato od altro «genie giurato (§ I02 let.d) non 
si comprenda nella disposizione di questo g, segue anche do 
ciò, che a loro non è punto applicabile il vocabolo, ivi ado- 
perato, di parzialità. 

Da quanto si dedusse nel g UH, riguardo all' intenzione 
di recar danno e dal raffronto dei g- -10I e LO* e della san- 
zione penale del § 403 e 104 si evince, come il termine « par- 
zialità » usalo dal % 404 e la lesione del dovere d 1 ufficio 
contemplala dal § 104 sicno contrapposte 1' nna all'altra e 
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pel primo s'intenda il solo favoreggiamento, contrario alla 
legge, al quale manca, l'Intenzione dì recar un danna parti- 
colare ad alcuno ; per cui, concorrendo questa, il fallo si quali- 
fico in abuso del potere d'ufficio. 

4. L'Impiegato potale, che Incaricalo di seporare le lettere 
Secondo l' Indicazione esteriore, ne trattiene «leune appropriandosi 
il danaro contenutovi, commette il crimine u' abuso del potere di 
ufficio, anziché d'infedeltà su cote affidate d'ufficio, perché le let- 
tere non ernno stale n lui snidate, ma all' ufficio postole ed n Ini 
erano stille date, sola per separarle : non può poi h in in e iterai II 
concorso dei crimini ri' abuso del potere d'ufficio e di farlo. 

(App.d'Innsbruck 20 oprile ,«5ti Pi.' W88; Eco, V. Vlp.012). 

1. Un ricevitore di Finanza esercita II suo ufficio non sola- 
mente quando eseguisce ducuti, imi beuonco quando eseguisce le 
operazioni little precedentf, co ncomi tanti e scissegli enti i medesi- 
mi, le quali dalla legge gli sono imposte ex miniere. Conseguen- 
temente, se dopo di avere esalto l' importo d'un dazialo altera le 
bollette in modo da fnr apparire un importo minore e lo versa 
alla Cassa, trattenendosi la differenza, cominelle il erimine d'obu- 
eo del potere d'ufficio e non un'infedeltà, perchè mancherebbe a 
qnest* ultima II enrntlere speciale dell' affidamento. 

(App. Lomb. 91 febbrajo 1838 adottando il giudicato ed i ino- 
livi di 1 istanza ; (fico, Voi. VII p. «), 

8. L'Impiegati), che per coprire le proprie mancanze, fossero 
anche di appropriazione di dnunro esalto dietro particolare Incari- 
co o (Tu- ioso, h« falsificato i protocolli d'osto da lui lei ni la, avendo 
conciò effettiva mente abusato del suo officio per recar danno, è 
colpevole di abuso del potere d'ufficio, e non d'infedeltà nèdi trulli). 

(App, Veu. 6 aprile 185(i N. G4C3;fico, VoL VI p. 708). 

4. Perchè v'abbia il crimine di abuso del potere d'ufficio non 
occorre lo mira principale di recar donno, fosse anche per un 
proprio vantaggio, ino basto anche la sola miro di lucrin e, sopen- 
do di recar per tal modo un danno. Non occorre nemmeno, che 
In ciò si abbia esercitato in danno dì alcuno una vera funziuue 
■l'ufficio, ma busiu, che rinite facoltà accordate In forza dell'ufficio 
sia sialo trullo partilo per esercitare un ulto appo reme meli te ili 
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ufficio, Il quale orrecchl te soproccennote coriMjjUMiire. Quando la 
contraffazione d'un documento publico fu già presa In eoiuidero- 
ilone come abuso del potere d' ufficili, non si può ulteriormente 
considerarla, cnme iruflii. Oliando unn persona ha |ireslnto II giu- 
riiniento per una duta q uni il ri d' impiego e lo hn effelt iva melile 
assunto, benché passi ni servigio di un' nitrii outiirUù [p. e. da unii 
comunale iill'ollrii) mu nella stesili qualità, è dn considerarsi come 
impiegata per gli effetti del $ 101, sebbene nell' assumere il %• posto 
nari abbia prestalo un nuovo giura mento od unti nuova promessa. 

(D. 26 agosto 1856 K. 8208 ; [Eco, Voi. VII p. 3(1(1.) 

5. Rnvvi abuso del potere d' nflìeio nuche quando trattasi di 
funzione non nn tu miniente annessa al nostro impiego, ma che ci 
viene delegata dal cripo d' iifBcio. Quando alenilo eoli' omettere de- 
liberatamente una funzione d' uflii io o lui incombente, si è già 
reto colpevole di •buio del potere d' afida, min cangiano In natu- 
ra del fello le Ciudi e le faltlOcuiionl ulle quali avesse dovuto 
tute estiva mente ricorrere pei occultare l'omissione dille opera- 
li oui d' ulEciu. Jit al ritbleile per questo inuline lu direllu inten- 
zione di i ecai danno, ma baiti) quelli di trame pi oBlto, sapendo 
che ti to congiunto l'aiti ui danno .1) 18 mangio 1865 >. I8j."i e 
1 1 maggio 1858 Y 4C.0(;.lu quale ullimo rispetto ni pnnln die Urna 
nnelie In mira di lucrare, sopendo di recar per la! modo un dan- 
no, non fu ripetuta nell'ultra riportata ad i;Eeo, Voi. VII p. 153)_ 

fi. Un servo d'uflVio, il ironie eseguisce bensì debita meni e le 
Intimazioni di atti, a lui . Incanì benti, ma in tale occasione si fa 
pagare dalle parli competenze a lui non dovute, è reo di truffa e 
non d'abuso del pniere il'ufTiein. 

(D. luogo.!.. 1856 > 10109; Eco, Voi VI p. 477). 

7. ?ioii ncnl nrreilo illegale suppone il dolo di recar danno 
eli' ai resisto nelle iuo libertà, poiché in allora non sarebbe nini 
applicabile il Jj 33 1 ( che lo dichiara conlrnvu-iizione, mu aurelihe 
sempre un crimine ■! abuso del polere d" ufficio. Non bavri questo 
pertanto nel coso, che si arresti Infuno Illegalmente non eoli' in- 
tenzione di rerai danno ma per ■ .telare il detoro d' ufficio min. c- 
ciulo da Iniullo «ili j persona dell' impiegati). 

(D. 31 mui «o 1331 N. 5530 ; Eco, Voi. VI p. 896|. 

8 Perche l ibino si possa dire impililo, occorrendo un de- 
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crt-lo di nomino, le persone assume come semplici giornalieri con 
(.■unirono privato di servizio, non tono impiegati. 

(App. Ven. 9 aprile 1858 H. T0T1 ; Eco, Voi. VI p. 7G0). 

Sovrana Bimba. 22 ottobre 1856 (Dispaccio Minisi, li uu- 
vembre 1856]. Il § 40 della legge 3 maggio 1853 K. 81 Boll, sulla 
punibilità disciplinaro dell' accettazione di doni è applicabile a 
tutti gì" inipiegnti giudiziari!, compresi lineili d' ordine. 

9. Vedi la D. al § 199. N. 3 let. C. 

■IO. L'autore morale di un crimine d'abuso del potere d' uffi- 
cio», commesso da un impiegala, deve punirsi come correo, quan- 
tunque egli non potesse commettere quel crimine, perchè gli man- 
cava la qualità d' impiegato : cosi lo è infatti per correità in istu- 
pro la donna, che vi coopera, sebbene non ne possa essere autrice 
fisica {% 5 cod. pen.) 

(D. 93 ottobre 4856 N. 9419 ; Eco, Voi. VII p. 475). 

il Perchè l'attestare una falsità in caso d'ufficio costituisca il 
crimine d' abuso del potere d' ufficio, uon occorra che l' impiegato 
vi si induca per seduzione altrui. 

(D. 22 ottobre 1850 N. 10137). 

Fahificasione delle carie c/i publko credito. 
§ 106. 

Coulraffasione delle carie di publico credito. 

Roti e necessario che le calle di publico credilo deb- 
bansi mai sempre uccellare da oguuuo in pagamento, come 
avviene pel corso forzoso, ma basta, che le publichc casse 
sinno di regola lunule ad accettarle in tulli i pagamenti al 
valore uoniiuale invece di danaro sonatile. Vi si comprendono 
i viglielli di riscatto e d' anticipazione (Einlosimgs und Ansici- 
pationsscheine), ed anche gli spezzati di caria monetata, seb- 
bene non possousi dare sempre alle publiche Casse la grasse 
somme e situo da adoperarsi unicamente come inonda di con- 
guaglio. Appartengono ì parziali assegni u" ipoteca . (Pal liai 
H-MtwM. P. Ut. « 
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Hypoleciu- Anweisungea) sol (Anto alle obbligazioni rilasciate da 
una publica cassa, non venendo più accettali in pagamento 
dalle casse publicbe (Dispaccio Miiiist. 17 inaggio 1853 H. 
98), è così gli assegni della C'issa centrale dello Stalo portanti 
l' interesse del 3 per 0)0 e scadibili col 30 giugno e i\ de- 
cembre d' ogni unno (Dispaccio 3 agosto 1853 N. 157) ; que- 
sti non sono per altro da confondersi con quelli del 1849 
e 1850, ritirali col Dispaccio 2 aprile 1852 H. 81. 

' li "g 106, applicabile alle azioni della Banca, non lo 6 a 
quelle di altre società di erodilo ed alle società d'inlrapreso 
industriali ed alle obbligazioni di priorità rilasciate da società 
per azioni, ciie non sono istituii di publico credito. 

Le obbligazioni dello Stato estero, qui equiparale a quelle 
del nostro Sialo si riferiscono alle carie di publico credito, e* 
inineiale nel 1." alinea, e non quindi alle banconote, azioni di 
banca ed: obbligazioni di debito dei public i istiluli di credito. 
Quando il fabbricalo non apparisce nemmeno quale Fluitazio- 
ne mal nascila di qualche carta di publico credito, non for- 
merà oggetto di questo crimine ma di truffa (§ 197). Che 
a costituire questo crimine non basti il semplice iti leu ili melilo 
di co ni raffa re, ma vi si rìchiegga l'intenzione d' infamia re 
alcuno, Io si deduce dal § 525, in cui appunto si considera 
questo latto istessó, tua disgiunto dall' intenzione, suddetta, 
facendo ad un tempo espressa citazione del § 1063. ed ezian- 
dio dalla chiusa del § 100 ss sin c'iio già stala posta in cir- 
colazione. = Il fatto si qualificherebbe poi a truffa, qualora 
taluno avesse contraffalla una corta di publico credilo e se 
no fosse poscia servito per ottenere credilo da un terzo, mo- 
strandosene possessore. 
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S «>?• 
Correi. 

Comune carattere degli esempii ili <|iiesla correità essen- 
do la consegna dello st fomento, se questo è slato fabbricalo 
ma non per anco consegnato, jndipeoden temente dalla volontà 
■ del correo, che Io fabbricò per consegnarlo, sarà questi impu- 
tabile di attentalo. \ - • 

ì . È indifferente, che un falsiflcolo aia atto o meno ad -illude- 
re; la cattiva riuscita non è quindi di fondamento per ilidiinrare 
soltanto attentalo il crimine commesso colla fa borica liane di ce- 
tlole falsificate e colio spedizione delle stesse. Piò ciò dipenderà poi 
dal parere dei periti, a cui dal § 99 reg. di proci pen. non si dft 
tanta facoltà 

' (0. 85 luglio 1 855 N. 7301 ; Eco, Voi. VI p. 509 e 18 settem. 
bre 1855 K. 8963). 

2. .Ancha le piastre di rame incise debbono considerarsi come 
tali istrumcnti imperlanti la maggior pena del § 108 senza alcun 
riguardo se fossero più o meno adoperabili e se coli' uso si ren- 
dessero inservibili. 

' (D. 16 agosto 1S5* M. 8851 ; Eco, Tot. VII p. 98). 

§ 109. 

l'aia <let partecipi: 

Altri modi di partecipazione alla falsificazione già consu- 
mata, olire l'omissione, cosi il direbbero un ajulo prestalo ovvero 
una correità o partecipazione io l ruffa. 

S no. ' 

nell'attentato contraffacimento. 

Benché l'autore principale abbia consumato il crimine, i! 
correo ed il partecipe possono venir puniti per solo allentalo, 
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quando iH." abbia fabbricalo ma non pcranco som mini) Ira li 
gli islrumenlì d'imitazione, e l'altro siasi concertalo per re- 
missione delle carte di credila falsificale, ma non ne abbia an- 
cora posta in circolazione alcuna. 

Della falsificazione di monete. 
% US. 
Faltifieaaione di monete. 

Non sono oggetto di questo crimine le monete ad pom- 
parli e quelle poste fuori di circolazione, avendo con ciò ces- 
sato di qui valere come danaro, comunque altrove sieno in 
corso. Non fa mestieri, ciic siasi raggiunto il proprio scopo, 
essendo il crimine già consumalo col fornirsi di stromcnti 
per la falsificazione, sebbene non sieno slati adoperati (lei- 
d); in ogni caso 6 raggiunta colla compiuta falsificazione e nel 
2.° caso della lei. c lo è col fallo tentativo di dar ai pezzi 
di metallo un aspetto di maggior valore. La frase — balte 
moneta = non è qui presa in senso tecnico, ma vi si compren- 
de anche il getto di monete, caso questo più frequente e meno 
pericoloso. Nel dar 1' apparenza di moneta genuina alla falsa 
non richiedesi, che se ne cambii 1* aspetto, come «eli' alinea 
lei. c, bastando l' indoratura di una moneta falsa, clic sia so- 
migliante per aspetto p. e. al ducato. 

§ 120. 
Partecipa sione. 
Dissentendo da FriilmalJ, Herbst comprende nella fra- 
se = si fa acquirente == il ricevere le parli di moneta anche 
senza corresponsione. 
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Detta perturbazione detta religione. 
$ 422. 

Perlurbaiiont delia religione. 

Non si richiude, olire il dispregio scicnlemenle manife- 
stalo dello Divinità, anche )' intenzione d' inspirare ad al- 
tri ugnali sentimenti o dì raggiungere con ciò un determinalo 
scopo. Oggetto di lesione nel turbare l'esercizio di una reli- 
gione riconosciuta nello Stale è il diritto accordatole dallo 
St,iio di un comune publico esercizio di religione (rat. Imp. 
31decembre 1852 N, 3). 

Anche l'offesa di un ministro della religione da delit- 
to diventa un crimine, quando ad un tempo si turbò l'eser- 
cizio di religione, e vi era diretta la mira dell' offensore. Il 
delitto del § 303 sussiste, in quanto il fallo non sia criminoso 
a sensi del § 1 23, ma non si potrà all' incontro asserire, che 
non sussista il crimine a motivo che sia delitto, e neppure clic 
questo limili l'estensione di quello. 

11 far proseliti per fondare una sella cristiana dichiarala 
dallo Stalo come ammissibile costituisce il delitto del § 304. 

1. IVel tnsn, in cui Ini uno recite le gambe d'un Crocefisso di 
legno esposto sulla pinna e le gettò in un vignale, 1' App. di 
lnnspruck rondecis. 24 maggio 1855 N. 680 confermò la sentenza 
ed i mutili di I istanza che qualificò il fatto a delitto pel § .'(03 
end. peli., per avere il conditimelo dileggiale le usanze religiose, e 
non a crimine di perturbazione della religione, stantecliè non con- 
stava la prava intenzione di recar publico disprezzo alla religio- 
ne, né il Crocefisso è arredo destinalo al divin cullo. 

(V. Eco, Voi. VI P . 214). 

2. Iiu prava intenzione nel crimine di perturbata religione con 
bestemmie consiile nel dimostrare colle usate espressioni un di- 
sprezzo verso l'Ente Supremo. 

(App. d' lnnspruck 40 ottobre 185S ; Km, Voi. VI p. 499). 
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3. (In Ebreo, che bestemmia Cristo in un' osteria, commette 
N crimine di perturbata religione, non («cenilo In legge alcuna di- 
stinzione rispetto alla religione del contravventore, ed arendo epli 
por sempre con ciò olTeso gli astanti, che professavano la reli- 
gione cristiana. (Cosi il Trib. Supremo di Cussel nella 8 accolta di 
Temine 1857 ; Eco, Voi. VII p. 4SI). 

Detti) stupro, dell' oltraggio al pudore e di altri 
crimini di libidine. 
§ 125. 
Stupro. . 

Ln minaccia di un male nella proprietà ò di muli, che 
appena più lardi si vcrifi che ranno, non busta a porre il mi- 
naccialo nell'impotenza ili resisterò, e si avrà non questo 
crimine ma l'altro ili puhliea violenza a sensi del § 98 lei. 6. 

Onesta distinzione di Herhsl a nostro avviso involve con- 
traddizione, in quanto la violenza per sua essenza pone il 
violentalo ncll' impotenza fisica o morale. Lo stupro per sua 
tintura non e che un easo speciale e più graie di puhliea 
violenza, speciale per lo scopo dì concupiscenza, più grave 
poi. allesochè attacca l'intiera persona tisica a morale e non 
una sola facoltà, un allo od un bene materiale esteriore. Quin- 
di nielliamo, che la natura della minaccia sia qui da desu- 
mersi dalla dispositiva del § 98 cod. pen. 

La minaccia, deve corrispondere alla violenza effettiva e 
quindi deve riguardare in un modo immediato la persona 
dell! offeso'. Pericolosa sarà quella di im male clic mede a 
pericolo la viin, la integrità corporale e la salute dell'offesa, 
seniprecché \> vndi congiunto il pericolo di una pronta el- 
le! Inazione. Riguardo all' assopimento dei sensi si osserva, 
clic dovendo questo escludere la possibilità, d'una resistenza, 
non sarà tale la disposizione a darsi in braccio al seduttore, 
prodotta .-u li liei ns irniente eoi solletico dei scasi. Oltracciò de- 
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v'essere aslutnnicnle procacciato, con fotti illusorii quindi, dn 
Indurre la donno in errore o ila approntare scientemente del 
di lei errare od ignoranza. 

1. Vedi le deck 1 e 2 al § I, e H. 5 aì % 98. 

2. Anche provala 1» dati orni ione, non è provato il Ritto in ge- 
nere dèlio stupro; occorrendo anche là prova delle vfolenie. 

(App, Ve». 27 giugno 1856 IH. 1 1807 ; Eco, Voi. VII p. 43). 

S I2C. 
Peno. 

Herbst, Appoggialo alia D. 6 maggio 1831. opina che 
ogni stupro, ancorché commesso per astuto assopimento dei 
sensi, contenga una coazione di volontà e quindi sia la pa- 
rola a violenza » che qui si riscontra, applicabile anche allo 
stupro commesso a mezzo dell' assopimento dei sensi e delle 
pericolose minacce, e ciò lauto più, clic la terza simzionc, pe- 
nale del dello § e applicabile a tulli e tre i casi di stupro, 
stanle In generalo espressione — il crimine = che ivi si ri- 
scontra. 

Ilerbst, a ragione dissentendo da Fruhwald, non ammet- 
te In concorrenza del crimine dì stupro coi crimini di uccisio- 
ne o di grave lesione corporale, essendo qoesli contemplali 
già nelle sanzioni penali del s 126. 

• f 127. 
Stupro a" uh 1 impubere. 
Siccome per cooperusiotie in senso penale, come puossi 
desumere dal § 221, s'intende quel cooperare, eh' è iiretlo 
a promuovere uno scopo criminoso, così T impotenza conco- 
mitante o susseguente un' operazione lecita p: e. 1 di levare un 
dente, assopendo col cloroformio la paziente, non toglierà, elio 
lo stupro indi intropi'eso avvenga senza la coopcrazione di co- 
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lui che l'assopì. _ Su lo stupro di un' ini pubere venisse con- 
seguilo nei modi preusti dal § 12.), il modo ne coslìluirehbe 
uno circostanza aggravante, non costituendo un elemento del 
crimine di stupro sopra un ini pub ere. 

Per lo stupro, a tenore del $ 137 cod. pen., non è necessaria 
uè lo deflorazione né la consumazione dell'ulto. A periuiere l'im- 
putazione del fallo come crìmine non vale I' anteriore condotta 
■costumata e licenziosa dell' impubere, nè la circolimi za, eh' essa 
medesima abbia istigalo I' imputato al fallo Incriminato e sìa av- 
vezza a prostituirsi per moneta, nè che l'imputato stesso in tali 
circostanze abbia esso medesimo di poco varcata la pubertà. I.a 
legge protegge non l' illibatezza ma 1' età della persona impubere. 

(App. Yen. 18 novembre 1855 K. 1G970; £co, Voi. VI p. 427 e 
Cuss. iu conferma 33 gennaio 1856 K. 335; Eco, Voi. VI p. 334). 

§ 4S8. 

Oltraggia al pudore. 

E ([uì luti' udo, che la persona impotente sin di sesso 
maschile o femminile, dacché la legge adopera il vocabolo = 
persona = che è generico, e che sia impotente per o senza 
la cooperazione dell'autore dell' oltraggio al pudore. Questi 
poi c la persona abusalo devono essere di diverso sesso, poi- 
ché altrimenti si avrebbe il caso di libidine contro nslura 
[% 127 lei. 6). 

Il fatto materiale consiste in un qualunque abuso del ses- 
so per soddisfare le voglie libidinose del colpevole, purché 
uou sia il commercio carnale illegittimo. 

§129. 

Libidine contro tmlurit. 
11 vocabolo « libidine » comprende, olirò il commercio 
carnale, ogni olirò modo di abuso sessuale: così dichiaravo;» 
nella Sovrana Risoluzione 22 giugno IMii ; egli è quindi clic 
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nel § 132 III la rubrìca si esprime ■ seduzione alla libidine, ■ 
ed il contesto adopera invece le parole « allo libidinoso. • 
S' iuteude poi, che emendile le parti si rendano contabili del 
crimine qui contemplato. 

§ 130. 
Pena. 

Sussistendo le due sanzioni penali del § 130, 1" una iudi- 
pcndcnlemcnte dnll' altra, si applicherà la penti portala dal g 
I2G, ugni qualvolta si verificilino lo condizioni ivi menzionale, 
ed anche ijuaudo non siasi fatto uso di altro dei mezzi del 

§ 132. 

Seduzione alla Libidine e ruffiaitetimo (j itali jiculn. 

Confrontando In I. parte del § 132 colla II, si evince, 
che nella I. parte non si richiede, che la persona sedotta sia 
ancora inno cento. 

Stand» alla Decisione 1 ! novemhrc 1853 della Suprema 
Oorlc, a cui si unisce anche t'iuhwald, perchè questo crìmine 
sia consumato, punto non occorrerebbe, che la seduzione abbia 
avuto il successo, a cui tendeva. Ilerbst sarehbe del contrario 
avviso, nel riflesso, che giusta il passo parallelo del § 1 05 c 
122 lei. c, la legge nostra farebbe una distinzione fra chi se- 
duce e chi cerca di sedurre, e nel 2." caso risgi larderebbe la 
seduzione, che rimase senza effetto. Una persona non perde 
pji la proprio innocenza, coli' acquistare cognizione del tra- 
viamenti sessuali, giusta il linguaggio comune e Io spirilo 
della legge. 

Perchè si possa applicare il § 132 IV, non occorre una prova 
divello, che le persone sed >tie Tasserò Innocenti, unsimido clic nul- 
la emersa di sfavorevole sulla loro condotto in linea di inoratila 
dalle tu forni azioni raccòlte in processo. 

(App. Ven. 13 aprile 185(3 M. 1»95 ; Beò, Voi. VII p. 1£3 ) 
Frìihwakl. P. III. IO 
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De/F omicidio e delt uccisione. 
§ 134. 
Omicidio. 

Secondo il dirillo comune è omicidio Piuterfabnu precon- 
cetta e premeditala, ed uccisione quella, che avviene per impe- 
lo; nell'uno hawì dotas premeditai a», lidi' nitro doius repen- 
tina*. Questa distinzione fondata neil' uri. 1 37 delia legge Ca- 
rolina (Carlo V) ed addi t. ilo dalle alluali legislazioni tedesche 
(Prussia §§ 175 é 176, Baviera ari. 146 e 151, TPIrlemberg 
ari. 237 e 2i3, Sassonia art. 121 e 123, Anoover art. 225 c 
i'30 e Baden §§ 203 e 209 eie, venne abbandonala dalla le- 
gislazione austriaca fin dagli andali tempi (ari. 62 della Ordi- 
nanza di Ferdinando, ari. 19 § 8 del Codice di Giuseppe I, 
ari. 83 di tinello di Maria Teresa c §§ 90 e 95 deli' altro di 
Giuseppe II) e lo (h anche dui codice 183 ni §§ 117 c 123 
P. I, riconoscendo una distinzione fra omicidio ed uccisione 
nella in leu zi un e, non però relalivam ^nle alla diversa origine e 
durata ma alla direzione (..§ 131 e 110). 

Lo si conimene nuche sopra neonato, che non e vitate 
sia per intempestiva nascila, sia per malattia incurabile, sia 
per mancanza di un organo essenziale, non essendo la vitali, 
tu espressa come requisito di legge, dal § 4 risultando anzi 
il contrario ; incerto in sé è d' altronde il concetto di vitalità, 
ed ogni neonato ha diritto alla vita sinché non è nmrlo. Al § 
00 reg. di proc. pcn. è invero prescritlo di rilevare nei casi 
d'infanticidio, se il bambino era in istalo di continuare a vi- 
vere fuori dell'alvo materno, ma lorna ciò importante in ri- 
flesso alla sola punibilità, che diventa maggiore, ove venga 
constatata la vi [alitò. 

Contro la mia opinione, sostenuta nella nota al § -140 
pag. 139, Frùhwald, voi. I, riconosce Herbst un allo materiale 
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il' omicidio nuche nel colpo dato sul petto da morirne l' offeso 
per un aneurisma dell' aorta. 

Contro il parere di Frutiwald poi (§ 134, I, N. 3, e § 
i 58, IV), che e in mei te una correità d' omicidio nel suicidio, 
Heibsl, in base al § 4, distingue; se il terzo preteso correo 
fin eseguilo di sua ninno I' atto micidiale, in Ini caso è autore 
materiale, anziché correo, d' omicidio, comunque vi sia stalo 
provocato o sedotto dall'ucciso, e se l'otto micidiale venne 
invece da questo eseguito, non sussistendo ìu allora nlcun cri- 
mine d'omicidio, non hnvvi neppure correità e I' njuto pre. 
l(alO è al lei-zo imputabile soltanto come delitto a sensi del 
$ 535 rad. peti. 

La circostanza, che coli' a l'ufo medico, prestalo opporlu- 
namenle, venne impedita In morie dell'offeso, non perirne al 
Gillo il carattere criminoso, ma fa soltanto qualificare il fatto 
in allentalo omicidio (§ 8), dovendosi prender norma nel qua- 
lificare un fallo n crimine dalle conseguenze scaturitoli dal- 
l'azione per le leggi naturati. 



Può commettersi l'omicidio 
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mii.alamenle § 335); ai §§ 335 e 
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Haudtln (azione) un contegno, una condotta, che abbraccia 
tanto le azioni positive che le omissioni. Se la colposa omissione 
di un dovere, contemplata dal capo Vili succitato, costituisce 
un delitto, ne discende, che la dolosa omissione costituisca un 
crimine, e crìmine poi di omicidio, se mirossi, alla morie al- 
trui, anche avvenuta. Se la morte venne impedita da ostacolo 
d'altronde sopravvenuto, si avrà un allentato omicidio per omis- 
sione. Anche KJlka e Jennll lo ammettono. Un agire si è anche 
l' omettere ciò, che produce uu elfctto contrario all'agire posi- 
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livo c lo stesso successo letale può prodursi lauto con un de- 
liberato a gin; positivo, quanto con un deliberalo agire nega- 
tivo. Citasi da Kìlka l' esempio di chi ometto di portar cibo 
ad un carcerato, che si muore quindi di fame. Hawelha ab- 
bracciando il contrario avviso, osserva che I' omissione è con- 
templala come crimine, sempre espressamente ed in singoli 
casi (§§ 60, 6t, 93, 439 e 211! cod. pen.J : che l'omissione 
non può constatarsi, se non ncll' attività esteriore, nella vio- 
lazione di un dovere particolare {contrattuale) ed in allora 
racchiude in so un agire, uo tallo io quanto, l'assunzione del 
dovere particolare fece, che 1' nitro si affidasse e che estranei 
si astenessero dal soccorrerlo: il § 139 poi come particolare, 
non è applicabile al generale § Ì3Ì ( fico, N. G39, GAS e G75 
Voi. VII}. Noi risgiiardrantn la quistionc come quistinne di po- 
nila : rileniamo, che si dia omicidio per omissione deliberala 
di un dovere sia contrattuale sia fondalo nel diritto naturale 
(una madre p. e. omette di nutrire il neonato dopoché trascor- 
sero alcuni giorni dal parto, colla deliberata intenzione, che 
perisca) ; ma siccome l'intenzione prava si rileva da circostan- 
ze cslerne, clic qui mancano, ed il fallo materiale di morte 
nell' omicidio è comune colla trascurata custodia del § 335, 
cosi rileniamo pure, che in pratica uon si potrà constatare 
I' omicidio, ma si applicherà il § 335 nel caso in discorso 
di morte altrui, causala da deliberala omissione (Vedasi anche 
Ghaveaneay ed Hélie). 

Dovendo nell'omicidio l'intenzione e l'azione, che cagio- 
nò la morte, stare in connessione fra loro, non si avrà uè 
omicidio consumalo nè attentato nel caso, che taluno dopo 
avere maltrattato un altro con nemica intenzione, prende po- 
scia la risoluzione di ammazzarlo, ma la morte derivò dall' an- 
teriore raaltrat lamento. 
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§§ 135 e 139. 
Specie dell' omicidio. 
Bernal cosi, come Friihwald (§ 35 S. 1. lei. a) ricono- 
scono uua concorrenza di crimini di omicidio cioè con rapina 
(allentalo o consumato) e di rapina consumata, quando il 
grassatore si è anche impadronito della cosa dell' nggresso, 
» motivo (al dire di llerbsl), che per il 1." crimine basta 
l' intenzione di rapinare e non riebiedesi oltracciò, che siasi 
rapinalo. Ma dubitiamo, che ai contraddicano poi col loro 
principio, che un elemento di fallo non Io si possa calcolare 
due volle, imperciocché gli elementi del crimine di rapina 
sono già compresi nell' omicidio con rapina, meno l' apprn- 
priamento dell' alimi cosa, e questa circostanza per sè sola 
aggrava, ma non costituisce il crimine di rapina (§ 190) e 
tanto meno quindi può costituire il crimine di rapina consu- 
mala (§ 194). 

Chi propina ad altri il celano violentemente, commette 
un omicidio semplice, richiedendosi per la nostra legge, che 
lo si amministri in modo insidioso. 

TNcir omicidio per mandalo è ìn conferai le, che avvenga 
per solo interesse del mandante, e che si accetti il mandato 
dietro consegna o promessa di una mercede od in qualunque 
altro modo. 

Nell'omicidio di congiunli o del conjuge si fa un'ecce- 
zione al disposto del § fi, cadendo la circostanza personale 
della relazione di agnato e conjuge anche sui correi o com- 
piici, ai quali era noia. 1/ agnazione può procedere da nascila 
legittima o meno. 

i. Quando un mezzo è per sè slesso idoneo a produrre un dato 
effetto criminoso, la mancante disposizione fisica nell' individuo pa- 
ziente, se impedì gli effetti voluti dall'agente, deve considerarsi not- 
iamo come un impedimento d'altronde sopravvenuto ed accidentale. 

(App. Iimspruck 20 ottobre 1H5G H. lf>lfi; Eco. Voi. VI p.87 1). 
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2. Chi culi' Intenzione di ammazzare un bambino gli fu tran- 
gugiare ocido solforica diluito «eli' acqua, ma in tale quantità da 
non poter produrre la morte o lo copre con pannolini per soffocar- 
la, ma però in modo clic non eli sin impedita la respirazione, 
non può d.rsi reo di attentato omicidio (D. 30 maggio 1855 N. 
6317; fico, Voi. TI p. iUO). 

3. Ne] caso di mercurio rcgolinico propinato due volte per 
modo che, sebbene per sé desso non fosse idoneo a produrne In 
morte, tuttavia era atto ti produrli] mediata mente percacchessia, la 
Cnss. ritenne I' allentato omicidio, perocché sarebbe stata l'agente 
reo dt consumalo omicidio, se fosse In vittima effettiva mente morta, 
e cosi lo suri: l>ln- colui, il quale coli' intenzione di ammazzare facesse 
trangugiare ad un bambino debole continuamente purganti (I quali 
in sè stessi ed usati nei casi apportimi sono animo Innocui ed anni 
salutari), miche ne derivava 1' effetto della di lui morte. 

(I). 26 febbraio 1856 ti, \ ffK;Eeo, Voi. VI p.M'J). 

4. In un caso, in cui I' acido solforico concentrala, mezzo ado- 
perato idoneo alla morie, non polca essere trangugiato dopo il pri- 
mo sorto, stante I' odore nauseante ed il sapore aspro e mordente, 
e quel sorso poteva per tè solamente ledere gru ve mente lu salute, 
mentre euìo tutta Iti dose avrebbe potuto produrre la morte, I' App. 
V. assolse dall'accusa di omicidio attentalo, e condannò per crimine 
di ulteiiiitin grave lesione corporale, per essere stuta 11 mezzo per 
le peculiari circostanze inetto subiettivamente a condurre all'ese- 
cuzione dell' omicidio. 

(Beo. Voi. VI Pi. 529, 530 e 6H.) 

5. li' App. Lomb. confermò sentenza del Trib. di Brescia, con 
riti questo rondinino per attentalo omicidio proditorio taluna, che 
appresto in una minestro ni marito del vitriolo, 11 quale pel sapo- 
re disgustosa e nell'odore come il' inchiostro, era sommamente ili T— 
fioile (qiiiiioi suiti possibile), .ellisse preso in quantità da derivar- 
ne la morte, avendo infatti il marito desistito dopo il I. assaggio, 
perchè gli ripugnava il sapore disgustoso e mordente, 

(Galletta dei Trib. N. 94-05 e idi n. 65, ed fico, VoL VI 
p. 878). 

Anche MiMermoycr (3. fascicola dell'Archivio Criminale 1855) 
opina lu questi r«si per In punibilità ; s' appoggia egli alla coscien- 
za popolare ed a conforme giudicato, con cui si ritenne punibile 
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1* avvelenamento intrapreso col fosforo, benché I* odore ili questo 
pure ripugni, non che al riflesso, che In vittima non siirehbe tratte- 
nuta dal cattivo sapore qualora per ntiditii trangugia»* in (uria la 
materia preparata. 

8. VedÌl H D.al§iB5. 

S «OS- 
Del? irifaniicùiio. 
Lo ti cominelle dalla sola madre, sin questo nut iU- a 
(iiaritoln, sopra un uconalo legittimo u meno, e non quindi 
da un'ava. Le parole del § 150 * nel imito • sono estensive 
anche ai mninenii che succedono -il parlo, come lascia inten- 
do il neonato Insogno d' njuto raramente nel parto e sempre 
poi dopo il parto. La legge penale dell' i\islria inferiore a. 
IG.'fi all' art Cfi, e la (eresiane all' ari, 88, parlano d' infanii- 
cidin nel parlo e subito dopo il parlo, e quella per In Galizia 
occidentale poi dell'uccisione d'un bambino neonato. Alle 
preposizioni ■ in e dopa » si tosti lui nel testo tedesco dal § 
139 l'unica preposizione bei la quale significa pressa, intanto, 
anziché nel, come fu per noi tradotta, sicché in tedesco com- 
prende anche i momenti successivi all'alto materiale del parlo, 
finché durano le condizioni patologiche di questo. Cosi ritenni! 
la Corle di Cassazione con decisione 7 giugno -1851, in cui si 
rimise si criterio del giudice il decidere di caso in caso, a se- 
conda della personale qualila dell'accusata e delle concorrenti 
circostanze di fallo, sentili gli esperii, te dessa al tempo del 
fatto trovatasi in uno stato anormale, di perturbazione d' ani- 
mo e di corpo, conscguente al parto, per la quale 1* omicidi» 
diventa uo reato minore come infanticidio, non avendosi una 
positiva determinazione di legge sul tempo del parto. Cosi, 
mentre il Codice bavarese (ari. 15!)) io fissa a Ire giorni, quel- 
lo di Sassonia (§ 818), Wirtenmerg (ari. 24!)), Brnnsirick 
(§ 149) e brini ($213) a 24 ore, questi due ultimi S'ali ii 



HO Dei crimini in generale, § 39. 

§§ «9 e 216 lo ritengono anche dopo te 24 ore, fino a 
che perdura il parli colme siala di corpo c di spirilo, che nella 
puerpera scema il grado della di lei imputa bili la. 

L'avverbio utelibtratamente » del § 139 fa conoscere, 
che In madre deve avere in genere saputo, ([naie assistenza al 
neonato abbisognava e che le ero possibile di prestarla. 

Si avrà I' esposizione di un infante, e non l' infanticidi!', 
ugiiìqualvolla si possa d ini osi rare, che ebbe la madre nel- 
T esporlo T intenzione di esporlo al pericolo di marte o di ab- 
haudunare la su» salvezza al caso, c non già quella di la- 
sciarlo con ciò propriamcnle perire. Il contrario pero si ri- 
tenne nella Decisione IO novembre 1S53 H. 11703, ove si 
lisguardò qucsl' ultima intenzione come insita al fallo. 

In base ai §§ A e 260 reg. di proc. pon., si starà alle ri- 
sultanze processuali di fallo e non olle presunzioni legali dei 
§§138, 155-159 cod. cìv., ove si tratti della circostanza se 
il neonato era legittimo a meno. 

Esclude FrfihwaJd (§ 139 N. Ili, 8) l'infanticidio, e ritiene 
1' omicìdio semplice a corico delta madre che fa uccidere il 
neonato do un terzo. Herbst e Rilka [Eco, Voi. VII p. 186) 
sono del contrario avviso, non distinguendo la legge riguardo ai 
mezzi, con cui si uccide dalla madre il proprio parlo, e sussi- 
stendo l'identico motivo di una meno grave imputazione tanto 
se di sua mano, quanto se per mano altrui la madre toglie di 
vita il proprio neonato. 

Il cod. peli, nel dare la definizione dell'infanticidio non si 
servi dell' espressione • durante il parto. ■ Quindi può essere trai- 
tela come infanticidio anche l'inlerfezione del figlio commessa dulia 
madre breve tempo dopo la nascila del figlio ; — tempo questo non 
inabilito nella legge, ma che dev' essere giudicalo di caso in caso 
secondo tu costituzione personale dell'autrice e lo circostanze con- 
torrculi, ne in essa persistesse In stillo d' intelletto e di nn il no 
prodotto dui | in ilo, che secondo lo spirito della legge impiliti 
I' umiliazione della snnzioiie penale più mite. 

|D. 7 giugno 1851 ri. 5817 ; Eco, Voi. VI p. 312). 
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$ 140. 
Ddl' uccisione. 

Herbat non considera come uccisione il caso, die si uc- 
cida un'altra persona per accidentale abtrrationt del colpo, 
sostenendo, che la «fazione del § 134 si riferisce soltanto 
oli' oggettiva qualità dell'azione, ed alla di lei connessione cau- 
sale colla morte avvenutane, e ciò tanto più, che il § 140 
parla di un' intenzione nemica diretta contro l' ucciso, da esclu- 
dere quindi, che l' ucciso sia un altro, e ne farebbe fede anche 
la frase del § 141 ■ gliene deriva la morte » la quale, stando 
alla citazione del 8 134, 6 evidente, come si riferisca mera- 
mente all' atto materiale, causa efficiente della morte. 

Ma se i' aberrazione del colpo non immuta la qualifica 
dell'atto micidiale intrapreso coli' adeguata intenzione d' am- 
mazzare (§ 134), tanto meno a nostro avviso in base ai deboli 
ragionamenti di Herbat, a cui puossi ben anco opporre il pe- 
Ulto principii) si riterrà il contrario per l'uccisione, in cui l' ef- 
fetto letale è dipendente da colpa — culpa dolo determinato — 
e colpa havvr certamente in chi fa ar.ione illecita, da cui pro- 
viene l'altrui morte, comunque vi si associi anche il caso. 

Si dà attentalo nell'uccisione ? Taluno coli' intenzione di 
rendere un altro ammalato, gli somministra del veleno in tan- 
ta dose, che ne sarebbe derivata necessariamente la morte, 
ove l'altro l'avesse anche preso. Ad onta di questo esempio 
non si dà allentalo, secondo Ilerbst e la pratica universale, 
stantéchè rallentalo (§ 8) premette, che non sia succeduto 
l'effetto determinatamente voluto dall' agente, e quindi occor- 
rendo che sia stalo almeno avuto in mira, non pan ciò dirsi 
dell' uccisione, in cui è anzi esclusa l' intenzione dell' avvenuta 
morte. Nel succitato esempio si riscontrerà un attcnlalo di 
grave lesione corporale [$$ 152, 153 e 195 le t. a) e quanto 
meno la contravvenzione del § 431 (1). 



(1) Altri] esempio Mrobb e quello uel 1866 armalo*!, th» i-.-wn.ln un 
Friihaiald. P. III. 1 1 
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1. Kel cri in ine di uccisione deve esservi Ira l'azione intra presa 
non inimica intenzione e la morte da essa derivala una Iole con- 
nessione, elle all' animo dell'agente potesse presentarsi la possibi- 
lità di un tuie risultato, essendo altrimenti esclusa In pravità d'in- 
tenzione Indispensabilmente necessaria per ogni crimine ($ 2 f). 

(D. 4 luglio 1835 N. 6431 ; Eco, Voi. VI p. 447). 

Si trattò di un forte schiaffo dato sulla guancia, su cui ludi 
nmni festosi i una risipola ; ne derivò dappoi un' infialili nazione ce- 
rebrale, e da ultimo, 13 dì dopo lo schiaffo, la morte. SI con- 
donilo l'autore pel delitto del -ì 33"), avendo potuto prevedere solo 
un pericolo per la salute del percosso. 

2. Qui piova riportare anche In tegnente Decisione. Allorquan- 
do in una rissa fra due persone nmendue cadono a terra ed una 
cadendo si spezza un braccio, non può imputar l'altra del crl- 

giovlne calzolaio, incenturslo, con una danna di mal costume io amoro- 
so colloquio, io prossimità di un profondo canale, vanne a contesa con lo) 
per cosa ir ri leu ola ; aviinazzato poco meno di lai, ma consapevole di afi, 
eoa una tirinola le menò di repente due colpi al capo da ferirla grave- 
mente, e coma la senti gridare. le dierle uni spìnta, dieendoi va in malo- 
ra : la donna cadde nel canale, donde a caao fu salvsta da gente che corea 
in aiuto mediani» un battello. Se !a donna periva, era il fatto certamen- 
te uccisione; il (allo era tal*, die la douna in quali' alta aequa doveva 
nencsnariaineula morire si-nia il casuale altrui intervento. L' attentalo 
■i distingua dal crimine consumalo non per l' intenzione, ma perchè non 
è compiuta l'azione b nell'ai tentalo prossimo (delitto mancalo), inquanto 
non si v eri Beo I' evento, che l'azione per «è avrebbe cagionato ; il S 141), 
cume ogni altro, definisce il crimine consumalo ; dunque nel caso concreto 
combinati i SS 140 ed 8, ìl fitto sarebbe un crimine di attentata uccisione, 
rarisaiino, perdio è rarissima un" azione equipollente » quella di porro 
un individuo forilo, di notte t-mpo, in elemento dove non può vivere, 
essendo privo di bronchi, e donde oon può uscire, perdi* brillo dal vinti, 
ignorante del nuoto, in un'acqua alta, dove esiate a qualche distanza uu 
unico approdo. Conio la qualità dell' spente, il di lui etato, la causa frivo- 
la, il raso repentino e la allre circostante del fatto eacludono da lui le 
intenzione deliberala di ammazzare (§ 134), cosi non si pud Beppin o qua- 
lificare il fallo in crimine di grave lesione corporale con pericolo di vii ai 
poiché il pericolo ammetto per aè la poaaibilità d«Ha salvezza, cerne inaila 
al fatto, ma nel caso concreto II fallo escludeva atfatlo questa passibilità di 
salvezza, come ai avverti. La I e II Istanza con conforme giudicalo ces- 
sarono dall' inquisizione, non ravvisando nel fallo estremi criminosi e rea- 
laro gli alti alla Pretura per la contraiventione del % 431 eod. ptn. 
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mine di grave lesione corporate, perchè non è dato di sceverare, 
se la caduta e quindi In frattura sin derivati! doli' altro litigante 
anziché dallo stesso caduti), Questa mancanza di sicura impuni- 
bilità non impedisce però l'applicazione ilei § 411 cod. pen. gine 
che in questo § la legge mira esclusivamente all'esito. 

(D. 2» decemUrc IS33 Pi. 13432; fico, Voi. VII p. 9li(i). 

3. Il crimine d'u elisione, cosi come quello d' omicidio, si usili e 
anche in allora che In morte renne recata in altro dei mudi me- 
no diretti contemplali dal § 134. 

(D. 95 luglio 1855 lY 7309). 



/Vini pei congiunti. 

Eccettuate condizioni olfatto speciali, il genero non è collo 
suocera né In stretta parentela né vincolato do speciali doveri: 
quindi in caso, che venga dichiarato reo di uccisione della suoce- 
ra, non gli si può applicare la più grave pana sancita dnl j 1 il 

{D. 3 giugno I85G Ti. 4588 ; Eco, Voi. VII p. 47). 

<5 143. 
Uccisione in risso. 

Lesione mortale è quella elle è alta per sè sola, indipen- 
dentemente dalle altre lesioni o mallralli, n cagionare In mor- 
ie. Se la lesione è tale, nulla più monta, che la morte sia 
derivala effettivamente dalla slessa o da quella di altro offen- 
sore : imperciocché è colpevole di uccisione giusta il § 143 
chiunque ha recala una (e noo la) lesione mortale. 

La disposizione ili legge , che punisce per crimine di 
grave lesione corporale colui, che nella rissa è consiofaio non 
aver recala la lesione mortale (Decisione 9 decembre ■1853), si 
fonda sulla circostanza, che a carico di ciascun dei rissanti 
offensori sia una colpa lata, d'essere col suo agire detcrmina- 
tamente concorso al funesto esito della rissa. 

Il codice di Sassonia all'art. 134 fa uoa restrizione a 
favore dei compartecipi, che provano di non avere cooperalo 
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nlln lesione mortale ; Radon (§ 239), Assia-Cassai (art. 273) la 
fanno a favore dei partecipi, pei quali si hanno argomenti da 
escludere, che sienn gli autori di una lesione ; e quello di 
Sassonia-Weimar (art. 124) punisce in ciascuno dei cori-issanti 
unicamente l'alto particolare, commesso singolarmente, se non 
sta questo in alcuna connessione colla uccisione. 

Chi indusse un altro a prender parte alla rissa e lo coa- 
diuvò nel dargli il suo coltello, non è correo di uccisione, a 
meno che non consti, che apptinlo la persona da lui sedotta o 
eoa dj uva la arrecò la ferita mortale. 

Del procurato aborto. 
§ 144. 

È qui essenziale, che l' allo incriminalo avvenga ancora 
atlanti l'Icario; altrimenti si avrchhe l'omicidio (§§ 13*el39). 

Contro In min opinione, espressa nella nota 2. al co- 
ntento di Friihwald sui § 144, che parlando questa § di intra- 
presa d' nhorto e di pena aggravala nel caso che l' aborto 
siasi avveralo, non entri negli clementi costitutivi del crimine 
in discorso il successo, ffcrbst considera invece questo suc- 
cesso come parte essenziale deprimine consumalo in base al 
§ 145, che parla di aborto attentato. 

Se il mezzo adoperato produsse la morie delia madre e 
solo dappoi iu conseguenza di questa aocbe la morte del 
feto, si applicherà la sanzione prima del % 145 comminata per 
l'aborto allentalo, occorrendo, perchè si possa dire l'abor- 
to seguilo « condotto ad effetto, che il felo esca dall'alvo 
di una madre vivente, ed il correo sarà in lai caso imparabile 
ad Mti lempo anche del delitto previsto dal § 333 cod. pen, 
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S «7. 

/fhorlo procurato in tersa persona. 

Essendo (jiieslo caso contrapposto a quella del % li't, 
ÌO quanto vi Riama l' Adesione della madre, ad Olita della 
frase « senza saputa e contro la volontà della madre », lo si 
applicherà anche quando la madre ne è consapevole, ma per 
procurare l'aborto le si usa violenaa. 

Sebbene il § 147 punisci come crimine consumato nuche 
l'attentalo aborto, devo però questo portare le qualifiche del- 
l' allentato a sensi del § 8 ; se pertanto il mezto adoperato è 
alta ito inidoneo a procurare 1' aborto, ma è peraltro aito a 
'edere la salute della madre, non si applicherà il § 147, con- 
templando questo la lesione della madre come circostanza pu- 
ramente aggravante il crimine di procurato aborto (§ I4S). 

L'aborto procurata dal perito, anche senza sapula e con- 
tro la volonla della tundre, non è un fatto punibile, sia in ri- 
guardo al disposto del § 2 Ict. e, ogni qualvolta e voluto dal 
naturale sentimento di diritto, che con ciò si salvi la vita del- 
la madre, sia perchè il feto non gode peranco in senso penale 
un'esistenza quale persona, come la madre. 

L' aberrali» quanti objecium, non scusabile ncll' omicidio 
(S 131) lo è nel procuralo aborto, in cui non è citato que- 
sto §. Questo contiene una disposizione particolare la quale non 
ammette un' interpretazione estensiva, e si avvera poi, quando 
taluno maltrattando la madre scusa sapere, che sia incinta, le 
cagiona un aborto. 

Dell' esposizione <f un infante. 
§ 149. 
Ejposisi'one d'un infante. 

È soggetto di questo crimine chiunque ha la materiate 
custodia d' un fanciullo, momentaneamente od in modo per- 
manente. 
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L'esposizione ti' un infante, secondo il comune linguag- 
gio e le combinate disposizioni di legge, richiede, che un fan- 
ciullo lo si trasporti in altro sito ed ivi lo si abbandoni a 
sè slesso da essere in pericolo di vita, o rimessa la stia sal- 
vezza, ni mero caso. Non è assimilabile all'alto, conciti si 
lascia soltanto giacente un fanciullo nelle suindicate circostanze 
e neppure l'esporre al caso non In salvezza ma il destino 
del fanciullo, non avendosi in questo fallo alcun crimine. Si 
avrebbe però un crimine d' omicìdio, se I' esposizione la si fa- 
cesse aU'efTello di toglier di vila l'Infante. 

La legge distingue nel predente crimine i due casi., che 
ta salvezza n la morie sia certa, lasciandolo intendere nell'al- 
ternativa, prevista dai 6§ 180 e 151 — che si potesse con 
fondamento attendere il salvamento o che questo non fosse 
facilmente possibile. — 

L'attentato secondo Herhst, e Friihwald, è appena esco- 
gitabile, poiché tino all'abbandono non hawi un'azione con- 
ducente all'effettiva esecuzione e coli' abbandono il crimine è 
già consumato. 

Kilka, criticando Friihwald, al quale apparisce difficile 
a pensarsi un attentalo nell'esposizione d'un infanto, lori- 
leva nel fatto di chi viene impedito di deporlo o di abban- 
donarlo quando gii è arrivalo coli' infante nel luogo desti- 
nolo alla di lui esposizione. Avverte che e il realo consu- 
mato colla sola esposizione a meno che dalle circostanze non 
emerga, che l' agente poscia si sta da lungi sorvegliando 
all'instante affinchè non gli nasca disgrazia. 

Chi espone uu fanciullo, fa mostra con ciò di un' inten- 
sione nemica ; se pertanto questo si muore, si avrebbero nel 
fatto gli elementi dell' uccisione, ma siccome i §§ 150 e 151 
contemplano anche questo caso di morte, così dai medesimi 
riceve il § 140 una restrizione e non vi e applicabile. 

Se l'esposizione avvenne per trascuranza, si applicherà 
il § 378 cod. pen. 



OigiiizM &y Google 



Dei crimini in generale. § 152. 



87 



Del crimint detta grave lesione corporale. 
§ 152. 

La grave alterazione di salute, contemplata dal § I Si, 
essendo ivi equiparala all' incapacità di attendere alle proprie 
occupazioni, dev'essere intesa nel senso di mi' alterazione 
nel benessere dell' intiero organismo, e non iinsln quindi, che 
perdurino senz'altro le conseguenze della lesione, p. e. il ta- 
glio del labbro o d' un orecchio. Anche qui valgono le dedu- 
zioni fatte per l'uccisione rispetto all' errore di persona ed al- 
l'accidentale deviamento dell'azione dalla persona, a cui dan« 
no era diretta. In q itesi' ultimo caso è tanto meno da ammet- 
tersi il crimine consumato, iti qiiaulo per la chiara dizione 
del § \ 52 : od una grave lesione della stessa : le quali due ul- 
time parole, notasi, corrispondono alla parola composta — 
gliene — della traduzione) vuoisi identità di persona fra la 
persona minacciala e retfellivamenle offeso. Il contrario però di 
questa deduzione di Herbst risulta dalla decisione 21 luglio 
1883 N. 6998 nell'Appendice I a Friiliwald. Se venne fe- 
rito un impiegato nell'esercizio delle sue funzioni allo scopo 
d'impedirlo in queste, sia la lesione grave o lieve, non si 
applicheranno i §§ 152 e 153, ma il solo § 82, a motivo, 
die ivi è contemplala In lesione corporale come circostanza 
aggravante della puhlìcn violenza. 

1. La diversità d' intenzione ridi' agente distingue il crimini? 
di gruve lesione corporale, di cui al Jj 153 coti, pei!., dalla contrav- 
venzione del § 4 14, (maltrattamento dei figli) contemplandosi nel l. D 
§ l'intenzione di recar male per un Bue nemico, e nel 3. quella di 
recar inule per punire e correggere, indipendentemente dalle conse- 
guenze dell' offesa. 

[App. Lunik 1. agosto 1833; Eco, Voi. VII p. 215). 

4. Se dal percuotere con ostile intenzione min donna incinta 
gliene deriva un uborlo, liavvl il crimine di grave lesione eorpora- 
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le, secondo il § 132, ancorché l'agente non avesse saputo, che des- 
ili Imbavasi in istato di gravidanaa. 

(I>. 4 luglio 1855 N. 5724; Eco, Voi. VI p. 277). 

La nemica introitane coartava dall' azione stessa del ru.iltrnt- 

ileva, giusta i molivi di Cassatone, a caribo deiragrente, tanto s'egli 
l'uiesse divisala oppure soltanto prevedo la oppure nemmeno questo, 
come risulta dal $ 152 e dal richiamo, ivi fatto, del § 131 cod. peti. 

3. Taluno scorgendo suo fratello in alterco con altro individuo 
robusto e violento, che gli stava minaccioso di fronte, assslUce 
quesl' ultimo e gli reca una grave lesione. In ciò havvi 11 crìmine 
dui § 153 e non un eccesso di necessaria difesa, giacché se pure 
s' asinine dappoi da ulleriorì vie di fatto ed allontanò a viva forza 
antiie il fratello, avendo avuta opportunità di riflettere sui mezzi 
pei' evitare un pericolo, poteva allontanare da prima il fratello ed 
almeno esperire altro tentativo avanti di venire all'estremo partito 
della violenza. 

(1>. 33 settembre Ì856 K. 921 1 ; Eco, Voi. VII p. 341). 

4. Nel crimine di grave lesione corporale non occorre l' inten- 
zione di recare il nocivo successo indicato dalla legge, essendo co- 
stituito dal successo solo, tostochè erari nell'autore un'intenzione 
unnica ed è poi indifferente, clic il detto esito sia avvenuto acci- 
dentalmente e per la costituzione fisica od infermicela delia per- 
sona lesa. 

(lì. Il ottobre 1854 Fi. 10965; Eco, Voi. VI p. 255). 

5. Anche il crimine di grave lesione corporale è suscettivo di 
attentato. 

(App. Lomb. 6 settembre 1856 ; Eco, Voi. VII p. 457). 

I colpevoli avevano menati colpi di badile e di falce, riparati 
dall' aggresso con un bastone. Attesa In qualità degli atromenti usa- 
li (è detto nei motivi}, ta concitazione d' animo (era nato alterco 
per uvere l' aggresso levato dei paratori, da minacciare di allaga- 
mento i fondi degli assalitori), e ta qualità delle espressioni usate, 
accennanti alla di lui morte, sebbene quei colpi non vestano gli 
estremi del crimine di attentato omicidio, pei quale non vi sareb- 
be stola una causa proporzionata, e si richiederebbero circostanze 
ben più imponenti, si ha però quello di attentala grave lesione 
corporale, prevista dal $155 leL a combinino col $ 15Ì. 
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6. Perchè ai abbia un crimine di grave lesione corporale deve 
esaere constatalo, che sia siala arrecalo con un deciso ostile divisa- 
mente, sicché quando le circostanze lasciano qualche dubbio che 
1! fatto possa essere stalo Intrapreso per difesa, è giusto Io scio- 
glimento dall' accusa, specialmente se il fatto fu istantaneo, se la 
tosa aveva da prima un carattere scherzevole e se non vi era al- 
cuno causa Impellente a crimine. 

(D. 1 decembre 1855 N. 1 19» ; Eco, Voi. VI p. 481). 

1, È ben qualificata per grave una lesione corporale, che ab- 
bia prodotto la caduta di due denti sul davanti della bocca, onda 
ne viene deturpazione nella Tuccia. 

(D. della Cassaz. toscana 8 agosto 1855; e cosi del Trlb. di 
Udine 12 settembre 1855 ; Eco, Voi. V[ p. 76* e 384). 

8. A costituire il crimine del $ 152 è d' uopo, ebe lu pravità 
d' intenzione sia diretta ad offendere altri nel corpo: conscguente- 
mente un pugno od un urto dato In alterco fra persone della pi poh, 
ed in assenza di un motivo impellente a recare un' offesa corporale, 
non è a ritenersi crimine di grave lesione corporale, abbenchè 
questa sia stata conseguenza del pugno o dell'urto. 

(D. del Trib. di Mantova 91 gennaio l$M;Eco, Voi. VI p.771). 

Osservava giustamente il distinto 8osL Proc Auihrosoli nelle 
conformi sue conclusioni, che altrimenti si porrebbe In contraddi- 
zione il § ir,2col % 1 cod. pen. 

0. Vedi la D. riportata al $ 81 IV. 1 di questa collezione a 
quella Pi. 3 del $312. 

40. Una lesione anche leggera inferita al deputato polìtico di 
un Comune nell'esercizio delle sue funzioni o per loro cagione, 
elevasi a crimine pel % 153. 

(D. 81 luglio 1856 del Trib. di Vicenza ; Eco, Voi. VII p. 923, 
riportata anche al g 68 N. 4). 

§ 455. 
Pena più graoe. 

Nella punizione del crimine di gravo lesione corporale 
si applicherà il § 1 54, se lo si commise con un' intenzione iti 
genere nemica, ed il $ 196 poi, nell'altro caso, clic lo sì 
fìHkmltt. P. III. la 
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<uiiiiiiìh tini intenzione di recar il grave danno, quale conletn- 

plasi ucl § 152. 

1. Una ferita per sé leggera può costituire il crimine di grave 
lesimi e corporale, qualora aia recata cou un tale stromenlo (colici" 
lu ila lavolu assai appuntito), ed in tal modo, cui sin ordinaria- 
mente congiunto peritolo di vita. I colpi receti ad un olirò con un 
tuli allo appuntilo e tagliente da un uomo ancora robusto, «he sa 
l'inneggiare tali stranienti, col divisamente di ammazzarlo, in parli 
del corpo, nelle quali può essere fucilmcnte leso uno degli organi 
[ilìi importanti della vita, costituiscono innegabilmente un'azione 
conducente all' effettivo esecuzione dclliv divisata interiezione, e 
quindi del crimine di omicidio. 

(I). 26 luglio 1851 ». 771)3 ; Eco, Voi. VI p. 241)]. 

3. Vedi lo D. ». 2, ni % 140. * : ' 

3. Pielln disposizione bITiiiio generica del secondo capoverso del 
■ % 157 ù compreso nuche il coso del § 155 lei. ti, quando l' attacco 

avvenne in concertato unione con altri. 

(1). 2 agosto -I85i IV. 7258 ; Eco, Voi. VI p. 200). 

Neil* Eco, Voi. VI X (H5 ho sviluppato i motivi, pei quali ri- 
tengo, ctie nel caso di attacco In concertala unione con altri onde 
recar all' nggresso un danno nel corpo, situo applicabili le norme 
nrdluarie dei 5 e 152, riferendosi il § 157 ai fotti Improvedull, 
in cui. perciò non havvi precedente deliberazione ni! associazione. 

4. Quando fu miiiRCcloto un male più grave (p. e. In morte] e 
fu più tordi, non nell'alto medesimo, inflitto un altro male minore 
(p. e. un mal tratta meli io corporale), non viene perciò a cessare In 
punibilità dello pericolosa minaccio, ma havvi il concorsu di più 
reali (pericolosa minaccili e lesione corporale). 

(U. S maggio 18:.3 H. 1379; (Eco, Voi. VI p. 267). 

Del duello. 
§§ 158 e 163. 
Duello. 

I,' allenlolo si verifica, quando la disfida non è perve- 
nuta all'Avversario o questi non si è presentalo sul luogo del 
coinnnUiinailo, se ciò avvenne conlro la loro volontà : né 
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si opponga, die pel § 103 sia libero alle pnrli d'andarne im- 
puniti, ritirandosi dal combattimento prima d'incominciarlo ; 
poiché questo avviene anche per gli altri reali, nei quali l'au- 
tore è punibile per allentato criminoso, ancorché gli fosse pos- 
sibile tuttavia di recedere o d'acquistarsi l' impunità, per non 
essere la sua azione per anco compiuta, se nel l' intrapresa fu per 
altro impedito da altri e dal caso o dall' impotenza. Non è il 
caso di combattimento e con seguente aleute neppure di duellò, 
allorché giusta il latto convegno viene determinato dalla sorte 
quale dei due debba uccidersi, — Se taluno nella dimostrala 
intenzione di avere una disfida, inverso un altro si comporta 
in guisa, che pei pregiudizi! di stato, inerenti a certa classe 
di persone, si trae seco ordinariamente o necessaria mei ile una 
disfida, secondochè si verificò o meno l' evento preconcetto, lo 
si punirà in base al § 5 come colpevole di correità nel crimine 
consumalo, ovvero Io si punirà In base ni § 9 per allentata se- 
duzione ad un crimine (§ KM). Qualora i duellanti, determina* 
li d'ammazzarsi, convengo o per un conforme modo di còm- 
battimento, ed effettuano bcuanco questo convegno per modo, 
che uno di loro dovette necessariamente morire, l'altro soprav- 
vissuto ed anche i correi saranno imputabili d'omicidio — 
§ K>3). È imputabile di correità nel crimine di duello chi ha 
incitato alla disfida od a presentarsi sul campo, o vi ha con. 
tribuilo deliberatamente iu altro modo, ancorché il crimine 
non sia imputabile alle parli, sia in base al principio, contenu- 
to nel § 9 soli' incitamento privo di successo, sia pel disposto 
del § i65 Jet. e, fi quale accorda l'Impunità ai correi non 
perciò solo, che il duello non ebbe effetto, ma anche in allora, 
che si adoprarotlo con operoso zelo per lo spontaneo recesso 
del combattimento —■(% 4Gi). Gli assistenti vanno immuni da 
pena anche quando comparsi sul campo c tornala infruttuosa 
la loro opera per un componimento, rifiutarono ogoi ulteriore 
loro assistenza : imperciocché non la toro comparsa, ma il loro 
metterai a disposizione del duello («(e/ien) (rio èli* 6- inlelligi- 
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bile appena a mezzo del vocabolo (edesco « atei leu • Iradotla 
irnperfellamenle per pimentarsi) costituisce l'alto punibile 
degli assistenti al duello. Così il medico non è punibile per la 
precorsa promessa, ma lo è invece per il suo pretentarsi sul 
campo all'effètto di prestare l'opera della propria arie, essen- 
do la preliminare promessa da ri s guardarsi come un alto di 
dovere, incombendogli di prestare aiuto medico ad ogni eve- 
nienza — § 165. Essendo il reato da parte dello slìdalore con- 
sumato colla disfida (% 4SI), l' impunità accordala dal § 165, 
non può rondarsi sul disposto del § 8 ; occorre però, che il 
Don presentarsi ni combattimento avvenga volontariamente, 
avendosi altrimenti l'assurdo, che il crimine, benché consuina- 
to eolla sfida, non potesse venire punito nel colpevole, te non 
qnando ai presentasse al comba Ili mento. L'impunità dei correi 
(let. c.) non avrà poi luogo, quando il combattimento avesse 
incominciato e ti fossero quelli adoperali per troncarlo, perchè 
te legge alla lei. c parla di combattimento, che non ha avuto 
luogo (uuterblicbea), e quindi che non ha neppure incomin- 
cialo. 

Deff appiccato incendio. 

§§166 e 170. 

Appiccato incendio. 

Che la cosa mobile od immobile, oggetto di questo cri- 
mine, debba essere di rilevanza, lo si desume ollrecchè dal 
comune significalo del vocabolo incendio, anche dal considera- 
re la legge al § 100 ugna li nenie aggravante la minaccia d' o. 
mietilo o d* incendio e quella di un danneggiamento, eh' ec- 
cede i mille fiorini. — Che il fallo materiale debba essere og- 
gettivamente pericoloso, ma basti poi che sìa idoneo a produrre 
un incendio nella generalità dei casi, sebbene non lo sia slato 
nel caso particolare, lo si può desumere dai principìi relativi al- 
l' alteolalo criminoso. Le parole ■ seconda il suo disegna > e 
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le altre • ubbia a dettarti » non si contraddicono, accordan- 
doti Del senso, che debba sussistere dm prova intenzione, iiia 
non occorre poi, elle siali veiiQcalo anche l'elìsilo, perchè il 
crìmine sia consumato). L'allentata ha luogo nel caso, che per 
un fallo, indi petit] etile dallo volontà propria, sia venuto meno 
il compimento di quell'azione già intrapresa, da cui secondo 
il disegno dell'untore doveva insorgere in via immediata l'i* 
ceudio (|J. e. l'accensione della materia incendiaria, già immes- 
sa nel tugurio di paglia : Friihwald considera uo tal fatto, co- 
me crimine consumalo) — g 167. Se l' incendiario mirò all' al- 
trui morte, si avrà un' ideale concorrenza d' omicidio e di 
appiccato incendio, (Vedi i priocipii retativi al § 34). Per 
applicare la pena di morie giusta la lei. a, deve l'incendia 
essere elìci li sincri Le scoppiato, ben anco nel caso che sia av- 
venuto per altruppamenlo diretlo a devastazione. Esliei guen 
dosi colla espiazione della pena il rcalo, e dalla legge dialia 
guendosi la ripetizione dalla recidiva (§ 44), non avrà luogo 
il § 167 lei. b perciò solo, che l'autore fu già in precedenza 
punilo per appiccalo incendio. Mei disposto del § 167 lei. b 
non è compreso il caso, che si riaccenda la materia incendia- 
ria, che ai è spenta, priacliè il fuoco seopii, né I' allro, che si 
dia fuoco a lutli i cauti di una casa ; imperciocché qui essendo 
l'azione complessiva il mezzo di esecuzione di Un'unica, prava 
munizione, non costituisce I' accensione singola per sé sola il 
crimine consumalo d'appiccalo incendio, ma si ha una conlmuo- 
lione di alti, anziché la ripetizione contemplata dal § 167 lei. 
b . Il caso di due appiccali iucendli, al 4.0 dei quali l'autor* sia 
proceduto in un' eia minore dei 30 anni, viene ritenuto da 
Herbsl e Fiùhwald non punibile a termini del g 167 lei. b., 
basandosi a] disposto dei ■%% oi eod. e 285 proc. peu., ma ci 
sembra erronea tale esclusione, stanicene il g 467 let. 6 puni- 
sce un tallo composto, e quindi devesi traguardare il tempo, 
in cui si avvero il S." fallo, aliquota parie dello slesso, che il 
rende fallo composto; il 1.° fallo entra in discussione, come 
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fatto materiale, da punirsi per sé in genere quale crimine 
di appiccalo incendio, e non già sollo II punto se e quan- 
ta pena meritasse l'autore del medesimo. Dissentendo da 
Fruhwald, che desume il nottetempo dalle consuetudini locali 
e nominalamcule dal tempo usilalo, n scienza dell'autore del- 
l' incendio, per recarsi a dormire nella locatiti, oggetto dell' in- 
cendio, Herbsl lo ravvisa nella completa totale mancanza 
della luce solare dal nostro orizzonte, escluso quindi il crepu- 
scolo, dovendosi nel dubbio attenersi all'opinione più Favoré- 
vole per l'imputato. Nella disposizione del § 167 let, f (del 
nottetempo), procedente dal maggiore perìcolo, che il Tallo 
presenta di nolte, va compreso il caso, che si ponga il fuoco 
di giorno, in modo però, che lo slesso poteva e doveva scop- 
piare appena di nottetempo — § 168. Qui, come al § 167 lei. 
g. non si contempla il danno irrilevante, p. e. il parziale car- 
bonizzarsi di un'asse, contemplandosi al g 167 lei. g il caso, 
che il fuoco sia scoppiato, e tale essendo quello, in cui la cosa 
da incendiarsi è già presa dal fuoco e quindi danneggiala — 
§169. Anche qui trattasi di cosa rilevante, la cui accensione 
possa chiamarsi incendio, se dev' essere trottala come appic- 
calo incendio. Siccome l'incendere la propria cosa col divìsa- 
mcnlo d'incendiare con ciò l'altrui cade sotto la disposizione 
del $ 1 66, inquanlOchè quell'accensione in tal caso è un'azione, 
da cui secondo il nostro disegno deve nascere l' incendio del- 
l'altrui, così il § 169 avrà un significalo proprio, quando lo 
s'intenda nel senso di nna semplice culpa dolo determinala, 
quando cioè eoo prava intenzione s' incendia la propria cosa e 
con ciò si espone nuche a perìcolo l'altrui proprietà senz'averlo 
avuto in disegno. Qui Herbsl, a nostro avviso, È in errore, poi* 
che conduce la legge nell' assurdo di punire ugualmente le 
azioni dolose e le colpe dolo determinale., ed e poi incompren- 
sibile per quanta studio abbiamo fallo nel tradurre questo 
passo, quando parla di prava intenzione nell' incendio della 
propria cosa. Il g 169 ha per noi una duplice importanza 
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propria, 1' una di qualificare incendio appiccalo ani-fu; il fatto 
materiato che in via mediala incendia V altrui proprietà, l'altra, 
d' essere contabile de! solo appiccalo incendio anche il pro- 
prietario, autore dell' incendio della propria cosa, quando mi- 
raudo ad una truffa, ad un lempo volle o previde come conse- 
guenza ordinaria (§ 1) l'incendio dell'alimi, una terza di rela- 
zione cousisle nel meglio determinare il senso del § i 70 suc- 
cessivo. Il caso di Herbst sarebbe rispetto all'incendio della 
propria cosa da determinarsi secondo l' intenzione, (IrulTa, 
omicidio ecc.) ed il pericolo d'incendio per l'altrui proprietà 
sarebbe una contravvenzione a senso del % 459, cod. poi. — 
§ 170. Se concorrono le condizioni del crimine di calunnia, si 
qualificherà il fatto «00 come truffo, ma come calùnnia, crimi- 
ne più speciale. 

1. Persili >I abbia il crimine di appiccalo incendio basta, sog- 
gettivamente, In provila d' intensione diretta ad un danneggia- 
mento malizioso dell'altrui proprietà, pel quale sin stato scelto co- 
me mezzo il tuoeo ; oggettivamente basta l' ap pi eco mento del fuoco 
a corpi, 1 quali nell' abbruciarsi sollevano grandi fiamme a motivo 
del loro maggior volume. 

(D, 14 ottobre 1852 N, 10751 ; £co,Tol. VI p. 750). 

1 La dichiarazione del danneggialo, che II suo danno «in ri- 
levante, specialmente s'è omnimieolutn dalla rinunzia ed un risar- 
cimento, è decisiva per l' applicazione della sanzione penale del 
% 167 lei. e. - 

(D. 30 luglio 1856 H. 0318). . 

3. La direzione del vento durante l'incendio è un caso, quindi 
allorquando la perizia stabilisce, che dall'incendio appiccato ni la 
cina propria derivava pericolo d'incendio alle cose altrui, il Tatto 
deve qualificarsi per crimine d'appiccalo incendio, anziché ili truffa, 
se anche la perizia stessa stabilisca, che data la direzione del 
vento sussisterne ut momento dell'incendio, le cose altrui vicine 
non erano esposte ad alcun pericolo d' incendio. 

(I). 18 marzo 1856 K, 3390; Beo, Voi. VI p. 781). 

4, A. .4. fu condannato in base al 8 170 per avere scduitu B. B. 
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gii incendiare una quantità di proprio fieno assicurato uello scopo 
di guadagnare i! prezzo d'assicurazione molto maggiore del vero 
valore del Beno, avendo B. B. intrapreso l' Incendio, il quale non 
ebbe II suo effetto per essere stato B. B. cotto inflagrante d'accen- 
dere te miccie. «Per In lettera e l'i ini ino intendimento del disposta 
del § 170 l'etto del dar fuoco alle cose proprie, onde rendere l'au- 
tore anche morale colpevole di truffa, quando lo scopo dì un tal 
alto siane n vicenda la causa movente in quello del tentativo di re- 
car danno ad altri, non punendosi in allora tt solo pensiero volto 
a quell'esito, ma il Tutto materiale ed esterno, accompagnato nel- 
l'autore da una pravo intenzione, consistente nella specialissima 
coscienza del cominciare di proposito un'azione criminosa neh" ori- 
li ine senza misura di distanza o distinzione di gradi fra I' uso del 
mezzo od 11 conseguimento dell'ultimo Une. ■ 

(D. 13 gennajo 1857 «.1466; Eco, Voi. VII «. 68fi). 

Del furto e deli infedeltà. 

§ 171. ' . ,' 
Furio. 

II vocabolo • Saehe > (cosa), che il g 171 sostituì « al- 
l'alilo di » Gut : (bene) del § 151 cod. 1803, è più generale, 
in quanlochè comprende anche ciò, che non è più un bene, 
cioè cosa alta ed anco destinala a soddisfare i bisogni uma- 
ni. È quindi attualmente un furto (§ 300) la sottrattone che 
si commette dalle sepolture, mentre non lo era, vigente il cod. 
1803, giusta anche il D. ani 18 maggio 1805 N. 730. Non 
è però a concbiudersi, che oggetto di furto sia anche la cosa 
di nessun valore ; perocché il maggiore imporlo, da cui si fa 
dipendere la criminosità, fa comp rendere, che negli altri casi 
l'oggetto sottrailo debba essere di un qualche imporlo; e così 
nel § 196 si contempla come oggetto di rapina là cosa, la qua- 
le ha un valore benché lentie. Anche le cose escluso dal legali; 
commercio, p. e. viglietti di lotteria estera, oggetti contrab- 
bandali, armi proibite, hanno pur sempre un valore e come og- 
getto di proprietà possono essere oggetto di finto, I documcn- 
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(i sono oggetto di furio, come segui rappreseti lauti un valore, 
p. e. cambiali col giro io bianco, libretti della Cassa di rispar- 
mio, io cui il proprietario noti si riservò il personale paga- 
mento, essendo in tal caso cose, elle hanno un immediato va- 
lore. — Qui ci permettiamo di rimarcare come erronea I' as- 
seritone dì Frùhwald al § 174 I. 3, ette il sollrattore di cosa, 
il di cui proprietario non eleva prelesa, slantechè non gli è 
nota resistenza della atessa, commetta una truffa, perocché es- 
sendo quella pur sempre cosa altrui pel sottratlore, ed estrin- 
seca alla natura del fatto essendo poi la circostanza di chi sia 
veramente la cosa sottratta, il fatto presenta gli elementi di uu 
furio — , se d'altronde non apparisce smarrita. Per la sus- 
sistenza di una (ruffa occorrerà, che il sottratlore abbia in- 
dallo in errore quel proprietario, o che mantenendolo in que* 
sto errore abbia approfittato della cosa; senza ciò commette- 
rebbe un reato per il successivo fatto di trattenersi l'altrui* il 
solo fallo d' apprensione potrebbe legittimarsi col voler conse- 
gnare dappoi la cosa al proprietario, da cui apparisse smarri- 
ta. — Oggetto del furto è benauco il levare l' altrui cosa da 
ogni qualunque condizione di fallo, dalla quale non si può 
levarla senza la volontà di chi è a ciò autorizzalo, con- 
templando la legge espressamente le cose, che non si trova- 
no nella detenzione d' alcuno, p. e. i pesci in acqua corren- 
te, gli uccelli, le cose lasciale indosso ai cadaveri. — Oc- 
correndo, che la sottrazione slessa sia accompagnala dal- 
l' intenzione di rubare, non sarà furto l'apprensione della cosa 
altrui senza pravità d'intenzione (p. e. per salvarla da un' in- 
cendio), e se solo posteriormente si 'prese la risoluzione di 
trattenerla, si avrà un' infedeltà. Se il detentore di una eosa 
è privo della ragione, ovvero non ha ancora 7 anni, per 
l'apparente di lui consenso non verrà meno l' imputazione di 
furto, alaotechè quel consenso non è di alcun effetto legale 
(SS 310 e 868 cod. civ.) ; se chi assentì, non poteva disporre 
della eosa sottratta, lo si potrà imputare come correo d' in- 

PrUhmU. K III. 13 
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fedeltà o ili trofia o d'una compartecipazione in un fatto di 
IMO o d'infedeltà. Non conveniamo colla teorin di Herbst 
ne eolla decisione di Cassazione 8 luglio ] 853, che il furto aia 
consumalo coli' ablazione dell' oggetto altrui e non già colla 
sola contrtetatio, per In quale basta, che l'oggetto sin passalo 
alla disposizione del ladro (p. e. che si trova ancora sul lun- 
go del torto, nella casa del derubalo, ma gin se lo nnscosc in 
seno); poiché trattasi di possesso relativo alla cosn e non al 
luogo del furto, e quello cambia coli' apprensione materiale. — 
Kssendo un requisito del torto, che lo si commetta pur trarne 
profitto, non sarà furto, tua calunnia o truffa il sottrarre !' al- 
trui cosa per far cadere i sospetti sopra altri. Ha in contrario 
a quest'opinione di Herbst osserviamo, che la truffa o la ca- 
lunnia sarebbero sacccssivc al furio e quindi si avrebbe una 
concorrenza di reati, poiché si trae profitto già col fatto ma- ' 
feriale d' impadronirsi dell' altrui da poterne disporre, fosse 
pure por donarla (speeics enim lucri C3l ex alieno largiri). — 
Non ò mai (urto mn può quali licersi ad infedeltà la sottrazione 
della propria cosa al conduttore, al corno da Li rio, a chi in- 
somma ne spetta l'uso soltanto, allcsoccliè il § 171 li riferi- 
sce espressamente alle cose alimi. — Finché non emani una 
particolare legge, risguardinmo come una finzione di legge, 
che la cosa oppignorata o sequestrala non sia più del pro- 
prietario, in quanto non possa disporne liberamente, e quindi 
limitala la stessa al sulo caso particolare espresso nel § 133, 
ci appare non fondale l'opinione di Herbst e la decisione 
dì Cassazione 30 settembre 1833, che tratta come torto la 
sottrazione della cosa sequestrata od oppignorala per parte 
del proprietario. Lo sarebbe in allora anche la sottrazione di 
cosa locala, che il locatore facesse a vista del conduttore ; ed 
in cui evidentemente è leso il solo rapporto civile ; il torto 
è l'appropriazione dell'alimi; nel caso suesposto di pegno 
o sequestro si traila solo di un diritto altrui cosa incorporale), 
non mobile, che e cosa per finitone civile, non oggetto pei ■- 
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ciò di furio, t'urlo, aggiunge [ferhsl, è nuche l' apprensione . 
dell'altrui per solo molo d'avarizia, onde poscia custodire- 
1' oggetto rullalo presso di si; occultamente ; da trarne quindi 
ttn ben meschino vantaggio ; ma non lo ' si cominelle invece 
do chi prende I' altrui cosa per usarla e poscia restituirla, a 
motivo, che la legge contcmpln il furto della sostanza e non 
dell'uso, determinando l'importo del furio sul valore della' 
coso e non sul vantaggio, che ne ritrasse il sutlrallore {§ 173). 

f. Mezzadrìa a. Perchè v'abbia infedeltà ri eh le desi, che tu 
cosa trattenutasi fosse determinatamente altrui : non hnvvi ancora 
quoto carattere essenziale nei frutti, che 11 colono deve ronsegnnrn 
ni padrone In forza di un contratto di mezzadrili, primachè ne 
sin fatta la divisione reale ; mundi s* egli se li trattenne, non può' 
farsi luogo che ad un'azione civile. 

((). 5 marzo 1858 Ti. 1084 ; Eco, Voi. VI p. 720). 

6. Si rende contabile di un furto il calati» mezzadro, N quale 
si appropria tutti i frutti, che gli erano stati sequestrati dal locato- 
re, e ciò anche relativamente h quella parte, che a lui spetterebbe 
in dipendenza ilei contratto di melodia. 

(D. App. Veti. 3 luglio ISali IV. 13710; Eco, Val. VII p. 77). • 

e. Così anche aveva deciso In Cassazione. Una cosa oppignora- 
tn d«l creditore assume anche Hi petto ai proprietario In natura di 
cosa alimi secondo 11 § 971 od, peri., col sequestro essendo stato 
esclusa dal diritto di liberamente disporne e con ci» anche espul- 
so dall'oggetto sequestrato. Quindi il debitore proprietario appro; 
piandosela commette un furto, quand'anche fosse stato conse- 
gnata mi un sequestra la rio. 

11). 37 fel.br,.,'., ISSO X. 179* ; Eco. Voi VI p. 711). 

d. Altra volta in precedenza aveva In Cassazione ritenuta que- 
sta interpretazione del § 171, dichiarando, che siccome la proprie- 
tà consiste nel diritto di disporre di una cnsn enn esclusione d'ogni 
altro, cosi la cosa oppignorala dn un creditore assume la natura 
di casa altrui, in quanto non può più considerarsi come coso prò- 
pria del debitore, cioè da lui disponibile ti bere ni cu te. Avverti 
'che questa islessn massima ioni leu si net § 188, Imperciocché Ivi 
iì considera Infelicità V distraimi e delle propri é cose oppignorale 
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e lasciate in custodia ilei debitore, e cosi l' infedeltà come 11 l'urto 

■i co in mettono lopra caia altrui. 

(D. 30 settembre 1853 ti. 9884 ; Eco VoL III p. 273). 

e. Contrarie deduzioni ieggonsi aeWEeo dei Trib. N. 583 e 600 
Voi. VI; si «elude il furto, perchè rifletterebbe il solo diritto di 
possesso del pegno e la legge non conosce furto silTuito (possessio- 
nls aut usus). La nostra legge, enme le altre, conosce il sola furto 
di cosa altrui ( ni n te rio le ad esclusione dei diritti, non capaci di fisi- 
ca sottrazione zz amotlo a loco ad locum). Quindi occorse nelle 
nuore legislazioni una legge particolare per assimilare (non qualifi- 
care) a furto le sotlrHzinid cadenti sopra effetti affiliati alla custodia 
di terza persona e od «buso di confidenza, se affidati allo stesso 
debitore (p. e. legge francese 28 aprile I83ij: ina 11 cod. ausi- con- 
templò soltanto il ì. * caso, e non quindi il I .* caso, essendo del resto 
vietata ogni applicazione d'analogia ad un fatto non designato co- 
me punibile art IV pnL dì proni.) SÌ riguarderà all'incontro il 
caso in quistioue come truffa, In quanto si fa cambiar di posto alla 
Cosa sua da smarrirne II creditore le tracce all'effetto di recar- 
gli danno nella sua pretesa, che con ciò venne a mancare di un 
mezzo di soddisfazione. Ve li anche la decisione del Trib. di Pa- 
dova U novembre 1855. Eco, 561-563, ed I %% 463 e 463 del cod. 
bade», riportati alla note f, della pag. 175 Contento di Fritti vrald. 
Voi. I, e le mie concisioni al N. 676. 

La Corte di Cassazione di Vienna, abbandonando l' erronea o- 
pinione del furto, risguardò ultimamente come infedeltà la distra- 
tone delta cosa sequestrata per parte del colono, benché un terzo 
Bgurì qual sequestrata rio. - Fiuti è furto, stsntechè i frutti si tro- 
vano in possesso del debitore nel senio comune c non di altri ed 
invece il fatto è essenzialmente contemplalo nella sanzione del 
$ 183 in quanlochè" si traila di sostanza pignorata, sequestrata e 
rimasta In custodia del debitore medesimo • (D. 3 febhrnjo 4857 
W, 993 ; Eco, Voi. VII Ti. 686). Ma anche questa D. ci appare in- 
fondata. I frutti sul rampo sequestrati, e pel quali havvi un seque* 
straluno, Il quale li raccoglie, come mal possonai senza una finzio- 
ne od alterare In definizione del § 181, riguardare per rimasti in 
custodia del debitore sequestrato T 

8. Furto à" acqua irrigatoria. Non è punìbile. Cod anche nel 
1855 rilenne il Trib. d'Appello Lomb. (Eco, Voi. VI P . «39*. 
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L' acqua irrigatoria per lè non ha un valore appresili hi le, 
perchè è di sua natura Inesauribile : il tinnito del derubato non 
deriva dal murano valore della quantità dtncqua deviata dal fondo, 
ma dalla scemala irrigazione ; dall' imperfetta alimentazione della 
messi e dei pi ali, In altre parole, non dal furto ma dalle me con- 
seguenze. Né è in fatto un malizioso dannerà mei ilo, polche que- 
sto viene commesso all' unico scopo di recar danno, e non pia per 
trarne profitto. (Vedasi anche Friihwald, Voi. II p. I3'j t V Beo, 
N. 647 Voi. VII). 

Dal suesposto risulta, come ai dia un furto punìbile di acqua 
da una cisterna, poiché Da questa un prezzo iu commercio Cosi 
ritieni) in Istria, dove l'acqua di cisterna in alcuni anni vale sino 
a 12 carantani la barila; e così al Tnb. di Un vigno nel 1854 si con- 
dannò per furto, come in altri precedenti fatti, la sottrazione di ter- 
ra fertile dull'alirui campo per portarla sul proprio campo sassoso. 

3. Farlo di gai, a. Il Gas deve rfs guardarsi come cosa mobile 
uel senso del § 171 : lo si considera nel possesso della Società 
anche in confronto dell' acquirente del gas finché si trova nei tubi 
principali, senzachè sia entrato per anco nelle macchina mlsur.-itri. 
ci. Benché 1 preparativi fatti per l'esecuzione di un crimine pos- 
sano bastare anche per una continuata ripetizione del reato, non si 
può parlare di attentato per le ripetizioni riflettenti II tempo av- 
venire, oltre il fatto già consumalo, quando vi sia soltanto un 
mezzo predisposto e non un atto d' immediata connessione coli' ef- 
fettiva esecuzione di quelle. 

(Ap P . Ven. n ottobre 1858 Pi. 19837 ; Beo, Voi. VII p. 313). 
6. SÌ può commettere un furto anche sopra il gas d' illumina- 
zione. 

(D. t genmgo 1856 N. «737). 

4. Hnvvi già V allentato, e non semplice, atto preparatorio, al- 
lorquando alcuno dopo aver risoluto di commetlrre un furto lento 
di procurarsi l' accesso allo cosa presa di mira per rubare, introdu- 
cendo nella serratura della porta una chiave falsa ed è impedito 
in tale operazione da circostanze indipendenti dalla di lui volontà, 
poiché gl'usta i notissimi principi! della scienza penale comincia e 
non preparo I' azione criminosa. 

|D. (i nnobre 185» dalla Corte Suprema di Casi, toscana ; fico. 
Voi. VII p. 3\ì\. 
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Nella conforme decisione del Tri», di Pavia 6 luglio 1855 N. 
1871, eoiifei-miiU dall'Appello; (Eco, Voi. VI p.363 ed Appendiceli 
$ 4fi0 N. 8,) l' erudito P#oc. di Stato Betloni osservava nelle sue 
conformi co ne talloni, clic se gli aiti preparatori sono quelli, che co- 
l ni n ci mulo dalla prima materiale attuazione del pensiero, si riferisco- 
no al disporre dei mezzi per eseguire l'azione punibile gin pensata, 
l'altenlato i-oiniiicia inveue quiiniii) il delinquenti' procede oll'np- 
pliciinìone dei mezzi c si colloco, come osserva Mittermnyer, in 
una posizione, in cui pub meglio compiere l' atto principale costi- 
tuente il renio ; se lo provvista ed 11 trasporto della scala al luogo 
dei furto, la provvista e I' assestamento dell' arma e del veleno 
sono atti preparatori, che fanno supporre, ma non provano II 
crimine, come dicono Cliauveau ed Hélie, 1' apposgiamentn della 
scala e l'insalizione è allentato (remoto se non prossimo), come 
principio di effettiva esecuzione del furto. Uguali deduzioni leggon- 
si nella GazialW dei Tribunali di Mi mo. IV. 68 anno VI, [Beo, 
Voi. VIT, N. 085] riportando un articolo di Mitlermayer, tolto 
dal Nuovo Archivio di Dir. Crini. ISÌ5, nel quale l'insigni! auto- 
re rimette al giudice il riconoscere a seconda delle circostanze pe- 
culiari d' ogni caso, se I' atto incriminato, come attentato, sia nc- 
CQ.IU pugnato do altre circostanze, le quali determinano p. e. nella 
stallila, l' intenzione speciale di rubare anziché di commettere uà 
omicidio, un ratto od nllro diversa azione criminosa o meno, li prof. 
Ortolan (Elementi di diritto penale 1855, (§§ I0I0-10U) ricono- 
sce udo come aito primo dell' allentalo 11 co mi nei a mento dell'atto 
costitutivo del delitto, quella tendente per sé slesso immtiilbtn- 
i ne ii te, senza cioè alcun' altra operazione intermedi», a produrre il 
male incriminato, p. e. lo stendere la mano sulla cosi, clic vuoi- 
si sottrarr'-, riconosce anche come al tenta Io gli ani pniNniinan 

zione, da formare per casi dire corpo col medesimo e ledere una 
stessa natura di diritti; p. e. nel caio, che taluno, sapendo dell'e- 
sistenza d'imo scrigno in una camera s'introduce in quella per 
una finestra, ina viene sorpreso nel mentre stende la mano sullo 
scrigno ancora chiuso ; tutti in tal caso io riterrebbero colpevole 
di un attentato criminoso. Quindi, coucbiuile anche Oitolnn, è for- 
za investire i giudici di un certo potere per apprezzare liberamen- 
te, secondo la nnturu e le circostanze degli alti già compiuti, se 
l'esecuzione d'un delitto ila o meno il leu min cinta. 
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Ì>. Quando M contratto lucuiizio cnnteinpia giù il caso il' in- 
debile appropriazioni di piante esistenti sul fonilo lucalo. In uni vi li 
ti' in leu zìo ne nef conduttore, die in sul unire del contralto toglie 
ed nsporlo piante dal Tondo, non può ritenersi provala die nel 
cosa, in cai In mancanza d' o^ni diritto in lui sui evidente da esse- 
re rie un cis ci ulu dilli» piò comune intelligenza 
, (I). 28 agosto 1856; Eco, Voi, VII p. 3311). 

G. Il sollrnrre una cosa mollile di un altro dal di lui posses- 
so, senza II suo consenso, non perde il carattere di furto per In 
circostanza, clic il profitto, per cui I" agente intrapresela sottra- 
zione consiste soltanto nel pagani dì tm asserì lo credilo. 

fD. '29 mano 1854 H. 2984 ; Eco, Voi. V p. 127). 

Traitavasi di un abito sottratto do Un servo per risarcirsi del 
salario incouipeieiitempiite trattenuto. 

7. L' arbitraria introduzione del proprio bestiame sul fondo 
altrui a pascolare, non ostante il dissenso del proprietario e con 
di lui pregiudìzio, non puh tosti lui re delitto di furto ma un danno 
dato, ancorché sia siala fatta con animo di procurarsi a danno al- 
trui un utile o lucro Indebito, avendosi un guasto su cosa di cui 
non si ha il diruto dì disporre, ma non polendosi senza urtare i 
canoni più ovvii ed elementari della scienza penale ravvisarvi quel- 
1' impossessamento, conlrcetatio ad nblnxionc o manuale locomo- 
zione di cosa alimi per farne lucro, la quali: richiedesi nel furto. 

(D. 13 giugno 1855 Cassa z. toscana; Eco, Voi. VI p. 334. Vedi 
la D. i. settembre 1853 Pi. 8825, I. Appendice di Friiliwald § 441 
H. 17). 

8. È requisito essenziale del furto lo scopo di lucro ; quando 
questo non siu provalo, ed anzi il fatto si spieghi coli' intenzione 
di farsi giustizia da sè, non può pronunciarsi condanna per quel 
titolo. 

(App. d' InnshrucL 5 aprile ISSO pi. 405; Eco, Voi. VI p. 742). 

9. Il renio di furto è consumalo appena che la cosa altrui e 
rimossa dai lungo ove slava, e il delinquente In sì è appropriata 
contro la volontà del padrone. 

(1>. «aprile «HR5 Cassai, di Torino; A'co, Voi. VII p. 144. Vedi 
conforme giudicato dell' App. Veti. I. agosto 1853 II Appendice 
Fi-Qliwald § 460 IV. 9). ' " * r: ' 
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10. Lo sottrazione dolosa commessa dal figlio di oggetti d'al- 
trui proprietà affidati alla madre con li mi ite un verg furto, sebbene 
la madre depositaria possa essere civilmente tenuta del danno. 

(D. SS maggio 18..(ì App. di Genova ; Eco, Voi. VI p. 875). 

11. Il fatto di furto non cambia di natura per ciò solo, che 
avvenne pubicamente e colia acienia del possessore, ma contro 
sua volontà, e nemmeno che il danneggiato per avere avviala In 
proposito procedura per turbato possesso. 

|D, 28 deccmbre 1851 X 130711 ; Eco, Voi. VI p. 330). 

lt. Per possesso intendesi il rapporto di detenzione che taluno 

dì un terzo rappresentante : il termine t altrui • (cose altrui) è da 
riferirsi al ladro, rispetto al quale è indifferente che la casa ap- 
partenga a clii la detiene o ad uh terzo. 

(IX i marzo 1856 K. 1941); Eco, Voi. VI p. 719). 

18. Vedi la D. § 183 H. 9G e quelle D. ancora, che sono ripor- 
tate al § 460 deh' Appendice 11 a Friihwald. 

14. Non la semplice illegale appropriazione dì un'altrui cosa 
mobile, non la sola intenzione di disporre dell'altrui coso, come 
proprietario della stessa, (animus rem libi habendl\, non la sola 

unitamente all' Intenzione di lucrare (annuii* lucri faciendt), costi- 
tuisce il carattere soggettivo particolare del l'ulto. Così il Trib. 
Supremo di Dresda, nella Raccolta di Temine 1 8:»7 (Eco, Voi. VII 
p. 482). 

15. Il detenuto, che evade coi vestiti carcerarli, i quali del 
resto non sono a risgnardarsi come uluduti, avendone la sorve- 
glianza e custodia mai sempre la Caia di pena, non commette un 
furto, mancando in lui l' Intenzione di trarne un lucro, dappoiché 
la necessita di non uscir nudo lo costringe a fuggire con vestiti, 
che anzi deparrebbe altrimenti, onde non essere conosciuto, e sarà 
del danuo con ciò arrecato responsabile soltanto in via civile; 
sarà imputabile di furto, se seco portò altri utensili ed effetti, oltre 
il necessario vestito. Così il cod. militare di Prussia 3 aprile 1844 
punisce la sottrazione degli euetti, che il disertore seco portò 
oltre quelli necessari] al suo vestimento. Abegg. Archivio penale 
1856, Berlino. 
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$ 173. 

Il principio stabilito iti questo § lo si applicherà udii 
solamente nel conteggiare P importo maggiore, pel quale il 
t'urlo 6 criminoso, ma anche per calcolare quello eccedente i 
5 Cor , contemplalo dai i 74, It. 175 II e 1 7G II, e l' altro 
di oltre 300 fior, previsto dal § 17!), e filialmente per scio- 
gliere il quesito, se di un crimine sia colpevole chi è imputato 
di correità o partecipazione (§ 5) in più falli di furto al- 
teulato ò consumalo (§ &). Come non si puniscono i furti di 
famiglia, ove manchi la relativa domanda di chi è autorizzalo 
a farla (§§ 465, 52o cod. pcn.), cosi non sono punibili i funi 
comincisi da fanciulli (§ 237), i furti, che per sè sono cou- 
Iravveozioni, e si commiscro da impttberi, e quelli commessi 
da stranieri all'estero e che sono contravvenzioni (§ 2 Vi), e 
quindi non si calcolano insieme con alivi furti, da applicarvi 
il disposto del § 173. Quesla ha poi applicazione ai furti, 
che sono oggetto di una slessa inquisizione, e non sono eslinli 
per prescrizione, per esserne stata espiala la pcn i, ed anche 
per condanna, in quanto non sia il caso di riassunzione (§ 
36$ proc.) Non si sommano gì' importi da costituire un furto 
criminoso per un importo eccedente i 5 fior., se l'importo 
sottrailo procede p. e. in parte da furto commesso da luogo 
chiuso ed in parte da (urlo commesso in compagnia e lauto 
meno poi sommando l' importo in un furto p. e. da luogo 
chiuso con quello di uu altro di fruiti dal campo. Si sommano 
invece gl'importi anche a carico di chi intervenne Dell' un 
(urlo, come autore, in uu altro, come correo, ed in un terzo 
come partecipe, sia poi il furto nell* uno o nelf* altro caso al- 
leniate o consumato. 

ì. Perchè un furto sia doppiamente qualificale, (per l' imporlo 
eccedente i 25 fior, e per estere eseguilo sopra cuse rinviliate), 
non occorre, che il valore della cosa involimi da Itiegn aperto o|. 
Frùhuialil. P. III. IS_ 
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irepnssi i "215 fior., ma ImsLu, the un tuie importo risulti ollrcpa»- 
salo dalla gemma del volare complessivo delle cose rubate dn luo- 
go a|ierto, e di quelle rubate dn luogo chiuso, detratta però 
V imporlo di 5 fior, occorrente per la 2. qualifica. 

(JL>. 20 «gusto 1856 H. 8103 ; Eco, VoL VII p, 317J 

2. Nelle sottrazioni seguite a danno di più persone nel decorso 
ili due ore di una sola notte, entro il recinto d'una costina e mediante 
rottura od una sola porla rcspicicnlc verso la campagna, si lin un 
fatili unirò, uri .jimk- elementi ili prova subliietm a. the sluuiiu 
per un» delle soltrnzioni estcniìnuo In loro efficacia nuche alle altre. 
" (App. I.omb. 16 mnggio 18513 N. 6309; Eco, Voi. VII p. 301). 

3. La qualificazione [>ct valore della cosa rubata può talvolti! 
verificarsi anche pel furto tentato, quando dalla, natura, e dal com- 
plesso delle circostanze ilei fatti risulti, clic l'intenzione del colpe- 
vole, dalla quale principalmente trac significazione e carattere il 
lenliilivo, fosso diretta ad appropriarsi oggetti eccedenti L. 501). 
Ala provare di tale qualificazione il tentativo per l'unica ragione 
dell' esistenza ili così finii oggetti nel silo, ove il furto venne ten- 
talo seni' a lei in milizia, elle fosse nolo all'accusato, e senza altri 
nt-gaui eliti il' intenzione e di fatto, clic a quegli oggetti determina- 
liiineiile si riferissero, 6 porre a base dell' aggravamento di pena 
una «empiine presunzione, che la lepge non ammette. 

(D. dell'Appello di Torino 17 deceuibro 1855 ; Eco, Voi. VI 

4. Il princìpio stabilito nel § ( 73 sull'accumulazione degl'im- 
port? del diurno cagionalo con diverse sottrazioni, deve applicarsi 
auto ni furto consumalo, che all'attentato; se quindi alcuno è 
riconosciuto colpevole di furti parte consumati e parte allenimi, 
gì' imponi ilei limino, relativo a ciascun furto consumato, dev'es- 
sere sommalo cosi' importi dei furti attentati. 

(t). 28 ottobre 1850 N, I0D84 ; Eco, Voi. VI p. 403). 

S 174. 

Mei Tui lo armalo il ladro ha seco I' orma coil' intenzione 
di porsi all' occorrenza sull'offesa o difesa, ma ciò non si vo- 
lili™ nei rusi, in cui l'arma eia mezzo d'esecuzione del furio 
\y. e dillo di «vi villico cmi uno sclii»p|»>) od in cui si «itm 
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l' armo presso di se per uo motivo, che non era in alcuna 
relazione col furio (p, c. perchè formava parie dell' ordinario 
vosi ito del Indro). Cosi llerbsl, d'accordo con Frùliwald. Ed 
invero manca in questi casi In ragione legale, per la qua- 
le Ò il farlo qualificalo ni § 474 S. I., essendo riposta 
nel pericolo della personale sicurezza, e d'altronde pel 
disposto del § I. tulle le circostanze, clic fondano la cri- 
minosità, devono procedere da prava intenzione. A fronte 
di questo riflesso, si presenterebbe di nessun peso l' ecce- 
zione, che la qualità criminosa del furto si fonda sulla peri- 
colosità oggettivi! del fallo, e non su quella soggettiva del- 
l'autore. Cosi pure non è furto qualificalo quello commessi) 
durante una calamità (§ 474 il, lei. a), quando questa è slata 
ignorata dall' agente. Arroge, che il l'urlo di legna, eseguito 
con danneggiamento considerevole del bosco, p sopra sclvag- 
giume con singolare temerità, o per un quasi ordinario me- 
stiere, diventa crimine appena quando raggiunge l' imporlo dei 
5 fior. ; eppure egli è evidente, corno non si possano perpetra- 
re altrimenti, elio il 1.° con marra, e I' nitro con schioppo, 
per cui sarebbero mai sempre criminosi per l'arma, se vales- 
se l'eccezione dolio qualità oggettiva del fatto, ed ultroneo sa- 
rebbe il disposto del % 474 II, lei. eco. La Corte di Cassa- 
zione nella D. 21 maggio IS56 B. 4729, ritenne per. altro il 
contrario principio. — Mentre nella rapina la violenza .vien 
fatta per impadronirsi dì una cosa, qui la si fa per conser- 
varsi in possesso. Se il ladro colto nel possesso della cosa 
involala la getta via ed appena più lardi, anche dopo uo 
brevissimo intervallo, impiega la forza per venirne nuovamen- 
te in possesso, commelle una rapina. La frase « collo sul 
follo » esclude, che possa il § 174 l, applicarsi al caso, che 
si faccia violenza appena, dopoché si è portata in sicurezza la 
cosa involata. — Luogo consacralo al cullo divino (g 174 M, 
lei. c.) è la solo Chiesa, ossia l'edificio destinato rcgolarmculc 
al servigio divino ed a custodire l'Ostia sacra. Quindi il Tri- 
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tiimnlc Crini, ili Venezia nel 1 855 dopo aver consultalo l'or- 
dinariato patriarcale non ritenne per luogo da luogo consa- 
crino quello commosso in sagrestia, nella quale non s' er- 
gevi! alcun altare consacrato. — § 1T4 11, let. rf. — Non 
e influente il modo e la solidità del mezzo adoperalo per 
chiudere, tale essendo anche il suggello, come si desu- 
me rispetto ai sarchi impiombali dal D. ani. 30 giugno 
1800, e dal § 316, che considera come chiusi gli ogget- 
ti, che sono sollo suggello publìeo. Nè un oggetto è da 
considerarsi per rinchiuso, quando viene assicuralo cuti cate- 
na (p. e. un haltello), distinguendo il comune linguaggio l'an- 
nettere e l'acchiudere dal rinchiudere e rinserrare, nel cui 
concetto oltre l' impedita o la difficoltata sottrazione concorre 
l'idea, che impedito o difficoltalo sia anche l'accesso alla cosa 
ds sottrarsi. La nostra legge, a differenza delle moderne legi- 
slazioni, non contempla il modo, in cui fu rubato. (Effrazione 
o scalata), ma l'oggetto, quando al § 174 II, let. d. parla di 
« cose rinchiuse » : quindi è furto qualificato quello, che si 
cominelle col prendere la chiave delia porta chiusa da un 
luogo, ov'è esposta all'altrui vista (D. aut. 19 ottobre 1792) ; 
ma se la chiave era nella serratura d' un ripostiglio, si dirà, 
che questa era tuttavia chiusa, qualora sia slata girata netta 
stessa, ma non si potrà perciò din-, che rinchiuso era anche 
l'oggetto., contenuto in quel ripostiglio. Chi esercita una ser- 
vitù boschiva commetterà un furto tagliando ed asportando 
piante, a cut la sua servitù attiva non si estende, qualora 
non possa dimostrare, che in lui mancava t' intenzione di ru- 
bare, slanlcchè p. e. ritenevo di avervi un diritto. — Herbst 
allontanandosi dal linguaggio comune ritiene, che la parolai 
stagno de! § 174 II, let. f. comprenda anche il lago, in quanto 
il legislatore parlò di slagno, come contrapposto dei fiumi e 
delle altre correnti d'acqua. Al J 175 I a, contro l'opinione 
espressa nella mia noia del contento di Fruhwnlrf al § stesso, 
riconosce Herhil la concorrenza del reato di furto e di per- 
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lurbazione tfcìla religione nel folto, che siasi mhnln un nslen- 
sorio, calpestando coi piedi V Ostia consacrata. Al § 173 I b. 
non è applicabile l.i frase = solio circostanze spccialmcu- 
le pericolose del § 88, per essere in quello detcrmina- 
ti aingolarmrnle gli effetti, la cui sottrazione costituisce il 
furto qualificalo, e perchè ivi è tale il furto attesa la quali- 
tà della cosa rubala, e non per la qualità più pericolosa del 
fallo. 

1. (ili I.) A. Un furio deve considerarsi criminoso, siccome 
commesso da persona munita d'arma, anche se avesse seco Io 
schioppo casualmente {per oggetto di caccia) e non se ne fosse 
previamente mnnitn con malvagio proposito, non facendo la legge 
nleund distinzione intorno al possesso dell'arma. Una tale circo- 
stanza qualificativa si estende in aggravio anche del socll nel furto,, 
benché vi abbiano preso parte sene' armi. 

(App. Ven. 20 febbraio 1856 W. 37S6 ; Eco, Voi. TI Cass. 
21 maggio 4836 H. 4 720; Eco, Voi. VII p. 3). 

B. Allorquando con un furio concorra una lesione corporale, 
non si potrà riconvincere l' Imputato, eh' egli l' abbia infertu per 
mantenersi in possesso della cosa rubntn, se minimo fu il valore 
dell'oggetto Involato, facile è stata la fuga senza ricorrere alla le- 
sione, le minacce di folto per parte del derubato potevano Incitare 
ad una reazione, e se per di più l' luputato erit di temperameli» 
irascibile. 

(D. 91 febbraio 1856 App. Lomb.; Eco, Voi. VI p. 814). 

2. Vedasi la D. >'. 6 del $ 190. 

3. (% 174 II let di -t. Le parole — cote rinchiuse — non si deli- 
bona intendere in senso materiale restrittivo, ma bensì secondo lo 
spirito della legge, la i|t]ule contempla quella cosa, alla cui tutela 
fu provveduto in modo, che per apprenderla convenga superare 
non facili ostacoli. Perciò una cosa esistente in un cortile circon- 
dato in Ire lati da alto moro a dall'altro da un nume non facil- 
mente guadabile, si riterrà rinchiusa nel senso suaccennato dalla 
legge. 

(I). 27 inappio 1856 K. 3247; Eco, Voi. VII p. 65). 

H. Le cose contenute nel rassetto chiuso di un armadio, lien- 
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che panano asportarsi senza violare la serratura, levando sultani» 
il cassetto superiore lasciato aperto, vanno tuttavia considerate co- 
me esistenti in luogo chimo, dovendosi rimuovere un ostacolo qua- 
le ti contempla dalla legge col vocabolo — rinehiute ~ e cosi pure 
te precauzioni mate dal danneggiato a tutela della sua proprietà. 

(D. 15 e 24 gennaio 1856 N. 1337 e 188R App. Veii.; Eco, Voi. 
VIp.6Ì9,eCassaz.26febbrajo 1856 N.I653; Beo, Voi. VI p.67l). 

C. La circostanza, che là chiave dell'uscio aperto dal ladro 
alasi trovata n poca distanza dal medesimo, In luogo dove potesse 
essere facilmente rinvenuta, non esclude, che il furto sia stala 
commesso dn luogo chiuso. 

(D. 33 agosto 1855 TV. 8097 App. Lomb.; Eco, Voi. Vip. 629). 

D. Se taluno, asportati pochi effetti da una stanai, rimette i 
mattoni nell'apertura fatta nel muro, sicché altri facilmente non 
se ne accorgesse, allo scopo di asportare in altra volta altri effetti, 
È reo di furto pei soli p fletti già asportati, avendosi rispetto agli 
altri soli atti preparatori! e non un in co mine inmento di azione. 

(Cosi il Trib. Sup. di Mannheim ; Eco, Voi. VI p. 800). 
ÉT.Vedl il N. 1 del § 173. 

§ 17». 

c) per la qualità della cosa rubala. 

% -175. II, lei. a. Per frulli qui inlendonsi lutti i prodotti 
organici de! suolo o dell'albera (esclusi ì prodalli minerali, 
come torba, carbone fossile), che devono tuttora trovarsi sul 
campo sul quale crebbero, benché vi possano giacere già la- 
gnali e legali ; i frulli dell'albero però devono essere stati di- 
slaccali dall'albero, giusta la dizione della legge. Siccome al 
§ i 75 II, lei. (1 conlemplansi soltanto i minerali, raccolti ncllu 
forme inolila distiche da ima miniera ed i relativi si rome n lì, 
cosi le cave di piclrc e di sabbio ne restano escluse e conse- 
guentemente anche i relativi stromenli ed utensili. 
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§ m. 

d) ptr la qualità deli' autore. 

§ 17/ì. I. Herbsl, come Frùhwald, opino, che l'abitu- 
dine possa ritenersi legalmente constatala anche a corico di 
chi non è sialo paranco condannalo per furio — § 17(ì II, 
lei. a. Per la sua dizione slessa non è questa disposizio- 
ne applicabile a chi ollcuuc il condono rispello alla 2. 
sentenza di condanna ; manca infilili la ragione della leggo 
per una maggior pena, essendo riposta nell'incorreggibilità 
del condannalo , la quale perduri ad onla dell' espiazione 
della pena ; per altro non occorre, che questo sia siala ditta 
espiala, li § 176 II, a. i ugualmente inapplicabile al coso, 
che il colpevole abbia espialo le due precedenti condanne, 
J' una di seguilo all' altra, da essere 1' una la continuazione 
dell' allra in via di fatto, se non lo è dì nome ; im perciocché 
non la gravità ma la ripetizione della pena 6 decisiva in argo- 
mento. Saia applicabile a clii fu gi:i punito due volle, in 
una delle quali Io fu per furto famigliare a sensi del g 189 
o come impuberc a sensi dei 5j§ 2.17 e S69, i in perciocché 
luti; punizione avviene pur tuttavia per contravvenzione di fur- 
io. Egli è poi indifferente, elle In punizione sia stola inflitta 
da Giudizio dello Sialo o straniero - VG II c. Il furio del 
lavorante fatature d'operi» dev'essere slitto commessa durante 
il lavoro, sia per I' articolo determinalo, clic si riscontra nel 
testo tedesco e nella presente lellfrole traduzione — e di quelli, 
che hanno ingaggiata la loro opera — t sia perchè si ò 
questa che presta l'occasione a innnoiucllcre l'altrui proprietà 
(I). 13 settembre 1854). 

t. — 176 I. A. Il decurso ilei lempo impedisce s nini nenie l'ini - 
aduli va d'iiu'ìni)tiÌ5Ìxione a lit puiiiii«ne pel renio prescritti!, ma 
resta estraneo ni punto die II furto, che si processo, non sin p. e. 
il Lfiio stato commesso dallo stesso individuo c lo si considera 
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poi quale circostanza mitigante, in quanto toglie al recidi™ [■ 

pericolosità maggiore, procedente dall'infruttuosità delle anteriori 

condanne. 

(D. del Trib. Sup. di Lubecca coll'oppoggio d'insigni trattatisti; 
Eco, Voi. VI p. 870). 

/(. Perchè sia applicabile il S 179 accorre, che i diversi furti 
non sieno itali commessi piuttosto per bisogno, che per abitudine. 

(I). 20 agosto 1856 S.BOI'J; Erri, Voi. VII p. 418). 

2. — 174 II 6 — A. Chi è semplicemente delegato dnl pa- 
drone a sorvegliare II trasporto di merci, non commette coli' ap- 
propriarsele un" Infedeltà, ma un furto. 

C. Lo scritture, addetto con mensile stipendio allo studio di 
un avvocato, nini « persona di servizio i[iiale si contempla del $ 
178 II. leti, b., non convivendo fra loro cosi da costituire- altrettanti 
membri di una stessa famiglia, se da ciò soltanto deriva la Taci' 
lilà dell' abuso per parte di tali persone di servizio, ed il maggior 
rigore della legge per reprimerlo. 

(Trib. di Como ed App. Lomb. ; Eco, Voi. VI p. 063). 

D. Per la sussistenza del furto del § 176 II. lei. b. non occorre 
che gli effetti Involati appartenessero al padrone, ma husln che pT 
qualsiasi motivo si trovassero In sua detenzione. Non havvi adun- 
que una tale qualità, allorquando essi benché involati dalla cnsu 
del pudrone, vi fossero stali lasciati da un t-rzo per suo comodo. 

(App. Ven 26 marzo 1856 ti 612! ; fico, Voi VI p. 749). 

Ma la Cassazione dichiarò invece il principio opposto nella 
D. <i mano 4856 N. 49ÌO [Eco, ibidem), pel motivo, che I' id<n di 
cosa alimi va riferita soltanto al Indro, essendo indifferente, che 
l'oggetto appartenga al pndrone od al l-rzo. 

E. Allorquando il padrone consegna alla persona di servili» 
una cosa, affinchè la porti fuori di casa in un luogo detcrminato, 
il servo, che se l' appropria, commette un'infedeltà e non furto, 
non essendone egli venuto in possesso ad Insaputa del padrone e 
senza il suo consenso. 

(D. di App. e D. di conferma della Cu». 2 U agosto 1850 H. 
8366; Eco, Voi. VII p. 194). 

Il Trib. di L isl. avevo qualificato il fatto a furto, ilantechi 
,1 servo col prendere i due fardelli di biancheria, consegnati «I 
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precisalo scopo di parlarli alla lavandaia, non assumeva un rapporto 
di custodia e di deposito, ma fungeva unicamente un atto di servizio. 

F. Quanto alle persone di servizio si verifica il furto tutta- 
volta, che insciente il padrone si appropriano dolosamente elletLi 

0 danaro, che ad essi confidati, dovevano o custodire o rimetterò 
altrui, giusta il divisamenlo e gli ordini del padrone stesso ; il 
quale ritenendo per mezzo delia persona al di lui servizio addetta 
il possesso della cosa, che ad un determinato scopo lo affidava, 
viene di tale possesso privato mediante quella fraudolenta appro- 
priamone. — Commette il servo in tal caso un furto domestico e 
non una infedeltà, in quanto che abusando della confidenza, che 
dal padrone è In lei necessariamente riposta, la converte in mezzo 
di più facile e più colpevole appropriazione a danno del padrone 
medesimo. 

(D. dello Cassaz. Piemontese 20 febbraio 1856 in conferma 
della sentenza 7 gennaio dell' App. di Genova; Eco. Voi. VI p. 803). 
§ 177. 

Correità e complicità nei casi dJ g 176. 
la questo § a differenza del g 186, non è parola dell' in- 
fedeltà, a motivo, che non si dà infedeltà la quale sia crimi- 
nosa solamente in riguarda alla qualità personale dell'autore ; 
nel § 181 si contempla la qualità della cosa distraila, anziché 
quella dell' autore. Cosi si pronunciò la Gorle di Cassazione 
nel 31 maggio 1854, ma già la Sovrana Risol. 4 loglio 1843, 
che conteneva una prescrizione uguale a quella del % 177 li- 
mitava al solo furio il D. aiti. 7 decembre ISil N. 576, in 
cui conlenevasi Io disposizione, ora periata del § 186 lei. a, 
per cui anche il § 186 let. a sarà da riferirsi al solo furio. 
Essendo poi la qualità contemplala dal § sub N. I e II a ine- 
rente ta modo assoluto alla persona, e quella aub N. II. b. e. 
riflettendo più direllaraenle un rapporto inerente al fatto di 
furto, sarà il correo ed il complice abitudinario o che per furio 
fu già punito due volle punibile per crimine a sensi del § 176 

1 e II a, benché 1' autore principale lo aia per contravvenzione ; 
ma non Io saranno per crimine, quando il fatto per loro sol- 

FrUhumld. P. Ut. 15 
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tnulo sarebbe criminoso in base al § 1 7(3 Ivi. 6 e e, non po- 
li'inlii.'i (Jìi-l'j cIil' il furio, a cut prese solo parte secondai in uà 
servo, sìa un furio domestico. 

3. Vedi il § iOl dell' Appeodiee o Fmhwald ?f. 13. 
§ 178. 
l'eua dei crimine di furi». 

IVclIc cli'ciisiiitizc u;;™r'avaii[i, che possono rendere «j * | i-Fit-:il«i 
l« pena sancita nella % parte del § 178, vanno comprese, olire alle 
generili, nuche quelle qualificative. 

(I). Iti settembre 1855 M. SUSO; Eco, Voi- Vip 581). 

§ 179. 

. . . Itfcm. 

Lo si applicherà anche al furio miratalo ili 31)0 fior., ben- 
ché il § 179 si esprima — se l'importo rubato, e ciò in 
forza dei disposto dal § M lei. a, pel quale, dove non è Dilla 
espressa eccezione, come lo è ai gg 8», 1 IO ecc., rallentala 
è dn punirsi come il renio consumalo. Ollracciò si rimarci 
che parlando il § 173 di valore della cosa rubata, come il 
§ 179, se non si applicasse il § 179 all'alternalo, non sarebbe 
n questo applicabile neppure il § 1 73, e quindi non sarebbe 
mai l'allentalo neppure criminoso. Pie si oppongo il § 2I)j, 
davo e parola tarilo dell' imporlo cfleilivumenle truffato, clw 
di quello, al quale era direlln la mira del [ruffoltoro, porocclié 
qucsl' nggiuiiln ha nei § 203 un particolare significalo, a mo- 
tivo che nella IrulTa è la mira essenziale quella di recar danno, 
o l'altra di trarne profitto e di soprappiù, come ritenne I» 
Cassazione nel 1. aprile 1853. 

1. 11 furio, per coni me llere il quale siasi dall'autore «>»!» 
violenza contro una persona pur mantenersi ia possesso della eos» 
rubina è punibile n sensi del % 179 end. peli, colla pena del carcere 
duro da 5 n 10 «uni, quand' anche non concorro nel fallo alcun ol- 
irò esln-mo per elevarlo ni gniilo di crimine. 

(H 5 gennujo ISSI) X 223; Eco, Voi VI p. 652). 
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2. L<i (jiiiiliGraxionc pel valore dell» cosa rubala io rispetti- 
vamente »! g ITU end. pei), ami. miche per il maggiore imporlo eli 
;10U iìor.) può talvolta verificilai anche nel Tin to solamente leiiUtu, 
quando dallo, natura e dal complesso delle circostanze dei fatti ri- 
sulti, clic l'intenzione del colpevole, dalla quale principalmente 
trae si orlili razione e carattere il tentativo, fosse diretta od appro- 
priarsi n^geiti eccedenti il valore di U EOO (e .per noi, d' oltre 
L. 001)). Ma gravare di tuie qualificazione il tentativo per l'unica 
ragione, dell'esistenza di così fatti oggetti nel sito, ove il furto ven- 
ne leniate, senz'aleuti indizio, che fosse nula all' accusato e senza 
nitri argomenti d'intenzione e di fatto, che a quegli oggetti inde- 
term inatti ni ente si riferissero, è porre n base dell' aggravamento 
di pena una semplice presunzione, che In leg-„'e non ammette. 

(D. della Casi. Piemontese 17 de cembro 18p5; Eco, Voi. VI 
p. 900). 

3. Pici crimine di attentato furto non ai può considerare L ac- 
casalo come Contabile ilei crimine stosso per un importo ecce- 
dente ì 300 fior, anebe se nel lungo, ni cui snrebbesi attentalo 
il furto, sussistesse ima somma superiore, ed anche se sia pro- 
vata nell'accusato la scienza iMP esistenza ili i|ueìbi ma^ìnr 
somma, qualora dn olire circostanzi! non passa con certezza rite- 
nersi, che l'accusato avesse l' intenzione di appropriarsi una .tumula 
superiore ai 300 fior. 

(D. 28 maggia 1836 X. 4S0G; Eco, Voi. VII p. *13). 

4. È furto temerario lincilo die si commette sotto circostanze, 
per le quali sia facile, che l' autore venga scoperto e colto sul Citta, 

(Vedi lo superiore II). 
6. Vedi il § 270 I. B. 

Ordinanza Minisi 23 giugno 1830 >' 103 n. Si applicherà, il 
carcere duro da 4-3 anni non sola, concorrendo due o più circa-' 
stame, eh o quali flcano il furto a crimine fj§ 173-176), ma anche 
quando va il crimine di furto accompagnato in genere' da circo- 
stanze aggravanti (SS * 3 45), semprecchè in oinbidue i easi le 
circostanze aggravanti sieno prevalenti in confronto alle mitiganti 
nel senso del ^ 48. vi può essere applicazione del § 54, lostocbó 
le prevalenti circostanze iipurcvuiili ri ci iìcp filini Li piii grave son- 

b, Nei cosi del § 173 da superare però l' importo del furto 
più di f. S0O, del § 174 Pf. 1 e 170 K.-l si applica il carcere duro 
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ita 5-10 unni, untorelle nini vi concorro alcun' olirà circostanza 
die qualifichi il fatto n crimine. iN'el furto temerario, di particolare 
astuzia o forzn {% 479) non si applicherò ls pena del $ 179 se 
non nel coso, che il fallo sia avvenuto sotto circostanze tali, che 
lo qualiGcnno a crimine giusta i $$ 173-178. Si osserva inulte 
l'omissione della parola ■ però * nella traduzioni-, da premettersi 
all' altra ti prommeierà. 

i% m-m. 

Oeir infedeltà criminota. 
Allorquando si presenterà, come dubbia, In qualifica dì un 
fallo a furio od iufcdellà, sì rilevi il la seconda, se la cosa, 
oggetto del renio, era passala dalle mani del precedei ile pos- 
sessore in quelle dell' imputato per ufiello di una particolare 
fiducia ; non basta quindi la fiducia generale, clic necessaria- 
mente si Accordo nd un servo, ad un artigiano eolla di lui 
assunzione in servizio : questa generale fiducia loro porge sal- 
tatila l' occasione d' impadronirsi delle cose detenute dal pa- 
drone; sicché loro occorre pur sempre, per impn dio ti irse- 
ne, un atto di sottrazione per farle uscire dal possesso del pa- 
drone, e quindi commettono un furto. Perche si abbia un' infe- 
deltà, fa d' uopo impe ritinto, che abbia avuto lungo la conse- 
gna della cosa alla custodia dell'imputalo, e propriamente, 
che la cosa sia passala dalla custodia del vero possessore a 
quella dell'altro. Questo rapporto non si verifica nel!' accessi- 
bilità alle oltrui cose, inerente ad ogni couvivenzo famigliare, 
e neppure nella possibilità di disporne e nell'autorizzazione 
di farne un determinato uso ; imperciocché, 1* imputalo, che se 
le appropriò, onde farle esclusivamente sue, dovette in prima 
trasportarle in un allro luogo a Ini solo accessibile o da lui 
solo conoiciulo; ed in questo atto di rimozione della cosa 
dal luogo, ove il danneggiato può disporne, si riscontra quella 
sottrazione dell'altrui eosa, la quale si presuppone nel furto. 
Si avverta però, che di frequente si presenterà il caso di as- 
solvere il prevenuto per «}• peonia di prava intenzione, siati- 
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teche non avrà imita il. proposito di danneggia^ il pro- 
prietario ed a»ra fondatamente supposto, che questi avreb- 
be acconsentilo all' tuo* fellone. \ 

Della distrazione di cose oppignorate nd opera ilei debi- 
tore, oppignoralo giù di zial mente, si pone o calcolo l' intiero 
valore toro, e non gin V importo minore del debito (D. io lu- 
glio 1832) ; imperciocché, soggiunge Herbsl, l'importo con- 
templalo dallo legge Dell' infedeltà è quello della cosa aflidala, 
senza limitazione e senza distinguere da chi, a chi e per qnal 
motivo sia siala affidala, e quindi non è decisivo il vantaggio, 
ritratto dall'appropriazione. 

4. Quanta un folto è con t empialo ila ima disposizione specia- 
le di legge, non si può assoggettarlo invece alla definizione più 
generica, beni- h è questa vi st adotti. Così quell'impiegato, che. 
Approfittando dell' occasione, che gli offriva il suo impiego, si 
appropria oggetti a lui affidali In tuie sua qualità, si fa reo d' in- 
fedeltà a senso del $ 181 c non già d- abuso del potere d'ufficio a 
senso del § 101 

(D. 30 settembre 1853 IT. 10236; Eco, Voi. VI p. 019). 

2. Vedi la D. al § 101, N. 2 e 3. 

3. Chi incaricato d'investire con date cautele una somma di 
dnnnro, la trattiene a proprio profitto e la consuma nei propri! 
bisogni, fingendo di averta ad altri mutuata, si fa reo d' infedeltà, 
quantunque avesse pur avuta Un dall'origine l'intenzione di rifon- 
dere a suo tempo il mandante. [Neil' infedeltà la legge parlo in ge- 
nere di cosa affidata e non distingue né lo scopo né il titolo della 
relativa consegna, e non può quindi il giudice distinguere, limitan- 
do I* infedeltà ai soli casi del deposito o di altra prolungato cu- 

(App. Ven. B gennajo 1886 B. 913; Eco, Voi VI p 626). 

A. Perché v' abbia infedeltà, si richiede, che la cosa trattenu- 
ta fosse determinatamente alimi; non liavvi questo carattere es- 
senziale nei frutti, che il colono deve consegnare al padrone in 
forza di un contratto di mezzadria, prlmaeliè ne sia fotta la divi- 
sione reale; se quindi egli se li trattiene, non può farsi luogo 
ctie ad un'azione civile. 

(D. 5 marzo 1850 N. 198*; Eco, Voi. VI p. 7i8). 
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. G. Al I uri] no mi u alunno impegno »l Munti! il! Pietìi nielli ;i lui 
affidaci, a ppropri and os eoe lo lovvenzione, e poscia consegna ni 
propriiìlarìo i vi^lìi-iti J' ii» jiL'^iiiiin, n-l valutare 1' entità del fililo 
lieve prendersi a cu Itolo non gin 1" o ni montine comples>ivo del 
valore ife™lt effetti ili cui fu abusato ma soltanto V nnimotilnre 
della mmmi occorrenti» per ricuperare gli efTelti impegnati. 

il). 20 luglio is:,fi N. 7388 ; Ero, Voi. VII p. 121). 

0. Ln conseguii di mi pacchetto di danaro sigillilo per recarli 
nlln persona dell' Indi rido fo si, che si consideri anche il danaro 
come affidato e si cominella quindi un'infedeltà e non un furto. 

(D. 3 giugno 18SG Ti. 5200). 

7. Il domeslico, the incaricato dal padrone di parlare fuori di 
caso ad un determinalo individuo del danaro, se lo appropria, fui' 
gelido poscia di averlo smarrito, commette un'infedeltà e non un 
furto, trattandosi di mi lido speciale. 

(Trlb. Prov. di Venezia 18 ottobre 1850 H. 0376; Eco, Voi. VII 
p. 879.) 

8. Perché v' abbia infedeltà, anziché furto, non occorre im« 
formale consegna delle cose proprie, ma basta l'avere lasci» to ni- 
ellilo, anche per pochi istanti, nella materiale detenzione della 
propria cosa, avendosi in ciò Implicitamente un udì i!n mento. 

(App. Ven. 15 gennaio 1850 Ti. 17739; Eco, Voi. VII p. 393}. 
0. Vedi te D. ni $ 176 II IcL b. 

10. Quando un dcbilore impiega a proprio esclusivo vantalo 
e realizza in danaro la cosa oppignorata dal creditore ma lasciai" 
in sua custodia {del debitore), commette un' infedeltà, ancorché il 
creditore potesse eventualmente pagarsi con altri oggetti oppi- 
gli ora li. 

(D. 30 agosto 185* Pi. 0272; Eco, Voi. VI p. 338). 

11. Vedi te D. della l[ Appendice a Fruhwald § 401. 

13. Il guardiano d' un bosco che ai appropria legna di questo 
la nunle non gli è stata affidata in un modo speciale, prescindendo 
dal suo carattere di guardiano, commette uu furio e non un' infe- 
deltà. 

(D. 25 settembre 1855 K. 0619; Eco, Voi. VII p. 531). 

13. Chi riceve un abito per impegnarlo sotto condizione ili 
usare della sovvenzione, ma di recare dopo tre giorni o la so>- 
Tcuzionc od il vestito ed impegnandolo ne vende poscia il v i ì; lieti**. 
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commette imi' infelicità per Urlio il valore del vestito, avendo com- 
messo colla vendili del vialetto ini» distrazione del vestita 

(Trib. 8uprrmo di Berlino (4 marzo 1856. Archivio penale di 
Bellina 185G. {Eco, Voi. VII p. 361], 

14. Il Trib. d'Appello di Dresda aveva assolto taluno die ave- 
va distratto il danaro rimessogli per fura a conto del remittente 
una data compera, stanicene non si aveva nel caso concreto, come 
presuppone l'infedeltà, clie si dovesse restituire lo stessa coso, 
eh' era alala affidala. Il Ti ili. Supremo invece, condanno per nife, 
licitò, slniileché non uvendo 1' accusalo acquistato V indicatogli og- 
grtto, doveva restituire l' istesso danaro, che aveva ricevuto, per 
cui non regge il motivo del Trib. d'Appello ; oltrecchè l' infedeltà 
comprende anche il caso, che la cosa sia da consegnarsi ullerior- 
ni e lite ad un terzo e do impiegarsi in un determinato suopo. 

(Archivio penale di B«rliiio 1856 ; Eco, il».) 

15. Il § 183, ove porla ili cose oppignorale e lasciate in custo- 
dia del debitore non contemplo solo l'affidamento in custodia, spon- 
taneo da porte del creditore oppignorante ma e riunii in l'affidamento 
necessario dei frulli pendenti, che vlcn fallo al conduttore, anche 
nel caso tu eoi si deputò un seipiesiritni'io ], e l momento, in cui pos- 
sano venire staccali dal suolo. Quindi il conduttore, che si appro- 
pria fruiti pendenti stati oppignorali dal locatore, costituendo u» 
apposito sen. n est rata rio, si rende reo d' infedeltà. 

IT). 3 febbraio 1857 Si, 1)33 ; Eco. Voi. VII p. 501. 
%% 185-186. 
Complicità nei furto e ridi' infedeltà. 
Per la sussistenza della complicità pnnibile, a termini dei 
Ì% 185 e 186, fa d'uopo, che In cosa altrui sottraila od furto 
e distraili nell'infedeltà non oblila perduto tale qualità, col- 
)' essere ritornala nelle mani del proprietario o per essere pas- 
sala (§ 3(17 cod. riv.) nella proprietà d'un Iorio possessore di 
buonafede. Non occorre un' in lei lì gru za coli' autore del furto 
o dell'infedeli*, bastando la scienza che l'oggetto acquistalo, 
occultalo o smerciato proviene da furio o da infedeltà, ed ù 
iu forza di 'questa scienza, che il § 185 si distingue dai §§ 
475-177, i quali presuppongono sollanlo una incuria udì' !r 
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quislo di cose sospettò. — Vedasi poi il % 177, o ve si dimostro, 
che ta complici t.ì può divenire criminosa nel furio 11 quale è 
crimine per la qualità della persona. Ordina ri a Diente si ritiene 
che ta complicità nel coso della lei. a § 1 8 fi sia criminosa 
anche senza riguardo ad alcun importo o valore, dacché la 
legge non vi indica alcun importo, e dove invece Io richiede, 
anche lo disse, come nei %% 85, 174, 175 e 176, in cui espres- 
samente lo stabilisce, e nell'analogo § 196, dove t dello, * ben- 
ché la cosa rapila sia di tenue valore ». Arrogo che inappli- 
cabile alta complicità, come reato per sè sussistente c distinto, 
si i il principio, clic In correità e la parlcripnzione diven- 
tano criminose, quando le circostanze costi) ulive dui crimine 
crono note ol correo ed al partecipe, 8 che il valore dell'og- 
getto, a cui si riferisce pia da vicino la correità o In partecipa- 
zione, non è qui (§ 186 a) decisivo. Ma se noti richiedeti l'im- 
porto di 25 fior., in quanlnchè sarebbe altrimenti superflua l'ali- 
nea a del § 180, occorre però, ad avviso di Herbsl, clic il furto o 
l' infedeltà riguardasse oggetto il cui valore eccede i 5 fior, per 
l'analogia juris, desunta dui g§ (74, 175, 176 e 181, dove 
la criminosità nou è basala al solo imporlo ma neppure senta 
alcun riguardo al medesimo. Onesta di lui opinione ci appare 
infondata in foje Iota, (art. IV della Pai. «li promulg ) 

1. Chi scientemente accetta fn custodia dal reo a da un sua 
Incaricato cose rullate, viene con ciò td occultarle e si fa quindi 
reo a senso del $ 1H5. Ln scienza del depositario, die si tratti ili 
cosa rubu la, è uno stillo dell' anima, la cui esistenza si può de- 
durre lottatilo dalle circostanze concomitanti e dalle condizioni il 
futlo intervenute, ed in ciò appunto consiste la pravità d'inten- 

(0. 3 gennajo 1853 N. 13611 ; Eco, Voi. VII p. 243). 

2. Colui che acquista od impiega per sè non lo coso rubata 
in naturo ino il daimro ritrattone, si rende egualmente reo di com- 
plicità in furto. 

(D. 30 maggio 1855 K 5-200 ; Eco, Voi, VII p. 313). 

3. Il marito, che pogo lu pigione col danaro, clic sn mere te 
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moglie riunito dall' opj ii gì tornii mie delle cose rubale, è complice, 
dichiarando la legge In vìa generica per ogni infornilo comparte- 
cipe ehi Irne prò Atta dal medesimo, conoscendolo tale. 
(D.*0 maggio 1853; fico, Voi. VI p. 809). 

4. iV'eceezione 1 dì non nver saputo, che In cosa acquistala 
provenisse da furio od ' infedeltà deve parìtlcarsi, alla negativa 
delle pruriti d' Intenzione, a senso del § 1168 reg. di proc. pan.,' 
gincchè la scienza di lina circostanza n nò assai ili rado provarsi 
In via direno, ma ordinariamente può dedursi soltanto da azioni, 
che la dimostrino. 

(D. 25 gennajo J85G K. 498 ; fico, Voi. VII p. 242). 

5. Allorquando v' abbiano bensì gì' indizli voluti dalla legge 
per tonchi ud ere, che taluno prese parte In un furto, ma manchi 
ogni circostanza che faccia conoscere qual parie v'abbia preso, 
mentre 1" imputalo confessa soltanto d'aver fallo acquisto degli og- 
getti, che sì. dicono involati, non si può condannarlo per correità 
in furto, ina si atterri all'opinione più mite, condannandolo solo 
per complicilà. 

|U. App. Yen. 21 decembre 1835 ». 22*21; Eco, Voi VI p. 591). 
§§ 187-188. 
Impunità nel furto a nell'infedeltà. 
L' impunità qui contemplala è di pratico interesse anche 
tiell' attentalo, rispetto al quale si ha risarcito il danno, recalo 
coli' intrapresa. — È applicabile anche all' acquisto di cose so- 
spette (§§ 473 477), distinguendosi dalla complicità in furto 
unica mei ito per la scienza occorrente in questa, bastando per 
la contravvenzione del!' acquisto di cose sospette il dubbio sulla 
legittima loro provenienza. 

Nel caso, che taluno abbia commesso più furti, andrà egli 
impunito per quelli, il cui danno risarcì prima di commettere 
altro furto, sebbene non abbia risarcito per anco il danno rap- 
porto a qucsl* ultimo. Anche prestando tate rifattone appena 
dopo aver commesso quest' ultimo sarà il furto per lai guisa 
risarcito immune da pena, qualora non costituisca insieme 
coli' nitro un tolto solo ed uu furio continualo ; e ciò iu riOus- 
FtUhwali}. P. HI. io 
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so ulto parole Julia legge == leder DIcBslohl = oijiiì farlo = 
(e non utia/im^ue come si esprimi! la traduzione) = con* 
il'euerepUHÌbi/c. — Dal disposto del § 173, di sommare as- 
«ieme gl'importi, uou puossi dedurre, come corollario, clic j 
l'urli, dei quali alcuno si rese autore siepo in generale c no. 
iniualameiile in riguardo all' estinzione delta loro punibilità, 
da risguardarsi per un solo fallo. La Corte di Cnw. avrebbe 
peraltro con D. 30 settembre 1852 ritenuto ileonlrario {!). 

1. Lu Geo ilari net iu è un'autorità, la cui coKuizione di un fur- 

10 o di una infedeltà fu cessare il beneficio dell' impunità nei casi 
del 8 m. 

(I>. 16 agosto 185+ IV. 8703; Eco, Voi. VI p. 557) e I). 8 aprile 
1H50 IV 32O0 ; Eco, Voi. VI p 'il I.) 

2. li' accettazione di unii parte dell' Importo del dnnaro da 
parie del dmini'iisinlo non induce 1* <m jitiiiitn, quando non sia pro- 
vato, eli' egli l' abbia -accettato a totale risarcimento. "' ' 

(lt. 15 genunjo 1856 Ti, 508; Eco, Voi VI p. 535). 

5, Trattandosi di un'Infedeltà commessa su cose affidate d' 
ufficio, il fatto deve colisi aerarsi come venuto a cognizione del- 
l' autorità, in mudo do dirimere il favore dell' impunito mediante 
resti tulio iip, quando abbia avuto cognizione del fatto I' Ufficio 
postale, cui era addetto l'imputato. 

(1). 30 settembre leoi H. 1 0230; Eco. Voi. VI p. GÌ»). 

A. La partecipazione di un'infedeltà n danno di un Istituto 
Pio falla al Comissnriato Distrettuale nella su» quaOta d' Autorità 
tutorio, perché esamini ed approvi l' ulfcrtu di risarcimento propo- 
sta dilli' imputalo, equivale ad una denuncia e tronca gli eliciti 
dell' impunità per successiva restituzione. 

(11. 22 gelinolo 1*56 Pi. 913 ; Eco, Voi. VI p. 627). 

5, [Von lui applicazione il § 187, quando II risarcimento del 
diurno avvenne dietro escussione dell' «ut orila, cui crasi già fatta 

(l) Basterà di nulo «miniare, mino in pratica min ai proeed.i contro rlii 
non esaltili i'iiIiu il l "in [ih evenuto I' obbligo di risarcirli il furio o l'in fu- 
■Mlódn lai commetta, «vtibiini) sin da lui .indili confessila in ciudi;:», fintlii'i 

11 tonneggino nna ni fa dmuntida oppressa, noti (imponendo il J ISB lei. £ f 
per uui l'azione penalo di furto e d'iuieiliill.i in In! usu liiiieFsa il videro 
dulia parie civile, J.il quale dipendi' di liloruarla pulitici cui l'arni) queruli. 
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in uueata orche. 
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dei sospetti o corico del- 



del Tur 



(fi. Àpp.I.ouib. ; £ro. Voi. TI p.CG2}. •.-->■ 
G. L' I infunili del § 187 lia luogo nnclie uni caso, clie l' og- 
getto rubato sia stato restituito dietro richiesta del derubato mos- 
sa nt ladro, priniaclie qualsiasi autorità abbili avuto rojnizione del 
reato, scnzachè il Indro vi aia stato indotto dn efficace pentimenti). 
(!>. 20 agosto 485G ti. 80t0 ; Eco, Voi. VII p. 410). 
7. Per conseguire r impunità del % KK1 non basta, che l'autore 
sta pronto a prestare il ri su re imputo, ma deve questa venire eflet- 
li rumente prestalo e se il danneggiato si rifiuta d'accettarlo, Io si 
deve depositare In Giudizio. 
(O. 23 aprile 1856 S. 3051). 



Herbsl dissetile ila Friihwnld u eli' escludere tini beneficio 
del § 476 i figli etl ì genitori d'elezione (§ I8G cod. civ.) 
non che t figliastri, i padrigni c le matrigna, non sussistendo 
Ira, loro un rapporta di eOitsnnguiueilè. Avuto per altro ri- 
flusso alla gcnerulitù della leggi!, e che ia slessa, anziché sulla 
consanguinei la, si basa sulla comunione domestica, si ritiene 
meglio l'ondalo il contrai io avviso di fc'nihwaìd, accogliendo 
per altro l'osservazione di Herlisl, che la legge non distingue, 
■e la parentela sia Icgitlims od illegittimo. Così pure, ci ap- 
pare contraria ni principio — favoraòilia suiti exlendenda — 
l'altra asseritone dì Herbsl, cho il semplice coabitare non c- 
quìvale al concetto di comunione domestica, richiedendo visi 
oltracciò, che lo spese di questa sicno sopportale in comune. 
Se ciò fosse, quanto rara non sarebbe 1' npplienzione del § 
-189? — Il beneficio del medesimo non si estende -però ai 
compartecipi, come si può desumere dal disposto del § 5. 
Avuto poi riflesso, che la legge considera la complicità in fur- 
to od infedeltà {%% 6 e 183) come un particolare fatto punibile, 
e non quindi come furto od infedeltà, e cita nel § i89,la 
«mlroppone a questi due reati, rllìcnsi do Herbsl, cho sin np- 
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plfalbfle il 5 189 ai §§ 18S c 180, quando p.e. il figlio scien- 
temente occulta, smercia od acquista la cosa rubata a suo [la- 
dre senza un previo concerto coli' autore del furto. 

|. 1 §§ 180, iG3 e 631 si riferiscono soltanto ai furti com- 
messi fra conjugi, genitori, figli, fratelli e sorelle vìventi in islnio 
di comunione domestica, ed il favore da essi stabilito min può 
essere esteso anche ai cognati (n. e ai generi). . 

(D. 22 decembre 1853 Pi. i'ìlMQ ; Ero, Voi. VI r . 598), . 

2. Il beneficio dui %% 180 e 403 è nppli cabile solo ni furti di 
cose, che appartengono assolutamente alla famiglia del ladro od 
al capo di essa ; non è quindi applicabile al caso di un figlio, i he 
rubi al padre la cosa a questo affidato da un terzo perché lu lavori. 

(TX 5 settembre *R55 H. 8915 ; Eco, Voi. VI p. 477). 

Della rapina. 

■ .' ■ _ . 

Rapina. ■ i ■ ■ i ■ 

llcrbst, a differenza di Friihwald, considera In rapina co- 
me composto dì più lesioni di dirillo, cioè dello persona e 
della proprietà, per Ciri nel fatto incriminalo devono concor- 
rere i distintivi del furto e quelli ancora della violoni n «p- 
proprinztone ; egli è quindi che nel § 190 si parlo di cosa 
altrui mobile-, e che l' intenzione dev'essere quella di' trarre 
vantaggio, comunque la legge non lo dica. Il end. di Giu- 
seppe Il cosi definiva ta rapina intrapresa e la rapina consti-, 
mata (§ 163) * Chi per effettuare un furio datolo od in 
compagnia di altri pone mano violenta sull' altrui persona e 
la costringe a scoprire, ov'è riposta la cosa, a cui è diretta 
la sua intenzione di rapinare, mediante maltratto effettivo ed 
anche sole minacce di maltratto, si rendo colpevole di rapina 
intrapresa, e se poi il furio venne effettualo, — di rapina 
(consumala), 

È utiivcrsalmcnle riconosciuto, che nella rapina debba 
concorrere T intensione di rubare (Feuerbach, Diritto penale 
§ 353). In Prussia viene espressa al § 230 colle parole ■ per 



Dei crimini, $ 190. 125 
appropriarsi in modo Diesile la cosa sottratta, in Satinila art. 
1G3 è dello — per impadronirsi dell'alimi cosa mòbile » in 
Baviera ari, 233 - per eseguire uno sottrazione », in Baden 
$,410 ■ per compiere con ciò il furio di ima còsa », Occor- 
rendo, che In violenza la si csorcili contro In persona, è furio 
e non rapina In sottrazione dell' altrui, quando il ladro per 
rubare senz'alenili resistenza, chiude la stanza, in cui si trova 
il proprietario. Così cominelle a seconda delle circostanze non 
una rapina, ma un' infedeltà od una IrulTa, chi camminando 
eopra mia strada in compagnia di alcun altro, e portando i di 
lui effetti, lo getta in un l'osso, giacche usa violenza non gii 
per impadronirsi dell' altrui, ma per impedire, che l' altro ri- 
cuperi il proprio. , 

i. Assalita di notte una casa d 'abitazione, previo eoneerto e 
riunione armato elio scopo di depredare, gli aggressori, .eoe; entra- 
rono in uno «lenza da letto, vi spiegarono minacce, , v» usarono 
violente. Se poi full irono iielrioipr'su per Li tirtoaunun iuiprnve- 
duiu, che nel letto*! trovasse In quel mainento un ^ntoccio invece 
.del padrone di casi; pan cessino, di essere rei di tentala grassa- 
zione essendo tale circostanti! inconcludente dammi In legge: per 
esso il tentativo di rapina non si cangia In tentativo ili furto. 

(». Cassai. Piemontese G mano 1855 ; Eco, Voi. Vf> pi 084). 

3. L'attentato nel crimine di rapina, in quanta propalato a 
tempo si predispose la forza armala da cogliere i malintenzionati 
sui luogo primucliè iirU' un caso penetrassero In casa, avendo però 
rotto un balcone, e r.elf altro avesstro proferita parola all'assalito, 
elle sapeva della sicura assistenza e presenza della forza publìca 
ed aveva nascosto o ad nitri via di casa offiduto il contante e pre- 
ziosi, venne ammesso dalla Cassazione nel 1811 {Kco, Voi. VI p. 
291), poscia nelle 1), 84 ottobre 1854 N. M 4 11 (Beo, ibidem) e 21 
agosto JR55 Pi. 8277 {Eco, Voi. VI p. «03). 

3. P*r il concetto di rapina occorre la sottrazione di ima coso ' 
e\lru\ collo teopo di tùero ; se quindi In sottrazione avvenne eoa 
un' altra intenzione (p. e. per impedire I' esporla zinne del grano 
fermalo), il Tutto non può considerarsi come rapina. 

(D. 24 gennaio 1855 H. 527; Eco, Voi. VI p. 411). 

4. Pcrcliè sì possa dire, che un rapinato sia stato posto in 
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istmo tormentoso, non bastano i inoltra ttani enti moli per obbligare 
l' nggresso n palesare il suo danaro, e dni (|tiali Tu desistito allorché 
vi si prestò, lidi ledendosi uno stato di somma angustia cagionino 
da minicela pericoloso o dn con lini iato mal tra Ito mento, che sin 
notevolmente superiore a quella minacela, che si la da più oggres- 
■ori e eoo armi nihidiati, e eoi porre violentemente le mani sulla 
persona, essendo gii contemplata nel $S precedenti. I.e jurole ilH 
g 1*15, — chi vi abbia preso parte, — non si riferiscono gin alia 
rapina ma bensì allo stato tormentoso. 

[D. App. Lomk; Eco, Voi. VI p. 749). 

5. L;i tesi ■ Se la pena del § 195 possa applicarsi anche alla 
rapina, che non fu iiccompnsnatn dn grave lesiono corporale effet- 
tivo, ma da lesione corporale leggèra, però qualificati fra le gravi 
giusta il § 155 let. o, In risolta negati va menta a motivo, che il $ 
105, anziché mare la dizione generica di grave lesione corporale, 
cit5 il solo ^ IB9 ed im mio : del casi del 8 1óf>. Grnvt Sonò per- 
altro i contrarli argomenti; che eioè' H richiamo del genere in 
quello' del § Ì52 vi comprese le specie singole, e che altrimenti 
meno si punirebbe la rapina accompagnato da lesione, la di etti 
cura doni non 20 ma 30 * 40 giorni e da altri- lesioni, che essen- 
do maggiormente punite nei $3 155 e 156 rendono anche 11 fatto 
più grave. {J?co. Voi. VI p. 585). (I)' ■ '"■ -1 ■■ - ■ 

(Il yeosti contrarii argomenti ci appaioao praponderinti ; mila pri- 
ma opinione rimandisi poi un errore groeaotino ma iufluen liei imo, ma 
; ai dita, ohe il $ 195 contempla un'i calo dei casi del ! 153 (tot, c), nel- 
la ptrola « se qualcuno fu poela la utalo. tormentoni »; imperriocchè il 
% 165. rame appendice del g 15!, considera il caro dì spwialì tormenti 
il quale i accompagnalo da una grava lesione, mentre il S 195 equipa- 
rando q nello il alo tormentoso al grava pregiudizio nel corpo la eseludo. 
Il ; 195 comprendo pertanto i eail di rapina, nei quali I' agg renare ar- 
recò la grave Iasione coi caratteri più gravi e speciali del $ 15B e 156. 
I,a citazione del g I5£ hi avvenne por dire ima nurma, da cui pai-lire 
nel determinare, come grave, la lesione, essendolo giusta il % l!iS quella, 
la i[u»le lo è per aua natura patologica, così come quella dia lo è aolo 
per la durala dell' impedimento «V occupazione a per alleraiinne di aalule 
come evidentemente »i evince dal raffi onto del S Igieni g 174 c»d. 1803 
che si esprimeva. « Se rapina sarà «tal* socompagnafa da ferite od offese, 
in guisa che ne sia risultalo n taluno un grave pregiudizio- Bel corpo o a» 
con inraisanle maltratta me nln o gravi mìnscco aeri stato poeto in una 
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. 6.' Ounndn l' apprensione' Immediati) di un' altrui coso inabile 
avvenne senza violenza o minaccia, ma perù per nlloQlonarja dal 
luogo, ov'era cusMilii. >ì usò vìulenzn contro il ninnante poiaesr 
«ore di quella, si ho nel fatta in evintine di rapimi, e non quello 
del furto viglilo a senso del $ 15* t ' 

(D. 19 agosto I85C », 8005 ';. Eco Voi. VII p. 458); ! • ' i 
7. Per In sussìstermi del crimine di rapina non ri chi edesi nè 
un ulto grado di violenza, lift min minaccio pericoloni. ' ■' '* 

! <D.«mflg^cM856 N;'WG»).--'-' : ' *''•'' 

. . , t, : ! 

Lb sanzione pettate del § 195 colpisce chiunque vi preso 
parte, ossia chiunque La immediata metile cooperata alla lesio- 
ne, iiiillratlaiurnto o pericolosa minaccia, comunque 1' uccisio- 
ne iu rapina «eriga .punita colla morte solamente in colui, che 
ha cooperalo all' uccisione. 

Della truffa. ; _\ ; .' ' . 
i 197- ' , . ,. 
Tmffh. 

La nostra legge non adollnndo la mal renna distinzione 
del diiillo romano Hn crhuen (ahi v iiYJIiouo/iii, considera 
come particolari modi di truffa (èccelluota la la Uri Dea ilo ue del* 
le puh li clic ernie di credilo e delle monde?, le azioni altri* 
inculi designale come reali de [ulto, con Irò la pare pulitici 
(code pòi») ari. 152) o contro la lede c credenza publica 
(Baviera). Considera, come tale, enclie il falso giuramento e 
la falsa deposizione in Giudizio, non però opportuna meo le, 
■laccliè essendo la IrufTa un crimine privato, e quella offendete 
tlo piò da vicino lo società costituita in torma di Sialo a 
quindi lo Stalo, ne possono nascere erronee interpretazioni, 
le quali sì cercò poi di provenire, modificando la dizione del 
§ 176 cod. 1311,",, coti' aggiungere all'attuale § 191 corri- 
spomlciile la proposizione incidentale : aiti questo (o Sialo od 
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«(fra persona morale. — Re la ti Munente al ilirillo di risaper 
]a verità, nrtn hasla per coslituire Ir truffa l' intenzione dirotta 
semplicemente ad offenderlo, richiedendo la legge oltracciò 
l'intenzioni: finale, che alcuno venga per Ini guisa leso nei pro- 
prii diritti. .Ci pare questa deduzione di Herbsl erronea e sco- 
lastica, poiché a noslro avviso l' ima e l'altra intenzione è nel 
caso concreto sussistente (bcuclié compcnctrale e fuse, per così 
dire, assieme), nella deliberala intenzione di ledere il diri! lo 
dello Slato di risapere la verità. da un testimonio e da chi giu- 
ra, o più rettamente perchè oltre la lesione del diritto di risa- 
pere in genere In verità, si ha l'olirà di danneggiare lo Slato 
nel suo diritto speciale di risapere la verità nelle testimonianze 
e nelle prestazioni di giuramento giudiziale onde io giustizia 
sia /ttHtldinenium rcjpiorrim. Ed invero non cominelle la 
truffa dèi § 199 a anche chi làvoriscc il rapitore di donna, 
che questi poscia sposò, deponendo il falso in Giudizio ? 

1.' offerta del giuramento suppletorio, quando non può 
esibirsi In semipiena provo, noni è punibile, come atto ini- 
doneo (§11) alla IrulTa. 

Chi occulta, smercia od acquista scientemente cose truffale 
non è contabile di complicità, come se queste fossero state 
sottratte o distrailo a mezzo di un' infedeltà mancando una 
particolare legge ed ostando all' appi icari une dell'analogia 
1' art IV della Pai. di promulg. e § 6.), ma andrà punito per 
nuovo fallo di truffa, in quanto approfittò dell' altrui inscienza 
ed ignoranza (Vedasi il § 2;M lei. c.) 

A. Un servo d'Ufficio, the eseguendo debitamente le intimazio- 
ni di alti a lui incombenti, si fa pagare in tate occasione dallu 
porti competenze a lui non dovute, è reo, qualora concorrano date 
circostanze, <ll trulla e non d'abusa d' Ufficio; p. e. quando rap- 
presenta allo parti come legali le lasse in competei itemeli le doman- 
dale o trae proluto dall'errore delle parti, le quali volontariamente 
pagano in lussa nella fa Isa credenza clic sta prescritta. 

(D. iO agosto 1855 H. MMU»t Eco, Voi, VI p. 473 e oprile 
levG N. 350). .... .. .:...,»..,-. 
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2. Il procuratore incaricato d'impegnare un oggetto spennino 
ot sua ina minute, pili) essere accusata di truffa se non impegnò 
l'oggetto, ma io vendette, e consegnato at mnnduute solo l'ammonta- 
re di un' impagliala, si appropriò il rimanente- della somma; nè gli 
vale recezione, ch'egli debba essere citata In civile a render conto. 

(Suora consulta di Roma 28 seti. 183B; Beo, Voi. VI p. 647). 

3. Il mugnaio, che si trattiene sulla Torma macinata più del 
prescritto, commette un' Infedeltà e non una truffa, non essendono 
venuto in possesso mediante artificiose insluuaiioni, nè ingannevoli 
raggiri. 

(App.Ven 9 sgotto IK56X. 1823). 

4. Vedi al § 461 della II Appendice a Fruhwald, ed al § ITI 
H. 1 di questa collezione. 

5. Tizio che s' impadronisce coli' astuzia di nn documento di 
prova e In distrugge, si fu reo di una frode punibile. La circo- 
stanza, die quello sia stalo eretto a mezzo di un' illegale coazione 
e elle Tizio mirava a togliere, distruggendo quel documento, il 
pregiudizio, elle ne derivovo per In porte coartata nella di lei so- 
stanza, non esclude, che nel fallo sia concorsa una pravità d' in- 
tenzione. 

[D. 8 ottobre 1816 W. 9S65; Eco, Voi. VII p. 483). 

C. Si rende reo di truffa anche colui, che acquista e si appro- 
pria cosa trovata di un altro, se sa, che trattasi di ritrovamento 
occultalo. (D. 16 seti. 1856 N. 9063; Eco, Voi. Vili p. 554). 

7. La supposizione di un parlo non costituisce sempre un 
crimine di truffa per i' intrinseca Indole fraudolenta del fatto, 
ma solo quando sin accompagnata da un danno nella misura di 
legge : ed in questa valutazione non entrano 1 diritti, che poti- 
no venir post! in contingenza per cucito dell' alterazione dello 
stalo personale, ma solo le spese effettivamente Incontrate (di 
puerperio e di baliatico), in conseguenza dell'errore, in cui fu 
indotta In persona, verso la quale si è usata la simulazione. 

(Trib. Prov. di Milano 23 die. 1836; Eco, Voi. VII p. 579). 
§ 109. 

Truffa criminosa a) per la qualità del [allo. 
Questo § porla a differenza del § 178 cod. 18(13, l'ag- 
gìunla a sollo le condizioni del § 197 » ; per quindi giudicare 
FMautd. P. ni. 17 
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se un fililo aia una 1 ruffa criminosa conviene giudicare in pri- 
ma, se il fallo sìa in genere una truffa contemplala dalla legge. 
Non è imperlatila l ruffa criminosa la falsi Reazione di un pil- 
lili™ documento per ciò solOj che venne indolii) in errore al- 
cuno (sia pure lo Sialo), quando non vi concorra l'olirà cir- 
costanza, clic alcuno sia sialo con ciò danneggialo in qualche 
suo diritto (Cons. i %% 320 lei. f. 353, e 199 lei. b), Nella 
falsa testimonianza giudiziale ricliicdesi, olire l'indurre lo Sia- 
lo in errore, che Ma con ciò impelili e forviala l'amministra- 
zione della giuslizia e perciò non e truffa l'avere indicalo 
contro verità i propri i «uni di età. La falsa testimonianza e- 
in e ssa datanti un giudizio finanziario costituirà una truffa 
criminoso pel § 499 Ict o, benché non giurala, essendo gene- 
rica la disposizione del dello alinea, c non essendo compresa 
nella medesima la Sovr. Ris. 1 4 settembre 1 839, la quale con- 
io ni pia va espressamente quello limitazione clic l'esame finan- 
ziario fosse giuralo. Le false Icìlimooianze ed i falsi giuramenti 
talli avanti i Giudizii orbi tramenali, derivando questi la loro 
nul orila dal volere delle porti e non dallo Sialo, non costitui- 
ranno una truffa punibile se non per l'importo del danno (§ 
530(1). Le false deposizioni fallo dinanzi autorità, che non sono 
Giudizii, costituiscono la contravvenzione del § 520 lei. e, quan- 
do risguardano la persona di colui, die fa la falsa deposizione, 
ed altrimenti una Iruffo, punibile per l' imporlo del danno, e 
dove questo non sia rilevaliile, secondo il disposto del § 205, 
rome contravvenzione. Hcrhsl, dissentendo da Friiiiwald, non 
animelle la concorrenza della truffa e della contravvenzione 
del § 333 nel caso, che alcuno per co umici ter la truffi vesta 
eenz' autorizzazione l'uniforma di un publico impiegalo, a 
motivo elio quesl' olir) ingannevole si assimila nel- caso concre- 
to coli' ozione ingannevole costituente la truffi. L'impiegalo, 

punibile n sensi del g t!'9 lei, 6 qualora non vi concorrono 
auuhc le olire circolai, zi preiisle dal § IU7, tua li> sarò iuvecc 
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per truffa secondo l'importo del danno, no» polendosi (lire di 
lui, che assunse falsamente il carnllere di pubico inij legalo. 
A nostro avviso però dovrebbe farsi una distinzione ; se il po- 
tere inerente al suo impiego effettivo., gli servi per isnacclnrsi 
tale, avrà commesso il crimine speciale d'abuso del rotare 
d'ufficio; se poi del medesimo punto non si servi (p. e. un 
impiegalo civile si veste 1' uniforme militare), sarà invece col- 
pevole di truffa criminosa a termini del g 199 lei. 6 per es- 
sersi spaccialo un pnblico impiegato laddove non lo era ; ma 
a ritenere falsa la deduzione del prof. Herbst hassi l'altro de- 
cisivo riflesso, che colui, il quale si spaccia per un impiegato 
di maggior rango, finge un incarico dell' autorità, che non 
ha. — Parlando la legge al § 199 lei. d di sole contraffazioni 
e falsificazioni di un puMicn documento, andrà punita secondo 
l'importo del danno a sensi d'I § 201 Ict. a. la di si ni /.ione, 
la soppressióne ed il guasto di un documento pnblico, clic non 
è di proprietà dell'agente. Nella falsificazione di publico docu- 
mento non basta l'intenzione d' indurre in errore l'autorità, 
stantechè altrimenti non sarebbe mai applicabile il § 340 Ict. 
f. Ilerlisl ci fa allenii, che la patente d'assaggio, la quale con- 
sidera come truffa criminosa per la qualità del fatto anche il tra- 
sporto del segno d'assaggio da imo ad altro oggetto, in questa 
disposizione non è norma obbligalo! ia pel giudice penale, slnn- 
do anzi in opposi/ione colle disposizioni del vigente cod. pen. 

La prodigalità qui incriminalo (g H99 Ict. f) consisto 
dall'un canto nella maniera di mari del proprio avere (incrn- 
sidernlamentc dilapidando) e dall'altro poi noli" aversi tra 
"danno dei creditori procacciali, anche solo temp irariamenté 
i mezzi mancanti per continuare nella vila dissenta, eoo mu- 
tui non nccessarii e sotto tali condizioni rovinose da andarne 
sciupalo il patrimonio di esso prodigo. Se non vi ba danno per 
i creditori, non havii reato-; 'polche il danno in allora si Burli» 
a sé stesso ed alla fri mi gì in. Incomincia quindi la [ruffa in di- 
scorso al punto in cui essendo pari Tallivo ed il passio, ccn. 
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limili il prodigo la sua vita, perocché con ciò salirne ai credi- 
tori i mezzi, ond' essere soddisfalli. Sei finimento doloso gli 
filli imputali all' oberalo si ri scarderanno coma un Millo pro- 
redente da ima tendenza unica complessiva (D. di Cass. 22 
novembre 1854). 

§ 199 let a) I. Pel crimine di truffa mediarne falsa deposizio- 
ne in Giudizio non occorre, secondo i $8 *07 c 499 a die sin già 
enellivamenle derivino un danno per alcuno, «in busLa che sia stato 
leso il diritto dello Sialo alla veracità dei test imo uri. 

(D. 10 agosto 1851 N. 8869; Eco. Voi. VI p. 488). 

2. Non vi occorre nè [' intenzione di nuocere, nè l' intenzione 
di lucrare, bastando il fallo, che con qualsiasi altro scopo si abbia 
deliberatamente pregiudicato lo Stato nel suo diritto di risapere la 
verìlà col fure una falsa deposizione in Giudìzio. 

(D. 22 agosto 18BI Pi. 7218; Eco, Voi. VI p.CI9). 

3. Allorquando un congiunto, previo concerto coli' imputato fa 
una falsn deposizione in Giudizio, colla quale cerca dì allontanare 
da lui I sospetti, rendesi colpevole di InuTn, comunque quale per- 
sona sospetta non sia stato avvertilo del beneficio di potersi aste- 
nere dnl deporre, nè gli si abbia fatto prestar giurameli lo; atteso 
il previo concerto apparisce la falsa deposizione non più come un 
mezzo adoperato a propria difesa, ina come l' esecuzione rli pro- 
ponimento diretto ad incannare il giudice a favore di un terzo. 

(D. 12 deeembre 1855 N. 12033 ; Eco, Voi VI p. 035). 

4. In contrarietà alla D. di Class. 11 novembre 1852 fi. 11399 
riportata nella I. Appendice a Priilivvaid, l'App. Lomb. nel 13 set- 
tembre 1855 sub Fi. 9854 dichiarò non punibile la falsa deposizio- 
ne Salto in Giudizio da un parente, cui non venne fatto presente 
il beneficio d'astenersi dall'esame, e ciò pel motivo a nostro avvi- 
.so prevalente, che In legge accorda quel beneficio, onde non sia il 
parente violentato a deporre contro il parente od a deporre il falso; 
e qualora questo beneficio non sia stato accordata al leslimnulo, 
nimica in lui quella libertà, eh' è condizione rosi alta prava inten- 
zione come questa lo è al l'Imputa bili là criminosa (Gnzz. dei Tri b. 
di Milano, Anno V. H. 132) : a meno che non siu constatato il pre- 
vio concerto di cui parla la D. riportata superiormente ni K. pre- 
cedente. 

5. La forinola del giuramento costituisce un lutto comici'*?, 
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« quindi quando min parte essenziale di essa si» frisa non havvi 
truffa nello prestazione di un pini-amento negativo, anche te l'altra 
parte non essenziale di essa fosse vera. 

(I). 3 agosto 1854 N. 8098 ; Eco, Voi. VI p. 903). 

((. Quando si presti un giuramento colla formula «per quanto 
!io tciewttt e memoria, perché v'abbia spergiuro punibile, riesce 
decisiva la circostanza, che il giurante si ricordasse della sussi- 
stenza del Tatto al momento che giurò. Quandi) l'accusato ammette 
la sussistenza del fatto da lui negato col suddetto giuramento, so- 
stenendo dì non averne avuto né scienza né memoria nell'atto, cha 
lo prestò, non Io si riterrà confesso del fatto e negativo del dolo, 
perchè il fatto è la scienza o memoria sussistente all'atto del giu- 
ramento e da lui negata. 

(D. 6 agosto 1836 N. 7191 ; Eco, Voi. VII p. 193}. 

7. L' ebreo, che qualificatosi cristiano prestò un giuramento 
falso colle formalità della religione cristiana, è imputabile di sper- 
giuro criminoso, a motivo, che il giuramento legale sussìste in 
quanto sia conforme alla confessione religiosa giudizialmente fatta 
da chi giura (per cui ì Mcnnoniti non giurano ma prestano asseve- 
ranza in quella vece, punibile se è falsa coma il falso giuramento), 
basandosi appunto sui sentimenti religiosi di chi giura la garanzia 
dello Stalo, e della fiducia publica; e costituendo il falso giuramen- 
to una lesione di questa garanzia e fiducia, anziché ([nella detta re- 
ligione, che sì commette, fu Isa in e me invocando il nome di Dio. 

Così il Trib. Supremo di Berlino nel 3 maggio 1856; Archivio 
Penale, Berlino 1356. {Eco, Voi. VII pug. 5G2). 

8. Ln preghiera, che l' imputato fa al testimonio di non vo- 
lergli cagionare det male, cortiluisce non una truffa, ma l'indizio 
del $ 138, IV. 1 i, tendendo n tergiversare ìe indagini dell'autorità. 

(I>. 13 novembre 1855 K. Il 137 ti. 560). 

°. Il giuramento, con cui viene astretto il testimonio a deporre 
in giudizto, non esiste rispello alle circostanze, che lo espongono 
nd imp u labilità penale od a confessare la propria turpitudine, anzi- 
ché a deporre il ralso,atlesn la coazione inorale, in cui egli si trovo. 

10. Il testimonio, che depone In giudizio il falso per occultare 
le tracce alla scoperta di un crimini! o dell'autore, si fa reo di 
truffa c non di aiuto prestato. 

(D. 30 luglio 1850 PI. T3ÌS). 
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il. Il crimine ni trulfa mediante l'offerta di un fntso giura- 
mcnlo in propria coma è consumalo coti' «dizione del giura inculo 
e non già appena in nlloru, che nell'udienza all'uopo indetti), previo 
ricordo sullo «pergiuro, si dichiara pronto u preclare il giuramento. 

(D. Il aprile 1855, N. 2373 e 25 aprile 1833 N. 1889). 

13. (100. let e). Per la sussistenza del crimine di truffa. Ta- 
cendo uso di un peso scarso in publieo commercio , si richiedo 
l'intenzione dì recar donno od nitri nella loro sostanza. 

(D. 27 giugno Fi. 4780). 

13. Così pure non vi basta, che colui, il quale si servi di un 
peso alterato, eserciti un mestiere, dovendo questo essere pubtico 
ed occorrendo, che quel peso sin stalo usalo in questo. 

(FI. 25 aprile 1855 3872). 

14. L'uso di un peso calmile in in publieo commercio non 
sospetto n tnrilln costituisce indubbiamente il criinin» di trulla, im- 
perciocché In circostanza, che non sussìsta alcuno tassa per un traf- 
fico autorizza il venditore soltanto n del ermi ilare egli stesso il 
prezzo, pel quale vtml vendere la sua merce, ma non Importa 
I' elleno, eh' egli possa sopraffare gli acquirenti coli' uso di un pe- 
so colante. 

(D. li giugno 1855 K. (1780 ; Eco, Voi. VI p. IRSI. 

15. (109 IeL il.) ConlraOneendo fo S li di via (Passirseliein) allo 

lizzali a nomi sciente mente falsi o sia falsificala la Grma dell'im- 
piegalo, che li rilascia, o siasi iti competentemente loro applicato il 
suggello d' ufficio, si commette il crimine designato in quesLo §, 
senza che per di più si richieda l' intenzione di recor danno «Ilo 
Slato, Bd un Comune o ad altra persona nella proprietà od altri 
diritti inerenti a sostanza, bastando I' intenzione di danneggiare lo 
Slato nel suo diritto di sorveglianza. ■ 
(D. 14 febbrajo 1855 M. 5544). 

10. In materia penale un documento publieo rilascialo in estero 
Stato è publieo anche se non abbia le legalizzazioni richieste dalle 
leggi di procedura civile. Chi falsifico un documento per attribuirsi 
una qualifica, che gli giovi od ottenere un dato posto nei publiei 
impieghi, si fa reo di truffo, consistendo il danno nella lesione del 
difillo, die ha l'nulorità di esigere dai candidali la prova dell' ido- 
neità ni posto oploto: nè occorre l'intenzione di arrecare nitro danno. 

(T). 5 giugno 185G ; Eco, Voi. VI p. 487). 
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17. V«dl le lì. ni § 101 « 2 e 3. 

18. Tanto pel crimine di abuso del potere d' ufficio,' quanto per 
quello di Iriiflh, si richiede la prava intenzione di recar donno. 
Perciò quand'anche sia provata In coniraflailone d'un documento 
publico, sì piilrà proferire ,conchiuso di desìi tento, semprecbè e- 
inerga essere «tutu I" intenzione dell' Impunito in quella contraflu- 
zi.me diretta a giustificare se slesso, anziché a recare un dauno ad 
un terzo, né questo danno sin derivato. 

(D. 13 settembre 1*58 del Trlb. Prov. di Venezia ; Eco, Voi. 
VII p. 423). 

§ 200. 

b) per il maggior importo. 

0 correndo per I' allentato un'azione, il cui compimento 
sin pel § 8 a § l!)7 qui sarebbe l' effettiva induzione iu errore, 
per l'imputabilità della falsificazione di documenti come truffo 
occorrerà, che siasi Tallo uso nel documento per trarre in er- 
rore e finche non è riuscito con ciò d'indurre in errore, si avrà 
una truffo a «culaia, 

GÌ* importi di più trulle, imputale allo atesso nutorc, devonsì 
sommare insieme ni pari di più furti, e tulli i vnrii fatti di truf- 
fa eoslituiscuno un crimine complessivo. 

(D. Il settembre 1855; Eco, Voi. VI p. 403]. 

S 201. 

Specie principali. 

§ 201. lei. a. Qui si aggiunse l'avverbio ~ sctctilemcn- 
le = die non conlcuevasi nel § 180 IcL a del cod. 1803 ; il 
che dimostra, come non basti di dubitare Stili' anlco licita del 
documento falso, che si mette in circolazione, ma richiede»! 
die iu modo determinalo si sappia essere iptdlo falso — § 
201 lei. c. La sottrazione di cose, die alcuno tuttora possiedo, 
non 6 nini truffa ma furio, qtinttd' anche il danneggialo non 
ubbia sapido dove la co=o sua si trovasse, per averla p. e. 
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smarrita nitro il recinto dulia sua abitazione. Ron sarà truffa 
l' appropriazione di cosa, che si ritmine derelitta deliberala' 
mente dal proprietario, mancando in tal caso la praulà d'in- 
tenzione ; e neppure l'appropriazione di res jacens uuliius man- 
cando uu' esterna azione contraria alle leggi (§11) — Hcrbsl 
rillelle ul Ieri [irniente, che il legislatore nel § 201 lei. c ha data 
una disposizione esauriente, cosicché nella slessa guisa, che 
none punibile, come truffa, l'appropriazione del tesoro ben- 
ché presentasse i caratteri dell'azione prevista dal § 1!)7, cosi 
nel § 201 lei. c essendo copulali i verbi = uascoude ed ap- 
propria — non è truffa la deliberala appropriazione senza il 
nascondimento e universa, quand'anche sin il Tulio riassumi— 
hi le nella dispositiva del § 197. Qui ci pare gratuita lale asser- 
zione, che l'alinea c sia esauriente e non già un esempio parti- 
colarmente espresso dalla legge ; e l'esempio del tesoro costi- 
tuisce un'eccezione prevista dal cod. ci»., e quindi non è in- 
fluente quia exccptiotics non «uni Jraeiidnc ad exempi uni, (1), 
-1. Anche nelle specie ili truffa parli volarmeli Le un nove rate nel 
§ 201 richiedisi l'intenzione, che alcuno ubbia a soffrir danno. — 

IO 6 opinione, die non sia uni coutravvemione di furto l'appro- 
priazione al cosa trovala, il cui valore non eccede il fiorino, perchè II 
naacunditneulo n' è autorizzato, non oSf'endfiiiB (S 380 cod. cìv.) preacriLU 
la denuncia all' aulur.tà ; oltrscché è da ritenursi, che il proprietario vi 
alibia rinunciato se uon la riderci. ìi» prevale il contrario avviso, alante 
la generale di e poli zio» e del S 588 cod. civ. ebo nesaiin inventore di coi a 
perduta può riguardarla siccome abbandonata, non essendo neanche Del 
dubbio supponibile l'abbandono della cosa propria. Spassa volle perà si 
«coserà il fallu in base ai §§ 1 e 3 « 3">3 cod. pen. in qunnlo si trattenne, 
la caia trovata nella erronea credenza, che la legge nivile lo aulor'mas- 
ee. A noi pare prevalerne la t.» opinione; I' apprensione della cosa mo- 
bile, ebo non conserva i s.^-ui e%i.[i>nti :\A\' Auui possesso, secondo il 
dirillo naturile, tl,i il til"li) 'li <li>|ir>rn' ; t.t lej^o civilu. col non proscri- 
vere la denuncia per la cosa troiata che non Min uu fiorino, conio lo 
prescrive por le cose di niagjior valure, la lascia nel poeasuso naturale 
di cbi la trovò, e con ciò la coaliliii.-co nel linimento della sua invenzione 
rota ili quesl' ultimo, laonde mi noi I' ornilo <J' una truffi, il dauiln al- 
trui, procedente dalla «leccasi™ Irallciluii ed appropi ìaiìuue. 
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Qualora sin provoto, die nella falsificazione o nello rendita di uno 
cambiale falso, l'agente non ebbe l' i menzione di danneggiare un 
altro, esso non può essere dichiarato reo di truffa. 

(D. 23 gennaio 1834 3.518; Eco, Voi. IV p. 418). 

2. Un vlgtletto oli' online proprio, in cui sin fatiifìcato il nome 
del traenti-, ino manchi ancoro il giro e 1' accettazione, non co- 
stituendo paranco un documento, che fondi obblighi o diritti, £ 
otto preparatorio e nun punibile (Ti'ib. Supremo di Berlino 15 feb- 
braio 1850; At'diivin |iun;i[n?, Berlini) 1850). 

3. É punibile per truffa e non per falso in documento, chi so- 
pra proprio cliifoii'iLl't jji|hiìh' i.i fiilsu lìnnn del creditore in calce 
sii annotazioni , eli— iutumI i date rate di pagamento, a motivo, 
che il falsario essendo un impiegato c quelle rate da pagarsi sul di 
lui salario, un tale convegno non aveva forza di documento se 

non dopo l' omologazione della Superiorità, non per anco ricercata. 
(Trib. Supremo di Burlino 20 febbrojo 1855 ; Ìbidem). 

4. Havvi trull'.i gin cririsumnta nuche prima del termine fissato 
dalla legge pur la notiiica del ritrovamento, quando si sono già ve- 
rificati gli elementi essenziali del nascondimento e dell'appropria- 
zione ; questi funi ili.ini|^'ou(i la presunzione, che l' inventore vo- 
lesse forno denuncia all'autorità. Coerentemente può applicarsi il 
§ 200 lei. c cod. pcn. a chi, rinvenuta uno somma di danaro per- 
duta in un circolo di persone, taluno delle quali ne fa anche ricer- 
ca, manti elisi silenzioso e nasconde il danaro trovato. 

(App. Lamb. a decembre 1855 IV. 12802; Eco, Voi. VI p. 729). 

5 Quegli, l'In' rili'ovi'j unii casa e culi' iiileivzimic di occultar- 
la ne nega da principio il possesso oli' autorità di publica sicurez- 
za che investiga, e consegna In cosa rinvenuta soltanto «otto la 
minaccia di una perquisizione domiciliare, si fa reo di truffa pu- 
nibile. 

(D. 25 aprile 1855 R. 3852 ; Eco. Voi. VII p. 427). 

(1. SI rende reo di truffa anche colui, il quale acquisto da un 
terzo e si appropria tinu cosu trovata, sapendo, clie proyieue da 
un ritrovamento occultato. 

(D. 1 ogosto 1855 Pi. 713!); Eco, Voi. VII p. 427 e 18 settem- 
bre 1856 S. 9063). 

7. Kttko riprende a ragione Friihwald, che ritiene truffa l' ap- 
propriamenlo di cose, che il possessore ha dimenticate iu qualche 
FrUhuialtl. P. III. 18 
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luogo, appunto per Ih differenza, elle vi ha fra il dimenticare ed 
il perdere unn coso, di tanto maggiore importanza nel casa con- 
creto, se chi se 1' appropriò vide p. e. uscire taluno dal caffè, e 
dimenticarvi sul tavola la tabacchiera. 

Cosi egli fa peli' ultra c.iso ugualmente qualificato a truffa da 
Friihwulil ed n furto poi da esso Ritta, che alcuno si approprii 
cose, che un altro (otterrò nlìiiie dì maggiormente assicurarle da 
una perdita, in quanto il proprietario non sin ignoto. 

(Eco, Voi, VIIp. 313). 




Sebbene il § 203 parli di valore, che il reo si è procac- 
ciato col crimine c quindi di un vantaggio, che sorpassi i 300 
fior., pure è applicabile anche al caso, che nessun vantaggio 
siasi procacciato od avuto in mira, ma si abbia miralo ad 
arrecare all'altro un danno, che sorpassa i 300 fior., atte- 
soché In l nitrii in generale, ed anelli: quando diventa crimine 
per il maggior imporlo, prende norma dal danno arrecalo, an- 
ziché dal vantaggio a sé procuralo. La truffa commessa per a- 
biludine o con singolare astuzia od audacia, a differenza del 
furto, dev'essere senz'altro criminosa, onde imparlare la pe- 
nalità del § 203. 

§ 204. 

Meni per la truffa mediante spergiuro. 
S'intende da sè, che il tribunale giudieaulc potrà anche 
in questo caso far uso della straordinaria mitigazione del § 54, 
e cambiare il carcere duro in semplice. 

Alla pena comminata in questo § sottostà non soltanto il fal- 
so giuramento effettivamente prestato ma anche il falso giuramento 
offerto giudizialmente. 

(D. S5 aprile 1855 Pi. 3889). 

§ 205. 
Truffe contramnskmi. 
Si puniranno come contravvenzioni anche le truffe, il cui 
danno noe e calcolabile in danaro. 
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Della bigamia. 
% 206. 

Il coDjuge, che passò al cnllolicismo. divorziando col fa- 
vore delle leggi civili, non può sposarsi ad altra persona, fin- 
che vive il di Ini l." conjngc:ma facendolo, non commette tut- 
tavia il crimine di bigamia ; imperciocché non sussistendo più 
propriamente il 1.° vincolo matrimoniale né essendo i due pri- 
mi coojugi da considerarsi come giugnli, non havvi nel caso 
concreto quella lesione dei diritti dell' neri II oli co, il cut matri- 
monio è sciolto nel conjuge divenuto cnllolicn. che costituisce 
il crimine di bigamia. 

Uavvi attentalo, quando l'agente intraprese le azioni con- 
ducenti immediatamente alla conclusione del malrimoniOj p. e. 
Ih denuncia di Chiesa, la fissazione del giorno di solenne spo- 
salizio : imperciocché, sebbene sieno questi alti prcparalorii, 
stanno però in immediala connessione col crimine, n cui sono 
diretti e si spiegano unicamente a mezzo del medesimo. 

Contro l'opinione di Frùhwald, che questo crimine pre- 
supponga, che al secondo matrimonio nuli' altro si frapponga 
se non l'impedimento di sussistente matrimonio, osserveremo 
con Hclic (Cod. Penai, eh. LI) che la validità del secondo 
matrimonio non è una condizione sostanziale del crimine, 
essendo necessaria meo le nullo perciò solo, che ne esiste un 
primo: occorre per altro, che sia slnto regolarmente con- 
tratto, non essendo più altrimenti un matrimonio, come se 
vi fosse maocanle il libero consenso, la solenne dichiara- 
zione. 

Contro l' opinione di Unterhotzner, Bayer e Feuerbach e Ten- 
ni*, pel quali il erimine di bigamia è consumalo colla conclusione 
del 2.° matrimoni», e da questo momento in ovanti si ha o carico 
del bigami per In loro convivenza soltanto un adulterio a fronte 
del i.» conjuge, il Trio. Sun. di Dresda con Quistorp, Tittmanu, 
Stfibet e Vachter ritenne, che la prescrizione, aia impedita, sino 
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a che duro la convivenza, a mot iva ctn: il .U-l ini niente si iiìnin.iir.i 
con ciò attivo nel trarre profitto dui suo reato. Cosi giudicarono 
anche In Corte di Cassai!, in Vienna nel 4 t;emiajo 185* ed il Trib. 
Sup. di Monaco, dichiarando quella per di più, che la prescrizioni! 
incomincia colla morte del i. conjuge. 
(Eco, Voi. VI p. 871). 

Della calunnia. 
§ 209. 

Sussiste l.i calunnia aurhr qnandn rinrnlpahi dalli sic*" 
è riconnscinln reo di crimine per un nitro fallo, p. e, di falli' 
ficazione di un documento, m-i non di quello, della cui fi lo- 
cazione 6 sialo calannialo. (D. 19 maggio 1853 c § i). Se la 
calunnia «ssa d'esseri- impii'abili- per l'.iwnsn del calunniato, 
ostandovi il disposto dei g§ 4 e 204 cod. pan. lei. d e 265 
rag. di proc. pcn. Se chi calunnici, prestò anche un falso giu- 
ramento giudiziale, sottostarà alla più grave sanzione penale 
del § 204, come disposizione più speciale ; nò liavvi concor- 
renza di reali; perché una è la lesione di diritto ed una il rap- 
porto, sotlo il quale fu leso. Si dà un allentalo di calunnia, 
sebbene pel § 4S7 l' incolpazione, che non assume le qualità 
del crimine di calunnia, sia semplicemente un'offesa all' ono- 
re, a motivo, clic rallentato d'un misfatto costituisce Io stesso 
crimine, come il realo consumalo ed il § 487 va interpretalo 
uel senso che l'azione non abbia le qualità richieste pel cri- 
mine di calunnia, né come allentala uè come consumala. 

1. Qitand' nlcuno produce contro un "Uro t' Imputazione di un 
crimine, In quale per sé apparisce Immeritevole di Tede e tale dn 
non provocare indagini contro In persomi imputata, mn nomino tc- 
aiimonii, alla cui deposizione si richiami!, l'esame di questi, ben 
chi- assunto piuccliè altro per [smentire In difesa per l'altro reato, 
costituisce perù quelle icd.-t^iui « I «■ 1 3 " iiiilurilà, che nceorrouo per la 
sussistenza del crimine di calunnia. 

(D. 21 novembre I85a Pi. 4904 ; Eco, Voi. VII p. 402). 

2. Pel crimine di calunnia non è necessario In mira diretta ili 
provocare indagini od un' inquisiti une in roufronlo delta persona 
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In [sa ci ente Incolpata. Se une porte impeti!» per In restituitone di 
un mutua, da contro coscienza al sita avvocato I' i> trattone d' in- 
colpare l'avversario di trulla, carne se l' littore ad onta che non a- 
vesse pagata In voluta dei mnluo, avesse tuttavia fatto uni del chiro- 
grafo, e se l'avvocato addusse in Giudizio c| ti est* incolpazione nella 
causa civile, sicché servì od indagini dell' autorità in confronto 
della persona falsamente imputata, fumi in ciò un fatto criminoso 
di calunnia. 

(D.SI novemhre 1855 CI, 11446; Eco, Voi. VII p. 157). 

3. La falsa imputazione di una contravvenzione fatta in un 
esame giudiziale, coerentemente n quella fatta alla Deputazione 
Comunale, costituendo insieme con questa un' azione continuata, 
va punita a mante del $ 487 e non pel § 209 o come truffa, 
essendo il § W7 siii't'ialmnilc , , i|ijilirii]iii(> iil ni.'ii. 

[I>. :ìl maggio IS54 N 4ft»9j Eco, Voi. VII p. 4!Ì0). 

4. Contro questa I). rimarca n ragione il prof. Waser (Ìbi- 
dem), che la falsa deposizione in giudizio involve un' azione pe- 
nale publien, offendendo una priucipal hasc della vita publica e 
l'imputazione falsa del § ÌS7 invece offende meramente II pri- 
vato nel suo onore, laonde nel caso concreto erano a ritenersi e la 
truffa criminosa del § 19!) let. a e la contravvenzione del § 487- 
Onesta concorrenza idenic di reati non sussiste, ove l'imputazio- 
ne per sè costituisca il crimine di calunnia, perchè trattando di 
questa il legislatore tenue manifestamente conto della ordinaria 
circostanza concomitante la calunnia, cioè della falsa deposizione 
in giudizio. 

§ 210. 
/• - ri a. 

Siccome qui si cnnlcmpln la ctretislanza dell' ninno del 
potere d'ufficio per n^rnvair la pen.iUla della calunnia, cosi 
non si può più parlare di cuneo rnwi ili reali. 

Dc/f aiuto prestato ai detiwiitenti. 

Omesso impedimento M crimttte. 
L'omissione non deve procedere da previo conceria co!- 
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l'autore del misfatto, perchè costituirebbe io allora una cor- 
reità in questo. 

§ 214. 
Occultamtnio. 

Questo crìmine non Io si commette, che per alti positivi ; 
l'omissione starebbe nel non denunciare, ma coinè tale è pu- 
nibile solo rispetto a particolari crimini, com'è statuito nel 
§ 213. 11 nascondimento deve avvenire al cospetto dell'autori- 
tà, che investiga ; l' attentato non è possibile, costituendo già 
il cercar di porre oslncoli e difficoltà il crimine consumalo. 
Non è quindi punibile quanto in proposilo si fece, primachc 
l'autorità procedesse ad investigare. Siccome la truffa è quali- 
ficabile come tale, solo quando non cade sotto più speciale de- 
nominazione, cosi la falsa deposizione in giudizio falla per 
favorire il colpevole, occultandolo scientemente all' autorità, si 
punirà per aiuto prestalo ai delinquenti, amenochè non sia 
anche giurala, poiché in tal caso cade sotto la più grave san* 
zione della truffa prevista dal § 20! (1 ). Chi favorisce i conve- 
gni dei rei di crimine, sapendo di favorire un complotto diret- 
to ad un determinato crimine o I* effettuazione di questo, sarà 
contabile non di aiuto prestalo ma dì correità nel crimine 
suddetto (% 6). 

Nel 5." e 4." modo di commettere questo crimine la leg- 
ge adopera espressioni di fai- conoscere, clic l'aiuto viene 
prestalo a più : quindi non lo è il dar ricetto ad un solo de- 
linquente, amenochè non lo si occulti con ciò all'investigante 
autorità. 

Vedi il § t99 K. 7. 

§ 217. 
Evasione di un arrestato. 
In questo | si contempla l'arresto inquisionalc non solo, 

(t) Telanti le «nitrirle deciùoui della Cuuitona la Dicembre I85R 
Pi. 8098 e 30 luglio 1856 N. 7345 al S (67 N. 3 ti IO della collezione. 



DigiiizM By Google 



Dei crimini, $g 319 290 e 933. 143 

ma anche la custodia preventiva prevista dai |§ 151 e Ì54 
reg. di proc. pen.; essendo arresto anche questa, e l'arresto 
inquisizionale chiamandosi dalla legge al § 15G arresto in 
islretto senso (eigentlich). Vi è pure compreso chi è già con- 
dannalo al carcere. 

Il prigioniero, che lenta d' evadere od ha già presa la 
fuga, è punibile soltanto in via disciplinare, semprechè d'altro 
non sia imputabile. 

■ Anche chi presso sè nasconde taluno, che, essendo in espiazio- 
ne di pena venne da altri liberato ed a lui rimesso, commette il 
crimine di aiuto prestato ai delinquenti, sapendolo condannato, poi- 
ché la legge non fa distinzioni. 

(Trib. Supremo di Berlino 39 febbroja 1856 ; Archivio penale, 
Berlino, 4850). 

§219. 
Pena. 

Qui essendo contemplalo I' abuso del potere d'ufficio co- 
me circostanza aggravante, non si può dare una concorrenza 
di reali per trasgressione di questo § e per abnso del potere 
d' ufficio. 

§ 220. 

Occultamento di un disertore. 
Qui non si léce a favore dei parenti l' eccezione del § 220, 
a motivo che, come si esprime il D. aul. 22 gennajo 1S0B, i 
disertori per lo più sì ricoverano presso i parenti. 

Deli' estinzione dei crimini e delle pene. 
§ 223. 
Modi di estinzione. 
La qualità ed il modo, con cui fu commesso un crimine, in- 
quanto tornano influenti per la prescrizione, tono da determinarsi 
non già in base all'avviamento dell'inquisizione od al conchiuso 
d'accusa, ma unicamente a tenore delle risultanze dell'inquisizione 
e del dibattimento Snaie. 

(D. 2 gennajo 1SBGH. 13379). 
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$ 224. 

Estinzione per ìu morie del reo. 
Qiianlunijui: imesio Jj ilispongit, clie colla mone del reo dopo 
proferiti! In sentenza, cessa 1' applicazione (tei In pena, il ricorso 
interposto in tempo dal co udii minto prima della morte importa 
però, che il processo venga rassegnato alla Supfriore Istanza per 
la decisione nel merito. 

(D. 3 maggio (Sóli; Eco, Voi. VII p. Sii). 

§ 226. 
Co litio no. 

Dal D. minisi. 1 5 ottobre 1864 R. 425 1 4 si dichiarò, die 
la graziti accordata col Rescritto Sovrano ito aprile J8S4 per 
crimini di offesa alla Maestà Sovrana e di perturbazione della 
publiea lran<]ui llilà, non sollevò dal pagamento delle spese pro- 
cessuali ; il che e «la ritenersi come massima, attesoché il con- 
dono pel § 22G è efficace unicamente rispetto alla pena giù 
sofferta, ina le spese processuali costituiscono un reale im- 
prestilo anticipalo da parte del Sovrano Erario. 

S 227. 
Prescrittone. 

La prescrizione non s'ìnlerrompe col sentire l'autore di 
un crimine come testimonio, ne col decretare contro di lui il 

reg. di proc. pen.) : stando alla lettera di questo § che va per 
sua natura, come eccezione, interpretato risi re iti va me ole, pre- 
vale questa esclusione di Heibst alia contraria opinioue di 
Friihivald (§ 228 III). 

Il conchiuso di desistenza non interrompe la prescrizione, 
non involgendo alcuna inquisizione contro determinata perso- 
na; dispone quindi il § 3(i5 reg. di proc. pen., che in questo 
caso la prescrizione del cri ini ne la si calcoli dal momento, in 
cui fu commesso. La prescrizione interrotta riprenderà il suo 
corso rispetto ad un inquisito od accusalo, quando non si potè 
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arrestarlo e perciò non si potò Icnei-e il dibattimento. Se poi 
ai è già pronunciala una sentenza, non potrà più aver luogo 
una prescrizione, non ammetleniio In legge austriaca la pre- 
se ri zinne della pena riconosciuta con sentenza. 
1. Vedi il g 20/0. 

Ì. Il 'Xrib. Slip, dì Cassai ritenne, che iu prescrizione non s'in- 
terrompa dagli ulti di un Giudizio i oc oiu petente, i quali essendo 
perciò da cassarsi non possono avere alcun effetto legale. Per altro, 
ove ciù dipenda da un' erronea interpretazione del giudice singolo, 
clic qualificò un tutto, eli' è delitto, per Tutto di sua competenza 
come contravvenzione, la prescrizione è interrotta : cosi la Corte 
Suprema di Monaco nel A marzo 1853. ■ 

[Eco, Voi. VI p. 871). 

3, Non è ammissibile il Giudizio di colpabilità esprimente ad 
un tempo il condono della pena per effetti! delta prescrizione, es- 
sendo una tal forma ili giudicalo ignorata dalle leggi, giusta le 
quali è da proferirsi sentenza d' innocenza come pegli altri mo- 
tivi di assoluzione. Cosi nel 1 4 marzo 1855 il Trib. Sup. di Monaco. 

(£co, Voi. VII p. 201). 

Presso noi si fa conchiuso dì ecssuzioue («J$ 198 e 389 mg. 
di pi oc. pen.) 

4. L' investigazione preliminare, incanta colle nonne della pro- 
cedura penale IT genmijo 18"i0 contro una determinala persona, 
non interrompe lo prescrizione, fatta astrazione dagli atti d'inqui- 
sizione indicati nella seconda parte del § TU reg. di prue. pen. 

(D. 3 gennaio 1856 N. 13379). 

§ 228. 
Tempo di pretensione. 
A regolo di computazione non si prenderà, la massima 
pena comminata pei più gravi; caso del dato crimini;, ma il 
massimo di quella speciale sanzione, sotto cui questo crimine 
nelle concrete circostanze cadrebbe, come risulta dal conlesto 
del % 228 e dalla variaule del % 522, . ,. 

§ 229.: . 
Requitili. 

Contrapponendo la legge {§ 522) l'indennizzo alla soddisfa- 
FrOhvald. P, IH. 18 
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zinne, ed il risar rimedio non importando più dell' indennizzo, 
corrisponderà quello olla rilnzione del danno cagionalo a sensi 
dei §§ 1295 c 1323 cod. civ., c non anche al lucro cessante. 

Se taluno menile correva ancora il tempo della prescri- 
zione per un suo reaio, ne commise un altro, die ora è già 
prescritto, non osterà questo al compimento di quella prima pre- 
scrizione, a motivo, che il giudice deve troncare il processo per 
il secondo r enio, toslochc ha verificato sussistere per il medesimo 
gli estremi della prescrizione, e conseguenlemcnle non gli è 
più fattibile di slaliilirc la prova, die da un secondo reato sia 
stala interrotta la prescrizione dell'altro. 

Il risarcimento quale requisito della prescrizione presuppone un 
danno, cagionato dal fatta criminoso, quale conseguenza immediata 
e necessari» dello stesso ; ma in tale connessione casuale non è il dan- 
no, che i Egli del l'in ter re Uà soffrono per la di luì morte, p. e. a moti- 
vo, che il lavoro dell' interré Ito loro procacciava il sostentamento. 

Se l'untore d'un fatto criminoso ignorò chi fosse il danneg- 
giato e l'ammontare del danno, e per questo motivo gli fu im- 
possibile di tosto prestare risarcimento, me si .dichiaro in seguito, 
(ancora pendendo il processo peonie) pronto n soddisfare il danneggia- 
to pagandogli [a somma, nella quale questi fa valere te sua pretesa, 
uvrebbeconcióadeiiipitoalla condizione di over prestalo risarcimento 
perqunntoil poteva, e godrebbe quindi dd beneficio della prescrizione. 

(D. 3 gennajo 1856 H. 12379; Eco, Voi. VII p. 594). 
§ 231. 
ti mito itone. 

Siccome il regolo della preterizione è da prendersi dalla 
pena legale d'ogni crimine e non da quella, che per particola- 
ri molivi vi viene sostituita, e la natura del crimine non cangia 
per essere diversa la prova dell' alimi reità, cosi non avrà 
luogo la prescrizione pei crimini imporlanti la pena di morie, 
anche nei casi, che pel § 2S4 reg. di prue. pen. invece dì quello 
si dovesse nel caso concreto applicare il carcere di 10-20 anni 
o quello in vita. 
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S 238 e 260 lei. 6. 

Ordinanza Minili. 20 giugno 1856. ■ 11 castigo corporale, Te- 
nendo sostituito uil' 'irreato che dura tutto al pili 30 giorni, lo po- 
trà sostituire totalmente ; oltre alla pena dell' arresto è ammissìbile 
a senso del $ 258 solo come inasprimento contro recidivi, sotto le li- 
mitazioni del §348 enei casi ivi contemplali. • {lieo. Voi. VII p. 40). 
§ 301. 

Chi omette di sconsigliare, fosse ben anco il suo consulente 
ordinario, una parte, ignara degli «filtri legali, dal Ture un gravame 
infondato e già defluito nel corso legale delle istante, cominella la 
eonlravv emione del § 301. 

(I). 4 luglio 1855 Pi. 0241 ; Eco, Voi. VII p. 531). 
§ 503. 

1. Chi, passando un» processione nella strada, si pone sul suo 
passaggio tenendo in testa II cappello -ed il zigaro in bocca, o si 
siede dinanzi una tavola, Tacendosi servire da bere, ai Ih reo del 
delitto di oltraggio con gesti verso oggetti d'un culto, a motivo del- 
lo spirito, nel quale agi, dell' intenzione che lo diresse, e della ma- 
niera, iu dui questi alti furono apprezzati da quelli, che ne furono 
testimoni!. 

(D. del Trib. Correzionale di Carpe u tra» ; Eco, Voi. Vip. 163). 

2. Taluno, che recise i piedi all' imnglne di un Crocefisso espo- 
sto sulla piazza, dicendo a ehi lo rimproverava : Egli È soltanto di 
legno, fu ritenuto reo del delitto del g 303, o non del crimine del 
$ t12 lei. a, per essere stato il fallo diretto a dileggiare e vilipen- 
dere le usanze d'esporre rimaglile di Cristo sulle publrcbe strade, 
e non al pulilico dispreizo della religione, e per non essere statò 
il Crocefisso un arredo destinalo al divin culto. 

(App. d' lonsbruck 24 maggio 1855 H. 080 ; Eco, Voi. VI p.ìl 41. 
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§ 509. 

Ordinanza Kmisl 1 7 dicembri 18BIÌ N. 228. - Ogni abuso, com- 
messo dnlle parti o (lai loro patrocinatori \v\\' ispezione degli alti di 
processi penali e specialmente la comunicazione od il decorrerne 
pubicamente del loro contenuto per modo da influir* preventiva- 
mente sull'animo dei testimoni! e dei periti o da poter recar danno 
in altra guisa allo scopo dell'inquisizione, si punirà nel colpevole di- 
sciplinarmente in quanto non tornino a lui applicabili le leggi penali. ■ 

s 3H. 

8i ritenne un con tra h bau di ere colpevole della co ntrav veni io- 
ne del % 311, benché avesse dato un regalo sull'allerta dell' impie- 
gato di lasciarsi sedurre ; non fu egli il sedotto anziché aver ten- 
tato di sedurre un Impiegato, in quanto questi colla suo esibizio- 
ne non fece che dimostrare all'altro d'essere disposto a lasciarsi 
sedurre. 

(D. App. Ven. 10 gennaio 18IS6 N. 1 83 : Eco, Voi. VII p. 168). 

/I Minìttero con Orti. 28 gennajo 1853 iN. 600 dichiarò, che 
dalln chiara idea d'Impiegato data su! § 101 non potevo esser dub- 
bio sull'applicabilità del % 311 alla seduzione di gendarmi o di 
guardie di polizia militari e civili alla violazione del dovere d' uffi- 
cio mediante corruzione. 

g 512. 

1. L'entrare nella sessione deliberante d'un consiglio comu- 
nale, ed il proferirvi espressioni offensive per esso, costituisce la 
contravvenzione del §312, essendo il Consiglio Coin. Tra le perso- 
ne contemplate dal § 68 e nell' esercizio delle sue funzioni. 

{D. 30 ottobre 1855 j\. 9979; Eco, Voi. Vii p. 267). 

2. Ritenne la Cassai, questa cantra vv. anche nel caso, che si 
rifiutò l'obbedienza alle guardie di Finanza pel motivo, che non vi 
aveva controia parte il sospetto di tura contravvenzione di Finanza. 

(D. 13 gennajo 1850 N. 201 ; Eco, Voi. VII p. 418). 

3. É offeso d'un impiegato anche quella, che vieti fatta a chi 
cessò dall'impiegato, quando vien fatta in relazione alle sue ces- 
sate mansioni, non facendo la legge distinzione, se l'offeso sin tut- 
tora o meno nell'impiego. 

(Cassazione di Darmstadt 17 settembre I84D; Eco, Voi. VII 
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4. Perchè uno lesione leggerti si qualifichi in crimine per essei 
re recala ad un Impiegato nell' esercizio delle sue funzioni, occorre 
che «la accompagnala da un danneggiamento nel corpo; ossin che 
l'impiegalo abbia sofferto un riunno effettivo nella sua salute; nitri- 
menti il fatto cade sotto la minore sanzione penule dei 315 e 313. 

(D. Àpp; Lomh.; Eco, Voi. VII p. 106). 

5. Le offese verbali e reali, di cui si rendono contabili i dete- 
nuti a danno del carcerieri, sono tessati va mente contemplate dai 
§§ 90 e 91 dell' Ordinanza 1 fi giugno 1831, e quindi non vanno as- 
soggettate alla sanzione del $ 312. 

(App. Lomh. 24 febbrajo 1856; Eco, Voi. VI p. 814). 

6. L' offesa verbale d' un gendarme, che stia in un' osteria be- 
vendo, quantunque ! gendarmi sieno dii riguardarli continuamente 
in servizio, è punibile pel % 400 e non pel § 312, il quale contem- 
pla chi stia adempiendo le funzioni de! suo ufficio. 

(App. Yen. 24 moggio 1856 Pi. 1843 ; Eco, Voi. VII p. 329). 

7. Vedi il % 81 H. 2. 

§ 320 e. 

Dell'obbligo prescritto agli albergatori dall' Ord. della Luogo- 
tenenza boema 0 marzo 1834 ti. 3212, di presentare il registro dei 
forestieri giornalmente al Cupo della Comune, può rilasciare esen- 
zione non questo ma l' autorità politica. È quindi punibile come 
contravvenzione T ometterlo in base a dispensa data dai Cupo 

. (D. 20 agosto 4855 Pi. 7257). 

S 320 f. 

4. Un vigliettodel lotto, che nell'estrazione nulla guadagnò, 
non perde subito dopo I' estrazione il carattere di documento pu- 
blico; coli' alterarlo quindi anche senza l'intenzione di truffa si 
può commettere la contravvenzione del § 330 lei. f. 

(D. 27 marzo 1855 Pi, 2758 ; Ecv, Voi. TU p. 291). 

2. Chi contraffa o falsifico una marca introdotta da un istituto 
publieo, senza la prava intenzione presupposta nel § 197, si fa reo 
della contravvenzione prevista dui § 320 lei. f. 

(D. 29 maggio 1855 H, 5356). 

§ 355. 

Tra le azioni in stretto senso e le omissioni havvi una rilevante 
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distinzione a farsi : si può a ragione richiedere da ognuno, 11 quale 
intraprende un'azione, che riflette alle conseguenze di queste e che 
se non gli è fattibile di prendere tulle le occorrenti previdenze la 
omeltasma ciò non può all'incontro dirsi per l'omissione di chi 
non È tenuto da particolari prescrizioni e rapporti ad una speciale 
attenzione e circospezione, cosicché gli può tornare di scusa l' as- 
serto, che non sapeva né poteva sapere di un obligo e conseguente- 
mente si trovava in un errore incolpabile, siccome avvenuto in 
uno stato, che escludeva ogni imputabilità. 

Sebbene il § 335 contemplando Tutti colposi non ammetta nè 
attentato nè correità, pure stando alla dizione della legge, eh* tono 
punibili in ogni colpevole, si considererà ogni colpevole, come im- 
mediato autore ed il suo fatto proprio come un delitto per sè sus- 
sìstente e distinto. Sarà, quindi tale anche colui, il quale senza uve- 
re deliberala In susseguitane lesione, travia un altra ad un'azione 
od omissione pericolosa o cooperò attivamente a questa, inquanto- 
thè poteva prevedere che la suo seduzione o cooperazione era atta 
a produrre od accrescere il pericolo per l'altrui vita. — Così 
il prof. Herbst nel suo comenlo. 

1. Perchè alcuno possa essere condannato a senso del $ 335 
per avere ecceduto I limiti della necessaria difesa, occorre che 
l' Imputato non fosse in tale stalo di agitazione da non poter misu- 
rare il grado di l'orza da impiegarsi, e eh' egli non potesse pre- 
vedere con sufficiente probabilità l' effetto del proprio fatto. 

(D. « agosto 1886 W. 7986 ; Eco, Voi. VII p. 313). 

2. 11 prender seco un fucile carico in una carrozza, nella qua- 
le trovatisi più persone, senza levare i fulminanti della batteria, 
costituisce il delitto d' interferone colposa, qualora dall' essersi ac- 
cidentalmente esplosa. 1* arma sia derivala la morte d'alcuno. 

(0.8 agosto 185iN. 7818;fico, Voi. VII p. 259). 

3. L' imprendi loro di una cava di pietre, Il quale rimette la 
direzione del lavoro a persona dell'arie riconoscimi» per idonea 
non è in sede penale responsabile per l'altrui culpa, commessa 
nell'cicavo delle pietre, dalla quale è derivata una lesione corpo- 
rale o l' uccisione di qualcheduno. 

(U.28 maggio 185IÌ N. 4719). 

4. 11 padrone, die sedendo in carrozza vede e tollera, che il 
cocchiere corra sì rasente mi carretto da rovesciarlo, sicché ne 
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perisco un ragazzo che lo montava, è correo della di lui morte 
colposa, avendo favorito l'atto volontario, e colposo, il quale non 
lasciava determinare in precedenza l'effetto funesto, solo previsi- 
bile fra 1 casi possibili, mn per altro cagionò la morie altrui. 

(Cassazione di WOlfenbuttel 18 aprile 1855; Eco, Voi. VII 
p. 4SI). 

% 343. 

Il barbiere, che senza un'Istituzione medica e senza una 
legale autorizzazione alla pratica chirurgica, fa per mestiere ope- 
razioni di bassa chirurgia, non è punibile a termini del § 343, 
qualora la sua attività siasi ristretta alle operazioni già prescritte 
al paziente dal medico curante. ■ . „., 

(I). 41 marzo 1835 N. 2249). 

§ 303. -■ ■■ 

Il negoziante o merciajo non autorizzato alla vendita dei vele- 
ni è punibile a termini di questa § anche allorquando la vendita Tu 
fatta non da lui ma da un terzo, al quale egli nveva rimesso di 
vendere le merci, benché momentaneamente. 

(D. 23 maggio i85B N. 4974). 

s 399. 

Della contravvenzione contro la salute medimi te la vendita 
delle carni di animale non visitalo giusta il prescritto, si fa reo 
anche colui, il quale la fa in un luogo, in cui inanca l'autorità 
incaricata della visita. 

(D. 30 marzo 1856 H. 2551). 

§ 403. 

1. Non è requisito del fatto in genere, qui contemplato come 
contravvenzione, che la bevanda sin stata contraffatta; bastando, che 
siasi rinvenuta bevanda guasta. Non è del pari essenziale, che siali 
avuto per iseopo di venderla o di metterla altrimenti In commercio. 

(D. 8 agosto 1835 N. 7315). 

t. Chi tiene vendita al minuto del vino, prodotto del proprio 
fondo, si pone con ciò a paro di quelli, che fanno per mestiere 
di vender vino, e si fa quindi anche reo della contravvenzione del 
§ 403, vendendo bevande guaste. 

(D. 1S giugno 1866 H. 5889). 



«t Delitti e contravvenzioni, §§411, 414, 419, 429 e 4SI. 
S 4M. 

1. Vedi la D. H. 9 del § 140. 

2. Le corporali lesioni, avvenute in rissa senza lasciare treccie 
visibili e conseguenze, non fumano oggetto di punizione penale. 

(U. 40 ottobre 1855 CI. 1043). 

S 414. 

1. Tedi la D. R. ). del § 152. 

9. Le lesioni corporali, filile al loro figli da genitori, che con 
ciò eccedettero nella podestà inerente alla loro qualità, come con- 
Iravveniloni ma! soggiacciono (e neppure in allora, che le arreca- 
rono con prava intenzione ed in un modo malvagio), alla penalità 
del § 411 ma sibbene a quella del § 444 usque 416. 

(D. 37 giugno 1855 .Y 5335). 

§ «9. 

Vedi la D. al § 93. 

§ 429. 

Parlando fi § 129 di un noleggiatore di vetture: se un' ultra 
persona assume per guidare un individuo non presentato o non 
riconosciuto idoneo, non commette la contravvenzione del § 419 
ma quella del § 451 cod. pen. 

. S 431. 

I. Vedi la superiore D. 

3. La prescrizione è qui sempre di un anno, mentre il $ 533 
si riferisce nel!' ultima sua parte a tutti gli altri casi importanti 
una pena più grave (cioè più grave di fior. 900). 

. - (D- App. Yen. 3 maggio 185G H. 1060; Eco, Voi. VII p. 590). 

8. L' aver gettato contro alcuno delle pietre, alfine di tratte- 
nerlo dal deviare 1' acqua di un canale, sebbene non l'abbiano col- 
pito, è punibile a sensi del % 431 e non a sensi del g 49S. 

(App. Ven 42 aprile 1856 H. 939 ; Eco, Voi. VII p. 539). 

' ' § 463. 

li beneficio dei $ 4G3 è applicabile solo a furti di cose, che 
appartengono asso] ulani e lite alla famiglia del ladro od ni capo di 
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Delitti e contravvenzioni, §§ 4G9, 476-477, 478, 48G. IS8 
esm, e non i quindi Applicabile ni caso ili un figlio, che rubi al 
padre Ih cosa a questo affidala da un terzo, perchè la lavori. 

(D. là settembre 183a Pi. 8915 ; Eco. Voi. VI p. 477J. 

8. Vedi le l>. ni $ 181). 

§ 469. 

L' obbligo imposti] dui § 409 ni chiarii] no li, fabbri ecc. di cu- 
stodire in debito modo i grimaldelli trae seco quello di usure la 
medesima c ireos ne rio ne anche riguardo ni figli dell'artigiano ed 
alle persone di servizio, e non riflette soltanto gli eitranel alla 
propria fu mi glia. 

(App. Ven. 12 gennnJo 185CH. 150; Eco, Voi. VII p. 17(1). 
%l 476-477. 

Siccome la pcnulitii della contravvenzione determinata in que- 
sto $ riposa sulla qualità delia cosa offerta, di essere questa so- 
spetta, coti non è puiiiu influente la circostanza, che dalle prati- 
che (processuali non silici putiiln i-niire in 1 In persona del venditore, 
né il fatto dell' eflVlliva sol trazione dell' oggetto offerto in vendita. 

(D. 7 agosto 1853 N. 7960;. 

% 4M. 
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[D. 11 aprile 1855 H. 3307j. 

2. Siccome 1' Orti. Minisi. 18 gennaio 4855 H. 15, la quale 
prescrive, che la perdita del mestiere sia da infliggersi nel terzo 
caso di contravvenzione, ancorché l' autorità politica abbia Inflitto 
nei due primi casi una penn minima e sia stata questa eseguita o 
meno, non contiene una nuova legge ma soltanto un'autentica in- 
terpretazione della vigente legge penale; cosi è applicabile a tutti 
I casi avveratisi dopo l'attuazione di questa. 

{D. 48 aprile 18S0 H. 3646). 

* «e, . ; 

Lo smoderalo dispendio, ili cui è qui parola, to si suppone 
avvenuto in tempo, in cui l'oberato eia ancora persona abile a 
pagare , e Ti di MltM .poscia impotente per iufortunii, i quali non 

FriihHiald. P. III. SO 



45) Delitti e contravvenzioni, % 480. 

procedono, Isolatamente presi, dalia sua colpa È in lui colpa, a 
motivo, che essendosi collo smoderato dispendio incons idem to- 
rnente Indeboliti i meizi di pagamento si rendeva ad un tempo 
impotente all'adempimento delle sue obbligazioni, loslochè fosse 
colpito da una disgrazia. 

Consistendo il colposo fallimento in azioni di regola mera- 
mente colpose, da escludere quindi una correità, si potrà questa 
ammettere limitatamente a quei casi, nei quali l'oberato senza 
avere a tuo carico un'azione di truffa commise peraltro delibe- 
ratamente una trasgressione di legge, nella quale un altro sciente- 
mente gli presta aiuto, come può avvenire rispetto a più dei fatti, 
impuia bili al negoziante fallilo a molo di colp >jo fallimento, p, e. 
nello distruzione, soppressione od alterazione del contenuto dei 
libri di negozio (lei, <t] e nel tentativo di rilnr-lare 1" apri memo 
del concorso con mezzi non fraudolenti, ma pur tuttavia pregiudi- 
cevoli per i creditori Cuti il prof. Berb»i nel suo comento 

1. Pei folli menti essendo la persona dell'imputato sempre 
ceno, qualunque citazione di esso «ole ad interrompere la pre- 
scrizione. 

(D. 5 felibrajo 1856 Pi. 938; Eco, Voi. VII p. 658). 

i. In caso di fallimento, l'avere intrapreso un negozio senza 
Capitali propri i solo appoggiandosi al credito, è gin un principio di 
colpa, la quale si completa quando col danaro ricavato dalie merci 
prese a Udo, anziché tacitare I sovventori, vennero fatte spese 
non necessarie. L' ignoranza o l' in esperienza non valgono a scu- 
sare l' oberato, dovendo chi intraprende un traffico essere fornito 
delle cognizioni ad esso necessarie; mollo meno varrebbero a scu- 
sare la, mancanza e la Irregolarità dei libri. 

(0. 2 agosto 1851 N. 8189; Eco, Voi. VII p. 269). 

3. Anche allorquando si verificano i fimi tassativamente con- 
templati dal § 4811 sul fallimento colposo, il giudice può tuttavia 
riconoscere, che non esiste la colpo, e quindi assolvere l'imputato. 
La mancanza dei libri di commercio costituiste una colpa soltanto 
In quei negozianti, pei quali è prescritto, che li abbiano à tenere e 
non già anche nei semplici merclaiuoll. 

- ^ (D; 8 oprile W66 fi. 3256 ; fico, Voi. VII ,p. 330}. 

- ' j +. H delitto contro la sicure-zia dello proprietà, qui contem- 
plato, è da éonitdtfarsl corde constatai», quando l'oberato non 
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puri esibire In prova, che cadde nell'impassibilità ili soddisfare 
intieramente i suoi creditori soltanto per avvenimenti d' infortunio 
e senza In suo colpa. Jigli è particolarmente colpevole dt questo 
delitto, se ad un tempo, in cui gli era già cognita la propria 
impotenza a pagare, sì fece inscrivere nel libro tavolare quol prò-, 
prietario di uno stabile «elio scopo di fornire abilità ad un suo cre- 
ditore d'acquistare il diritto di pegno, se infatti questi ottenne la, 
relativa prenotazione. 

(D. 20 deeembre 1855 K. U27J). 

5 11 contrarre nuovi debiti ed il prestar pagamenti, quando il 
passivo eccede I' attivo, non costituiscono per anca il delitto del § 
48'i, richiedendosi oltracciò nell'agente I* scienza di mettere eoa 
ciò a maggior pericolo (verkiirzen) i creditori anteriori od il nuovo. 

(D. 30 maggio 4855 N. 5312). 

S 487. , . 

Perchè v' abbia l' offesa dell' onore secondo il § 487, mediante 
falsa incolpazione di un delitto o di una contravvenzione, non ai 
richiede, che l' i lite n zìo rie sia quella di provocare un processo de 
parte dell'autorità ne che l'incolpazione sia stata prodotta ad una 
autorità. Nei casi d' incolpazioni di tal genere non divulgale nei 
modi indicali nel % 489, se I' autore di esse non arriva bensì a 
provare la verità delta sua asserzione, ma non è nemmeno sner- 
vata la sua scusa di aver ritenuto per vero l'incolpazione, nonsj 
deve pronunziare sentenza di condanno, ma si può proferire quella 
di scioglimento dall'accusa. 

(D. 19 agosto 1856 N. 7715 ; Eco, Voi. VII p. 30fl). 
§ 488. 

Il § 488 non esige per la suo applicazione né la pubblicità 
uè la presenza di più persone come il § 496, ma basta che Ja co- 
municazione di fatti inventati o travisali, sia fatta da una ad un'al- 
tra persona. 

{D.App.Veu. 31 deeembre 1855 N. 1991; Eco, Voi. VII p. 169). 
§ 489. 

1/ incolpo zi one, denigrante l'onore, la quale contro alcuno fu 
fatto In un otto scritto prodotto od una pulriica autorità, è da ri- 
guardarsi come fatta in publico 

(0. ffl novembre 1855 K, 1 1414) .- ■ •:. 
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S 

],i falsa in col pacione dntn ad un impif;; ilio di un Giudizio 
tenia indicarne il nome, die ne 1 1' o censi one di mi consenso al ni- 
irlinonlo abbin accettalo un dono, costituisce una contro* venzionej 
secondo il § 402, e deve processarsi e punirsi sopra domando, de 
Capo del Giudizio. 

(I). 13 luglio 1851 K. 7251 ; Eco, Voi. VI p. 896). 
§ 493. 

Il diffondere un'ingiuria 6 punibile nuche in allora, che >i 
nomina l'autore primo della Messa. 
(D. 18 ghigno 1855 N. 7033). 

S 496. 

I. Anche negf intuiti richiede*! lo prava intensione di offen- 
dere alcuno nell'onore, e nel valutare le parole ingiuriose conviene 
■ver riguardo olle circostanze del caso. 

{D. 7 luglio 4853 Pi. 6816 ; Eco, Voi. VII p. 887). 

t. Quando ad un Giudizio criminale sia sialo denunziato un 
fatto come avente gli estremi della lesione ri' onore, ed esso non vi 
abbia riscontrato uè crimine nè delitto, ma abbia trasmesso gli atti 
alla Pretura urbana, non occorre una nuova istanza di parte per 
procedere a sensi dei § 496. — L'esame informative dell'imputa- 
to assunto presso il Giudizio Criminale impedisce In prescrizione. — 
Quando i contendenti nel calore della disputa l'ingiuriano vicende- 
volmente, non bnvvi lesione d'onore contemplato dal §496, dovendo- 
si ritenere in amendue difetto di una determinato volontà, la attesa 
istantanea commozione d'animo, che accompagna lo disputa stessa. 

(D. 80 gennajo 1856; Eco, Voi. VII p. 817). 

3. Le parate offensive inconsideratamente dette in un alterco 
non costituiscono una lesione d'onore; qualora non consti, che vi 
fosse l'espressa intenzione di macchiarsi vicendevolmente nell'onore. 

|l>. 23 settembre 1856 N. 17759; Eco, Voi. VII). 

4. Il reato d'ingiuria per lettera viene consumato nel luogo 
dov' è aperta la lettera. Il giudice competente per conoscerne é 
quello di quest' ultimo luogo, e non Ria quello dei luogo, dove la 
medesima venne scritto. 

(Trib. Prov. di Genova 28 marzo 1858 ; Eco, Voi. VII p. 353) . 



Delitti e contravvenzioni, %$ 601, 506 e 617. 157 
6. Si ritenne la publicità del § 496 nelle Ingiurie proferite 

nell'interno di un'abitazione ma ad alta voce in modo da essere 

inteso dagl' Inquilini del piano superiore. 

(I). 6 settembre 1866 IV. 2002 App. Ven.; fico.Vol.Vllp.331). 

6. Vedi la D. al § 43J W. 3. 7 e 8. 

7. Perchè sussista la contravvenzione di questo § non si ri- 
chiede l' intenzione di mortificare alcuno nei suo onore. 

(D. 3 giugno 1856 N. 5121). 

8. La reciprocità delle ingiurie non toglie, che Steno punibili. 
(D. i settembre 1855 N. 8553). 

§ 501. 

1,h morte del conjuge non iscioglie la relazione di affinità tra 
co ma agii in ei del medesimo, sicché sono punibili a termini del % 
BOI eod. pen. gli atti di libidine fra cognati, sebbene aia defunto il 
conjuge, a mezzo del quale erasi stretta il legame di affinità. 

(D. App. l.omb. 31 ottobre 1855 ; Beo, Voi. VII p. 873). 
§ SOR. 

Quando è lueoato un processo per separazione e dbonoramento 
di una persona sotto promessa non adempita di matrimonio, non si 
può desistere dal procedimento per ciò solo, che il seduttore e la 
sedotta hanno convenuto di unirsi in matrimonio ad lina data epoca, 
li' azione penale per questo titolo è publica e conseguentemente ■!! 
giudice non può se non rimettere a congruo tempo la continuazio- 
ne del processo, perchè la promessa possa adempiersi. 

(App.Lomh.13novembrel856N. (3546; Beo, Voi. VII p. 547}. 

§ 517. 

Per l'applicazione di questo § non basta la confessione oppure 
la prova, che una persona abbia più volte mendicato, ma occorre 
la dimostrazione, che tale persona sia stata eoita più volte in alto 
di mendicare. 

(App. Ven. 29 marzo 1856 K. 818 ; Eco, VoL VII p. 170). 
516 e 525. 

Per l' applicazione del § 516 si richiede il pnblico scandalo ed 
il §525 non è applicabile ae non ad immoralità avvenute nell' in- 
terno dello famiglia o tra I membri di questa. Ancorché un' azione 
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sin immorale, non si può tuttavia punirla, quando non è contempla- 
ta dulia legge penale. 

(D. 17 maggio 1854 H. 6359; Eco, Voi. VII p. 100) 

■8 620 - 

La colletta di doni, di cui al § 520 II Appendice a Frubwald 
fu ritentila con Iru menzione colla D. 16 maggio 1855 Pi. 

§ 552. 

Il giuocar a giuoco proibito è punibile sema disimpone, se lo 
si faccia in un luogo publico od in casa privata. 
(D. li aprile 1853 N. 3135). 

§ 521. 

1. PSei delitti e nelle contravvenzioni, la cui procedura vien 
fatta sopra istanze della parte soltanto, In circostanza, che il fatto 
fosse dn lui conosciuto, è in vero una condizione per la prescrizio- 
ne del suo diritto di querela, ma non anche della prescrizione della 
pena giusta il § 531. 

(1). 23 aprile 1855 ti. 3871 e 16 maggio 1655 N. 4139): 

2. La prescrizione s' interrompe col giorno, in cui si rilasciò 
la citazione e non con quello dell'intimazione di questa. 

(D. zi novembre 1856 «. 1028S). 

5. La decisione, riferita al § 410 dell' App. Il a Frùhnald. la 
quale fa scorrere il tempo della prescrizione per la mulilazione 
del proprio corpo, onde esentarsi dal servizio militare, porta la 
data 13 giugno 1855 H. 5551. 

4. Al § 53 1 le parole — processo ed imputalo — sono adope- 
rate nel più ampio loro significato, perchè dal di della prescrizione 
dicesi interrotta anche con una semplice citazione u comparire. 

(D. 5 febbraio 1856 M. 023; Eco, Voi. VI p. 653). 
§ 532. 

Rei casi, nei quali la legge statuisce per una classe di azioni puni- 
bili, p. e. per la contravvenzione contro l' onore del § 496 n seconda 
della diversità dei casi più sanzioni penali, si prenderà a regolo del 
tempo eli prescrizione non la sanzione maggiore ma quella alla quale 
più. veramente sottostarebbe l'azione nelle date concrete circostanze. 
(D. 30 moggio 185ÌÌ W. 5189). 
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DECISIONI RELATIVE A DELITTI E CONTRAVVENZIONI 
NON CONTENUTE NEL COD. PER. GENERALE 



A. Sulla stampa. 

Dispacci/i Miniti. 87 marta 1866 IN. 5195 — Secando il § 3 
ilei regol. Bulla slampo, gli esemplari di prova di stampa non pe- 
riodici sono da depositarsi soltanto olle autorità di sicurezza pub- 
blica e noi) anco alle Procure di Stato, le quali quindi non sono 
obbligate a riceverli. Scoprendo tuttavia in tali stampati sin dijtro 
la volontaria presentazione sia per altra via il tenore punibile loro, 
procederanno contro di loro a norma del proprio istituto. 

Ordinanza Miniti. 3 febb. 1857N. 61. ~ L'Autorità di sicu- 
rezza, che rilascia le carte di permesso per raccogliere asiociatl o 
soscritlori a stampati, {% 7 del reg. sulla stampa 27 maggio 1852) 
è quella «li prima istanza, ma per gli stampali esteri è tt capo pro- 
vinciale di quel Dominio, In col deve principiarsi a raccogliere gli 
essociali o soscriltori. 

Quei passi di uno stampato, che costituirebbero un reato- presi 
isolatamente, non sono punibili, ove formino una Umilissima porzio- 
ne di un' opera letteraria. - . « 

(Trib. Corr.PariuiSO gennaio e 7 febbraio 1857: «eftVA VII 
p. 593). 

B. Sali' usura. 'i 
■■ , "ti'tJ i della pai. 2 decembre 18(13). 

ile leggi contro I" usura non sono applicabili al convegno, col 
quale taluno s! assume di pagare il debito di un altro assentendovi 
questo.' Se quegli pertanto si fa promettere dal debitore una 
corresponsione per I' assunzione del di lui debito, non si fa reo ili 

|D. 23 gennajo 1856' N. 640), ' ' 

2. (§ 2) Un aflare usunttico non cessa dì esser tale a motivo 
die fu rivestito dello forma cambiaria. 

(D. 43 giugno 1855 N. 5299). 1 - A " ' '" : '< 



100 (felini e conlrairen/iuni. 

3. (S 8 lei, a) tommeue mura per diminuitone del capitate il 
umiliante. Il quale nella soinnw capitale, che nel chirografo figu- 
ra come enumerala, cumpuU I i io por lo di mi allro credilo. 

(D. 20 mano 1855 Pi. 2352). 

4. (§ 9 Jet. a). È usura non soltanto la percezione, ma anche 
la tlipnlazione d' un interesse illegale. 

(D. 20 marzo 1855 H. 235!). 

5. Nei processi d' usura, che vanno trattati secondo la pat. 2 
decembre 1803 si deve prendere per base della cornisti razione 
dello pena non solo gl'interessi percipili ma anche quelli soltanto 
pattuiti. La misura della surrogazione dell' arresto alla multa fis- 
sata nel § 2G0 cod. pen. non è applicabile ai processi per usura 
che sono retti da regole proprie. 

(D. 4 luglio 1856 N. 6233; Eco, Voi. VU p. 139). 

C. Sul possesso d' armi. 

1. Nel rapporto del contrabbando decidono le leggi finanziarie 
e quindi trattandosi del delitto d'introduzione dall'estero, mediante 
contrabbando, di polvere ardente o di armi, Unto Trieste quanto 
Venezia quali porli franchi sì devono rispetto allo Slato considera- 
re come paesi esteri. 

(D. 1. luglio 1836 N. 6092 ; Eco, Voi. VII p. 83). 

2. Perchè alcuno possa essere dichiarato reo del possesso di 
arma vietata, p. e. di una pistola, non fu obbietto, che l'arma fosse 
in cattivo stato, quando potesse con lieve fatica venire riattata od 
adoperata con qualche mezzo sussidiario. 

(D. 16 settembre 1856 Fi. 9050 ; Beo, Voi. VII p. 403). 

3. La pena della confisca dell' orma, in caso di condanna per 
delitto di delazione d' arma vi etnia, va applicala auche quando l'ar- 
ma Tosse proprietà di un terzo munito deli' occorrente licenza. 

(App. Linsbruck 10 settembre 1856 X. 2174 ; Eco, VoL VII 
J». 365). 

4. Fra gli oggetti di munizione, il cui commercio sema il re- 
lativo permesso è dichiarato punibile dal § 4 dell' Ord. Alhifsl. 21 
aprile 1854, si comprendono anche i pallini ed i fulminimi! delti 
espili). .... 

(App. Veti. — Eco, Voi. VII p. 476). , 
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5. Dato n carico di laluno hi prova legale della co risapevo le zia 
dell'alimi possesso (l'anni proibite, questa non può trarre seco la 
punibilità ni pori dell'effettivo possesso, mi coi che le armi ai ci io state 
rinvenute «all' ahll.izimie dal rapo di famiglili, ohe ne era ■afonie e 
tollerante, pnrelié il possesso delle medesime sia provato Incoine- 
stabilineulc appartenere ud altro della slessa cosa. 

(D- 23 novembre IK56 Ti. 13480 Àpp. Lomb.j Eco, Voi. VII 
p. 491). 

A. Ordinanza Minisi. 1 5 mano I S.'ili, N. 3:.. Nel Regno Lpmb. 
Veneio e nel Tiralo .Meridionale i reali defluiti nei S§ 1*2 della 
Sovr. P«t. 28 gemiujo 1818, ed anche nel Seguo Lanib. Veneto in 
seguito all' Ord. 21 aprile 18j4 Pi. 98 I» delazione senza permesso, 
accennata nel § 9 di quella Pai , il possesso senza permissione di 
armi da fuoco, il coni mei' ciò d'armi, parti d'armi ed oggetti dì 
munizione d'ogni sortii sema il relativi! permesso e I' introdu- 
zione di tali o^'gi'lli pur nHilriiliUiiridii upp.irtengoiiL) quai delitti 
olla competenza delle C'urli ili Giustizili. .Negli altri casi e nelle al- 
tre partì del Tirato tarmino coinpi'ti'iiti le mi un ita [ioli li e li e n sei! -in 
dell' Ord. 3 oprile 1855 X 61 ; Eco, Voi. VI p. 692). 

B. Dispaccio Minisi. Vi luglio 1856 K. 19345. [fon essendosi 
eoli' Ord. 45 marzo 1856 CI. 35 introdotto un trattamento più rigo- 
roso dei renti ivi contemplati, mn prescritto soltanto una diversa 
denominazione per alcuni di toro ed attuata anzi una procedura 
più favorevole agi' imputati, è fuor di dubbio, die la si debba ap- 
plicare anche alle procedure gin pendenti, od al reati commessi 
avanti tale epoca. 

(Eco Voi. VII p. 56). 

C. Dispaccio Minisi. 4 novembre 1R."6 N. 23109. Nei usi 
contemplali dal § 40 della Pai. 34 ottobre 1859 Ti. 933, la proce- 
dura si Tarò soltanto dall' autorità giudiziari», eccettuate le cou- 
travventioui dei 36 e 39. non essendo stati assegnati od altre 
autorità fra mirile contemplale dalla succitata Pat. (Ordinanza 
B aprile 1855 K. 61). 

AHr contravvenzioni drlle prescrizioni siili' ormi, demandate 
in forza dell'Ordinanza Minisi 3 aprile 1*55 K. 61 (Vedi Voi II 
Frobtrald pag. 2:.0) all' emerita pulitici, appai Lene la delazione 
di potai..! nei giorni feili>l ed in luoghi ptiMii-Ì(D Gotern. lOgen- 

nejo 1820 K. 39>j 

Frihwald. P. III. ai 
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D. Boichi. 

Nelle condanne per contravvenzioni boschive, In milita che 
viene indilla ni con trnv venta ri, deve scontarli a semi dei § 26U 
cod. pen. e § 6 repr, di proe. pen. nella proporzione di un giorno 
per 5 fior, e non più nello misura di un giorno per ogni ilue fiorini 
a sensi delle leggi preesistenti alle suindicate. 

(App. t-omb.27 loglio 1855 N.8H8; Ero Voi. VI p. 805) 
I.o stesso deducasi dal Dispaccio Minisi. 3t marzo 1355 e dal- 
l'Ordinanza 25 gingilo 1855, pel primo ilei quali concorrendo crimini 
o delitti con una contravvenzione boschiva spelili, pel § 40 cod. 
peti., a procederi' (indie su questa a quel Giudizio penale, eh' è 
competente pei crimini o delitli, e per la seconda sono applicabili 
le norme del S 2Q0 cod. pen. e §§ 2R6, 294, 305, MG e 311 reg. 
pen. per una straordinaria nrtìgnsìone della peno anche alle con- 
travvenzioni boa chi ve 

E. Faccendieri. 

ì. Onliuaiixa Miniti. Iti taglio 1835 N. 1335-1 (non publicata 
nel Regno Lonib. Ven.). La condanno per faci-end ieri sino, in quanto 
viene esercitalo presso le autorità giudiziarie, venne già a quest'ai- 
lime demandata dal D. ani. 10 febbrajo 1792 N. 253, tuttora in vi- 
gore, in virtù del quale il raccendi e risiilo, ove non contenga azione 
"punibile, pel cod. pen. geo. viene punito in via disciplinare mediante 
l'applicazione d' una proporzionata multa od arresto da quei Giù* 
dizii, presso cui il faccendiere si è immediata in eoi e o mediatamente 
adoperato, o dorè venne presentata una scrittura od un documento 
do lui concepito. Ciò vale anche per l' Appello e pel Supremo, ove 
non deleghino un Giudizio di I istanza. 

(2. Vedi la n. all'art. IV N. 8). 



APPENDICE AL SUPPLEMENTO 



un citrali» del Manuale di Diritto penale comune tedesco di 
Augusto Guglielmo Heffler, professore a Berlino (Brumwich 
(854, V. edizione), dM'aUro di Anselmo de Feuerbach, rifuso 
dal prof. ìttUtermauer {Ciessen 1847, XI f. edizione), e del- 
l'opera di Adolfo Chauveau ed Hétie Fatutino — 'Teoria del 
Codice penale (Brusselles 1845, edizione aumentata), fecondo 
la clauijìcasi'ine dd Codice penale austriaco, dal Capo XV, 
che tratta dell' omicidio e dell'uccisione, sino inclusioamente 
al Capo XXlH,eht trulla della truffa. 

Venne da me fallo per mio uso privalo, ma l'ulilll* Irai- 
tane nei dihallimcnti, fungendo il pdblieo Ministero, mi indusse 
a prendere occasione dalla stampa del Supplementi!, per viem- 
meglio far conoscere anche n mezzo del presente estratto il 
merilo e l'importanza delle succitate opere, di cui non mi con- 
sta siasi mai falla una traduzione italiana. 



Dell' omicidio ed uccisione. 



I. Oggetto ne è: Un nomo via uito e tuttora vivente, cui 
non si ha il diritto di loglii re di lila : nè iufluenle si è, che 
sia sano od a mina lato n morie, multo avanzalo in eia o già 
condannalo n morte ; ma non Io sono i mouilra, che non sono 
hominem, a nieoo che una special legge dichiari il contrario 
( Brunitrici! § 1 50) — Sussistendo guerra fra Stalo e Sialo, 
con soldati contro solitali, e quindi Ira loro snllaulu il ju* belli, 
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chi non è del corpo dei cornimi lenti ha, rispetto ai soldati ed ai 
suddilidcirnllroStnlD.il solo diritto della necessaria difesa, 
qualora non osservino le regole di. guerra inverso- le. persone ed 
i beni dello Stato nemico. Fuori di questo caso, può giustificar- 
si un attacco solo eoli' espresso permesso del proprio Governo, 
p. e. in una guerra di distruzione, cosi dichiaralo dalle potenze 
belligeranti. I membri di. mio Slato rimcitcr si devono unì cani co- 
le olle disposizioni del loro Capo di Governo tendenti a gua- 
rentirli e a proteggerli dall' esterno nemico (FJeffter g§ 34 e 
231). 

Oggetto ne è pure !' embrione ti venie : I' aule ri ore dot- 
trina, che sin lecito uccidere i monslrn, e da rigettarsi, essendo 
gli slessi medici discordi nel determinare i caratteri di un abor- 
to e nel distinguerlo da un monstrum (Miltermayer % 207). 

Lo è l'uomo, che lia ancora un solo minuto di vita, ma 
SC Ila cessato d'esistere ni momento dell'allentalo, manca il fatto 
materiale, ti è più si Ita, che una volontà immorale, ma sterile; 
La dottrina, monslrotos porli» «ne fraudo coednnto, ancorché 
ai limitasse ai nati, che oltre all'essere difformi appartengono 
ad un tempo all'uomo ed alla bestia, è barbara, perocché inu- 
tilut homo est, quippe animam habtt per quam homo est. 
(Cltauveau ed Hélie eh. Xl.lll g ì). 

II. Aito materiale è nell'omicidio e nell'uccisione il fallo 
di un uomo imputabile, che nel caso concreto attese le circo- 
stanze, che l' accompagnavano, o che, come ben- potevasi pre- 

sia da ascriversi ad un accidente indipendentemente dall' in- 
trapresa criminosa od n circostanza insorta per colpa d'nllri, 
che non sin 1' ngenle. Se l'offeso dappoi mori di morie natu- 
rale per es. colpito dal fulmine, per caduta del sofDllo, havvi 
crimen perfectttm sed non consumatimi, uuiudi un attentato 
omicidio ovvero un' actio solinnto ile vulnerai'), non potendosi 
asserire, che l'offeso sia morto in conseguenza dell'offesa, amme- 
noché non constasse flocchi- è sommamente raro e difficile a 
provarsi), eh'ei mori contemporaneamente per l'uria e per l' al- 
tra cnusn. — Non più in n-rgi rìchiedesi ima necessario connes- 
sione (inevitabile, indeclinabile) fra l'azione ed il successo, c 
solinolo confusione ingcniTa la vecchia distinzione fra vulnera 
absolute et non absolutc tethalia ; vulnera in abslraclo et in 
concreto lethalia ; per se et accidem lethalia, non csscudo più 
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limitalo nemmeno il tempo, entro cui all'azione doveva susse- 
guire In morte onde si potesse attribuirla alla stessa. Egli é nella 
Tintura delle cose, che !e ci reo si in /.e concomitanti del>hansi com- 
putare come veicolo ed in certo modo parli dell'azione, ed è 
pure fondalo nelle regole d'imputabilità penale il tener conto 
anche degli e Ut* Mi sviluppatisi dall'azione, come sono gli acci- 
detttia sjmptomatica nelle ferite e le altre conseguendo pur 
previ di hi li ; ma non vi si comporranno a, i'accidens txtentttm 
fortuilum comunque, abbia produlto la morie in concorrenza 
colla ferita, non dandosi in diritto penale un casus miilus ; b, 
t'accidens txlernum culposum, che tragga origino dalla colpa 
di altri, compresosi l'offeso medesimo e non dell' agente. Ma 
se ad un lempo e Cuna e l'altra cosa produsse la morte, sarà 
questa attribuibile all' agente, perocché l' una causa non diri- 
me l'altra, — Sino a che la morie può attendersi e.r /òcinore, 
si terrà in sospeso anche la sentenza (IlefRer 53 1). 

Miller inayer (§ 2(18), premessa l'avvertenza, che i giudi- 
ci esilino possibilmente i lermini tecnici dei medici nel deter- 
minare le lerile e In loro letalità, perchè i medici non hanno in 
proposilo idee concordi, no molli di loro conoscono, cosa il 
giudice veramente da loro voglia sapere ; considera quale ne- 
cessaria conseguenza della Cerila anche la morie, avvenuta per 
cause intermedie, che susseguono la ferita nel caso concreto 
ni'iTSsai ianiL'iili' per K'gu'i fisico organiche, seiizaché occorra, 
che qucsVeffelto si avveri in tutti i casi o raramente, inimedia- 
lameule o mediatamente, né che possa essere impedito dall'aiu- 
to medico, se vicn dato in tempo. Troppo spiniti è poi la dot- 
Irina, che imputa a! feritore quella morie, la quale giusla il 
parere medico sarebbe susseguila, qualora un diverso avveni- 
mento non l'avesse già prima prodotta, o che imputa le cagioni 
Intermedie, coucomilanli In lesione, ma non appartenenti ni 
processo patologico della stessa. Non hnwi inoltre omicidio né 
uccisione 1.° quando In morte Tu una conseguenza di causa 
precsislenle alla lesione, ch'è sufficiente per sé sola a produrla, 
se non fu posla in attivila dalla lesione ; 2.° quando a questa si 
aggiunse un accidente non prevedibile dall'odi-muu-. i>v\ern ; 
3." quando l'a/ione n l'omissione di un'altra persona concor- 
se dappoi alla morie dell'offeso. Il parere medico occorre per 
istalli li re non il grado della letalità, ma il come la lesione stia 
in connessione causale (causa prima) colla causa efficiente 
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(prossima) delta morie, nude poler imputare la lesione e deter- 
minare, so sussisteva o meno l'intenzione di ammazzare, p. e. 
nei casi, in cui l'anormale costituzione fisica dell' offeso o la 
negligenza deli' ordinaria cura medica cagionarono la morte; 
presumendosi in questi casi che non si abbia avuto l'intenzione 
di ammazzare. Anche Millermayer respinge, come infondala 
affatto la determinazione dei cosi delti giorni critici ([>. e. 40, 
come in trancia) per indi legalmente presumerne, clic la 
morie accaduta entro quel tempo dal di della lesione sia slata 
un effetto di questa, Feuerbach (§§ 209, 211) imputa d'ucci- 
sione chi dà la morte a persona, la quale, avendo bevuto del- 
l'acqua tofana, aveva già in corpo un veleno, che lentamente 
l'uccideva, per cui l'azione dell'altro non fece, che accelerarne 
la morie ; e cosi colui, il quale dopo la lesione fu causa anche alle 
circostanze indipendenti dalla stessa, ma che unite alla lesione 
[ormarono una causa efficiente della morte dell'offeso. Ammette 
l'omicidio per omissione (azione negativa), sol quando il pre- 
venuto aveva il dovere d'agire positivamente, se l'omissione 
di quest'azione positiva Tu causa della morte. 

Anche Chauveau ed Mie (eh. XLUI § 1) lo ammettono 
per azione negativa, p. e. di portare il cibo ad un arrestato 
qualora se ne fosse assunto l'incarico, o vi fosse tenuto per la 
propria posizione. Ma non essendo, a loro avviso, fallibile per 
la giustizia umana di apprezzare gli effetti di un rimedio, im- 
putano d'omicidio involontario, (per noi § 335 cod. pen.) chi 
delibera la men le non somministra un farmaco ad un ammalalo, 
che privato di tale aiulo si muore. 

Cosi pure per non fondare un' accusa sopra congetture, 
in difello di un fallo materiale^ senza di cui manca di base ogni 
giustizia umana, vogliono dessi esente da responsabilità penale 
l'omicida morale, p. e. il marito, che con sistematiche giorna- 
liere amarezze la morire la propria moglie. 

III. Soggetto dell allo materiate è quegli, la cui azione 
illecita Tu cagione dell' altrui morte : ne segue, che se questa fu 
l' effetto delle contemporanee offese di più offensori, a tutti sia 
attribuibile, senza differenza, che la loro concorrenza soltanto 
l'abbia prodotta ovvero abbia potuto ciascuna per se sola pro- 
durla ; ritenuto per altro, che sieno avvenute co u tempo ranca- 
mente od almeno nell'occasione islcssa, a lutti gli offensori 
ben conosciuta. Se le offese furono invece successive e vennero 
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inflitto senza rotazione alcuna fra loro, s'imputerà la morie al 
solo autore dell'ultima lesione (HelTler % 232) ( 1 ). 

IV. L 7 homicidìum è dolonam a) quando si ha il propo- 
nimento di coni mei ter e una azione, ancorché ne dovesse se- 
guire la morte di un altro, che quindi si In alternativamente 
determinali!, p. e. se dopo avere ferito, però non ino linimenti:, 
un altro, cui si volle ammazzare, nella supposizione d' averlo 
invece feriti) a morie, lo si geli» nell'acqua: non constando 
queslu supposizione, si avrà minzione mista di dolo c di col- 
pa ; li) quando conoscendo, che da una data azione può deri- 
vare l' altrui morte, la s'intraprende con i od inerenza sulle con- 
seguenze della stessa; p. e. in un duello; c) [pianilo l'intenzio- 
ne di ammazzare si concepì al momento ilei fatto, in una con- 
citazione d'animo. 

SÌ avrà fhomicidmm involuatarium, culpomm a) quando 
senz'avere l' intenzione d'uccidere si poteva prevedere l'ef- 
fetto micidiale del nostro fatto, per poco che si avesse pensato 
(hom. per luxuriam $. lasciviam ad amusim), sin che si ab- 
bia avuta o meno l'intenzione di arrecare un'altra determina- 
la lesione; b) quando l'agente commise una qualunque azione 
lecita od illecita, il cui elicilo letale ci non previde né volle 
ma poteva prevedere. Qui bavvi culpa dolo determinata : con 
ogni altro agire, in cui non concorra In colpa, non si può pro- 
durre se non un normcjdiiim casuale. 

SÌ riconoscerà, se in un omicidio concorse o meno Io vo- 
lontà del suo subire, olire ce he dalla di lui confessione, anche 
dal di luì carattere, dalle sue relazioni e precedenze coli' ucci- 
so, dall'occasione del ratto, dai mezzi adoperati, e -dalla qualità 
particolare delle ferite. Il pentimento successivo non è argo- 
mento, ch'escluda l'animus occti/eiidi, ma se ne può arguire 
la precipitami (Hefflcr g§ 233-2*0). 

Nell'annate diritto penale pratico tedesco, seguendo la di- 
stinzione del dotta matus et impetui, si chiama omicidio (Word) 
l'uccidere una persona colla determinazione di privarlo di vila, 
presa in uno stato d'animo non agitalo, ed uccisione poi 
(Todlsclilag), se non sì ebbe quella determinazione ponderato, 
ma si risolse indeterminatamente l'altrui morie o lesione cor- 
ti) Quei!' ultima prò posi lina e la vorrebbe H Induttore limitala Del 
wiiko eh* (in- raduni™ 111)10 .1 qtiesl' utiima teiions uou ve ne ««itene al- 
tra neceiiar i a imo le mortala giuria le leggi [talco -organili'. 
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poralc, o benaneo determina (amen te l'attrai morie, ma in amen- 
due quesli casi trovatasi l'uccisore in uno sialo concitalo (tm 
Jffecle) in mia pertu rba (io ne animi. Il lempo decorso fra la 
determinazione e l'esecuzione è inconferenle. purché continui 
la peri urna zi on e d'animo, in cui si comprende, olire l'ira, ogni 
altro anello dell'animo, che impedisce o rende difficile la rifles- 
sione. Il concello comune d'omicidio e d'uccisione, avverte Mil- 
termayer, non corrisponde al surriferito. Secondo Feuerbach si 
riconoscerà l'omicidio (Mord) dal tempo decorso fra In risolu- 
ziune e reKi'tliw/.ioiie, dall'occasione esterna, che determinò la 
volontà, dai preparatili e dalla riflessioni.', dalla rimozione de- 
gli ostacoli, e dalie altre circostanze, che ri\elano, come Pouii- 
cidio fosse sialo scello c diretto (piai mezzo a determinato sco- 
po (Hillermayer succitati). 

Ghauveau ed Hélie. dopo avere riportale le distinzioni di 
Giulio Clnro, i," d ' homicidinni praemedilalmn, che si divide 
a) ej- proposito (semplice); 6) ce insidlis ; c) proditorie ;d) per 
aisossitiiiiiii(o'sia per inainlnto) ;c 2.° d'omicidio senza preme 
dilazione che si suddivide in a) doloitcm (con intenzione non 
premeditata d'uceidere); di necessario (per legittima difesa; c)m 
casuale c ti) in colposo, considerano nella volontà d'uccidere ri- 
posto il caratteri! sp<!rislmpnle criminoso dell'omicidio ;Meiirlre), 
da non confondevi (putidi colla intenzione di nuocerà soltanto 
facendo ferite o meoaodo colpi, e da escludersi poi ove v'abbia 
provocazioni' <> legriiiwa di'ria. I,a si presume, se si ad opra ru- 
llo armi micidiali, se si arrecarono ferite .dia lesta, Se i colpi 
nono stali ripetali e le lesioni numerose, *e I' attacco avvenne 
da parie di |1iù persone, se una vecchia inimicizia esisteva Ir* 
f offeso e l' offensore, s'erano corse fra loro delle minacce, 
se dopo il fatto il rolpi-vole prese la fng.i ; ma quesli sono 
sinlomi di volontà, anziché regole d Interpretazione: pos- 
sono iufaili i ripetuti colpi dipendere da cieca collera, le ferite 
alla testa essere avvenute per accidentalità e la fit#a dinotare 
lo spavento del colpevole. (ìoiisidei ami poi come volontà d uc- 
cidere ipu-lle, che non appena CO DCC pi il desiderio del crimine 
che tosto lo effettuo sotto l'influenza di un sentimento istanta- 
neo ; mentre la preraedi [azione, specialmenle nell'omicidio per 
mandali), calcola e con amino treddn passa all'esecuzione. La 
«nloiilà d uccidere sussjsie anche (piando l' intenzione di attac- 
care alcuno per ucciderlo la si fu dipendere dall'evenienza di 
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una circostanza o di una condizione (uri. 290}. La violenza e 
la quantità delle lesioni sono bensì un indizio dell'intensa de- 
terminazione della volontà di uccìdere, ma non che sin stala 
premeditala, siccome avviene infalli nella rissa, in cui ej- ger- 
minaliane rixae premunititi- tmimus occìdemli ned non prae- 
inedilalus. Neppure In si desumerà mai sempre dt 11* essere pas- 
sati da una rissa all'allra atiquos dia, e dall' avere infraltanlo 
eseguiti vxtraneos actus, purché persista l'agitazione, avendosi 
la premeditazione sol quando la vnlonlà si è riposala sul pro- 
pria progetto. Essendo I* intenzione d'uccidere un fallo psico- 
logico personale, va giudicala io confronto d'ogni accusalo. 
Il caso, die taluno scambiando A con B, uh' ni un colpo, 
che uccida B, venne -variamente decìso dai vecchi criininalisti, 
gli unì qualificandolo in omicidio casuale, attesoché non si vol- 
le uccidere la persona rimasta moria e gli altri invece in omi- 
cidio premeditalo, a motivo, che il colpevole Dell' intenzione di 
ammazzare ammazzò pur sempre un uomo. Da Giulio Claro 
venne ritentilo come omicidio semplice e non premeditalo, poi- 
ché il colpevole aveva ucciso volontariamente la persona, che 
s'olTriva ai suoi occhi, senz'averne in precedenza voluta la' 
morte ; Chanveait ed Dèlie lo ritengono omicidio con premedi- 
tazione, a motivo, che l'errore ria cangialo il risultato del cri- 
mine, ma non la natura dell'azione: formalo già in precedenza 
il disegno d'uccidere, il colpevole attacca la persona uccisa 
pur sempre nel pensiero, che la di lei morte è lo scopo del pro- 
prio disegno. Inclinano però iu appresso a ritenere nel fallo un 
doppi* crimine, l'uno come omicidio consumato nella persona 
ed ai riguardi della vidima e l'altro come omicidio mancato ri- 
spello alla persona, che l'offensore voleva ammazzare. (Gh. XL 

ili, S IV). 

V. Specie d'omicidio. À. Dell'omicidio con rapina. Fé- 
nerbach (§ 2Ì»), dopo avere dichiaralo lalrocinium secondo il 
diritto romano (t*. 28 § 10 e 15 D. de poemi) ogni uccisione, 
eh' è mezzo a scopi fisici, lo definisce in particolare come un 
■nc-z'zo a conseguire l'altrui proprietà ; chi uccide per maugiare 
ta carne dell'ucciso, non commette latrocinio, a monodie lo 
l'accia per poscia venderla. 

B. Del uene/ictu. Il diritto comune ed il sentimento giu- 
ridico del popolo non comprendono nei veleni anche le sostan- 
ze, che uon per la loro qualità ma per la quantità o meccani- 
FiWuuaM. P. III. M 
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canicole mettono n pericolo l' organismo umano, siccome avvia- 
ne riguardo al vetro polverizzalo. K inci)nlèrcnle,che il veleno 
operi im inedia la mente o per avvelenamento degli oggetti, coi 
quali può venire a contatto la vittima : cosi pure fa circostanza, 
che un tanto avvenga occulta mente, scusa che se ne accorga la 
vittima, aggrava, ina non è elemento essenziale del veneficio. 
Non si applicherà In pena di morte, la quale viene inaspr ita per 
l'omicidio speciale colla mola, al veneficio ex impelli, trovando 
p. e. ti veleno alla mano in una rissa, se avvenne senza celarlo, 
se ne provenne soltanto una lesione del corpo o della salolo, se 
l' intenzione c la scelta dei mezzi erano diretti a danneggiare 
semplicemente l'incolumità corporale. Non sarà il Tatto un vene- 
fìcio, se cagionò un malessere passeggicro, in cui non occorse 
precauzione c neppure medicina, (ilelfter §§ 27<i, 277). 

Taylor definisce il veleno per una sostanza, la quale arre- 
cala Dell' iotemo del corpo è alia a distruggete l'organismo 
della vita pur forza meccanica. Duvergier lo definisce coinè so- 
Sinica, la quale penetrando o toccando il corpo auclic in pic- 
cola quantità, può cagionare am ile stnza un effetto meccanico 
la morie od un' alterazione di salute. In alcune nuove leggi si 
parla di veleno e di altre sostanze, che l'agente cooosc<- di' ef- 
fetto ugnali al veleno iBndrn § 213), e mi codice Sardo (ari. 
570) si comprendono fra ■ veleni i prodotti naturali od orli- 
Cciali, i di cui i tici li prcgiuihccioli possono essere la morte e 
l'allerazionr di lla salute, operando però leiitninrule. — La 
morie pei veleno non sempre sarà uu omicidio, polendosi ar- 
re caria in un impelo d'animo. — Avuta riguardo al iiiojo oc- 
culto di dare il veleno e la natura ili questa, che lascia preve- 
dere come cucilo del nostro agire le più limette conseguenze, 
senza poterle più arrestale dacché il i eletto é stato emmini- 
sltalu. difficilmente si ninracllcrò la scusa di non avere voluta 
l'altrui morti-. Assai spesso si polla accontentarsi di una vero- 
simile connessi ime causali- fri l'.iwrlciiaincnlo e la morie, es- 
sendo dalla scienza slaliilito, che il co ned tu di veleno non c 
assoluto ma ulniivo, m qn.mloi.he la maggior parte dei ideili 
sono ad un tempo medicamenti, (Uttlerniayer 222 e 2S5). 

Si deve provare a carico deli' accusato la voloulà di ucci- 
dere, poiché molli non conoscono i veleni ed il medico può ap- 
plicare un veleno in sovcichia dose p.-r sola imperi tia. Provala 
quella, si presume l.i premeditazione, esigendo il veneficio pre- 
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parativi. Il concertare con taluno il veneficio, l' acquistare il 
veleno, il confidarlo alla persona incaricata di amministrarlo 
non costituiscono peranco un principio d'avvelenamento, ma 
alti preparatori!, non manifestando se nnn^ tm progetto e ri- 

Tra i cibi destinali per la vidima, perocché più non rimane in 
allora che il loro uso. Se l'agente rilira i cilii. avanti che l' al- 
tro ne Taccia uso, vien meno ogni impntahililn penale. Ma se 
infrallanlo ini terzo usò di quei cibi, l'aggulfl dovrà sopportare 
le conseguenze della sua azione, poiché il crimine in riguardo 
al terzo, che anche ne mori, è eoosnmato : dopoché il veleno 
Hi preso, non può più aver Inogn la desistenza volontaria, es* 
SCndo l'azione dell'agente gii consumala. 

Anche nel veneficio richiedendosi l'animus necandì, as- 
sociato ad uh conforme atto materiale, non si avrà fiuel crimi- 
ne, neppure nello stadio dì allentato, quando la sostanza non 
era per sè atta n dare la morte, o perdette la sua efficacia per 
essere stata mescolala con un' altra che la neutralizzò, p. e. 
l'acido solforico mescolato nel vino (Cassazione 20 no remore 
1812 e 4 febbraio -181 4) (I). Il vetro a pezzetti somministrato 
nei cibi non b un veleno ma un agente meccanico, la cui azio- 
ne e tanto meno nociva, quanto pin è polverizzalo. Sarà Inve- 
ce un veleno la sostanza, che può produrre la morte dopo di 
essere stata mescolala con altra ; pi e. I' antimonio metallico 
polverizzato e mescolalo nel vino. 

Siccome una sostanza può divenire un veleno apportatore 
di morie, venendo data in ripètalo volle, cosi si riterrà per 
mi 'allentato lencfieio I' a\ velenniiienln, che si la a piccole do- 
si, Ove consti del disegno di dare la morie, alcune dosi sieoo 
state gin propinale ed me orni certa qtmnlilà loro avrebbe po- 
llilo seco portare la morte. 

Il pillilo, se ima dnla sostanza, elle può anche servire di 
medicina, sia di sua natura alla a dar la morte, è qui sifone di 
lallo da risolversi da peri lì di veleni. La pro>a pai di un avve- 
lenamento comprende quella dei (alti relativi all' esistenza ma- 
teriale del veleno ed ai sintomi del medesimo ed alterazioni 

■ :(,J> Si.frSa dlMium!. pareli allrimpiili Mrewiniu intimati a rile- 
ni'i r. di'] o.-.hii L'M-.tri'i", un ;U>-nt;iii. mnrr.ln il' t'fFrU" |-'-r "«tacili io- 
pnmemili iddlpt-b&aftmhite ilulfo volviilii e éil fallo dell' «gente, i-l 
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patologiche della saltile del suggello paziente (Chauveau ed Hé- 

Me CU. XL11I § Vi). 

C. Parricidium, ossia Omicidio di congiunti, la questo 
crimine non si la alcuna distinzione fra agnazione legittima od 
illegittima, naturale od esistente per finzione legale. Così Fe- 
uerbach, ( | 523 ). Ma Chnuveau ed Hclic a ragione oppon- 
gano la legge Pompeja, ch'esclude il parricidio rispetto al- 
l'adozione, miia rafio t'Ma l'inculi naturali* tt sanguini ces- 
tat in (ilio adoptivo, qui dicilur fitius fiele et non vere et pro- 
prie; la legge non crea che delle obbligazioni civili, c nel 
parricida si punisce l' infrazione d' una obbligazione naturale. 
11 vincolo di gratitudine non esiste in ogni adozione, è comu- 
ne con altri omicidi e non è equipollente al vincolo di na- 
turale' a gnasio ne, clic risale sino alla nascila del figlio omi- 
cida od interfelto. fn ogni modo il parricidio si limita nel- 
l'adozione e nell'agnazione naturale al padre, madre e figlio 
e non va quindi sino agli ascendenti e discendenti. Questo vin- 
colo, dev'essere inoltre riconosciuto legalmente, non polen- 
dosi imputare ciò che s'ignora. Negli aodali tempi non 
n'era un requisito l'animus occidendi, bastando il dolut malut : 
ma il parricidio essendo pur tuttavia un omicidio, come per 
(jiiesto, cosi per quello richiedasi, che sia constatala la volun- 
tas «temidi, Sebbene, secondo l'art. ."23, il parricidio non 
sia mai scusabile, lo sarà tuttavia allora, che lo si commetta 
nello stalo di legittima difesa : in figlio occidenti palrem ad vii 
defentionem homicidium hoc impunibile est. Anche il parricidio 
Ita graduazioni, e per quanln orrore esso inspiri, la provocazione 
n'è pur sempre una circostanza attenuante. Il parricidio è una 
specie più grave dell' omicidio, rondala nel rapporto persona- 
le ed indelebile ili figlio a padre e viceversa, e quindi non si 
estende ai coaccusati; ma è imputabile poi al figlio ed. al pa- 
dre, ancorché sicuo soltanto- complici (Ch. XL.il! § li). 

D. Dell' Infanticidio. Dal diri! lo comune tedesco lo si ri- 
poue nell'uccisione premeditata del tìglio illegittimo prima, 
.al momento della nascila o dopo questa: occorre un foetu* 
vivus forma uaturae praediliu. di cui sia accertalo; che vive, 
vale a dire, eh' 6 capace di vivere fuori dell'alvo materno; 
locchè, si verifica in un Telo che sia fornito delle parli e degli 
organi. essenziali alla vita dell'uomo (gliedniassig) ; la vitali- 
tà la si desume non già solamente da una certa età del feto 
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(7 mesi), ma soprattutto dulia sua conformazione, Si commet- 
te l'infanticidio lauto ct>n un'azione positiva, clic con un'omis- 
sione, in ispccie privando il feto d' ogni aiuto, e tanto se av- 
venga prima (cioè essendo imminente il parlo) che dopo il 
parlo. Lo si commette prima del parlo, quando s' intrapren- 
dono azioni il di cui effetto si manifesta dopoché il feto usci 
vivo dal venire materno. 

Può avvenire anche per colpa; è questa massima, quan- 
do In partoriente senza avere l'intenzione di uccidere si è da 
sè posta in una condizione di cose, nella quale per poco che 
riflettesse poteva attendersi la morte del neonato: come sareb- 
be per il portimi in latrina emissum, ove non consti in altra 
guisa dell' animus occidendi. Nel diritto comune era un re- 
quisito anche l'occultazione, come indizio però dell'animus 
•««fendi (Hcflìer §g 256-261). 

Non può riguardarsi l' infanticidio nulla maggior parie 
dei casi come un omicidio, avvenendo per parte della madre in 
uno stato agitalo consimile a quello di chi commette un'uccisione. 
La di lei pena, molto minore che per l'omicidio dei congiurili, e 
adeguala alia peculiare qualità dei molili, che inducono lo ma- 
-dre ad uccidere il Imito del proprio ventre, al di lei stato risico 
e spirituali', il quale ne scema l' impiitohililà, alla falsa idee, 
che pure spesso nulresi dalla madre, che il misfatto sopra figliò 
illegittimo, che non gode peranco di una vita indipendente., 
non sia tanto grave. — Non essendo chi è già morto oggetto 
di tin' uccisione, fa mestieri che il bambino viva al momento 
che venne commessa l'azione micidiale ; ciò che si constaterà 
colla docimasia polio una re, rispetto ni sangue, peso e galleg- 
giamento, con quella del legalo e della vescica orinarin, e colle 
suggellazioui, purché vi si adoperi circospczione massima da 
allontanare ogni ìuccrlczza procedente p. e. dalla putrefazione, 
dall'inspirazione atmosferica, e purché s'accordi colle altre prove 
nel punto che il neonato abbia vissuto. — Rispetto al concello 
della vitalità dansi tre diversi opinioni : 1. vi si richiede maturi- 
tà ed originaria conlòrmnzione degli organi respiralorii, quale è 
necessaria per continuare a vivere: 2. non si considera vitale il 
neonato maturo, che venne al mondo in uno stalo d'imperfetta 
dilatazione dei polmoni per innata debolezza, per meccanico 
impedimento della respirazione ecc.; 3. lo si rìsguarda come 
vitale alloro solamente, che non può continuare a vivere fuori 
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del venire malerno perchè non è maturo ; si disse da taluno, 
che senza vitalità la vita del neonato e solo apparente. L' oc- 
cultare il parlo noci è un requisito dell'infanticidio, poiché i 
molivi di una pena minore valgono anche per quello, che non 
si nasconde. Nel calcolare lo stalo perturbato della madre si 
avrà riguardo alle vicissitudini di maialila, cui va soggetto il 
corpo della puerpera, anche qualche tempo dopo il parlo, in 
specialità la spossatela c lo svenimento, che durante il parto 
c subito dopo il medesimo la occupa; da non poterle menoma- 
mente imputare 1' omissione da alcune pratiche, e così lo slato 
di perlur Dazione d'animò, vero delirio o mania e furore, il quale 
pure esclude la di lei imputabilità. Ln madre, che uscito già 
fuori di questo stalo uccide il neonato, commette l'omicidio 
qualificalo di congiunto (Millermnycr $§ 236-240). 

Per I" infanticidio richiede» I . la volontà d'uccidere, es- 
sendo itu omicidio, 2. un infante, che fin vissuto, non dandosi 
omicidio di un nou enlc, e 3. un neonato, poiché in seguilo il 
fallo si qualifica in omicidio ordinario. La volontà di dare la 
morie non occorre sin premeditata, ma non vi equivale In man- 
canza di cura od il cattivo trattamento, che rivelano un' inten- 
zione soltanto malevola. Questa volontà è di difficile prova, pe- 
rocché mentre negli altri casi hasla di porre l'uccisore a 
fronte della vittima, perché incomha a lui di giustificare la sua 
azione, udì' inlimlicidio sono vaghi iudizii, spiegabili anche 
cou aliti motivi, In dissimulazione della gravidanze, te tracce 
di un pueipeiìu occulto, In stesso ri meni muli in ilei caduteti-, 
pulendo la di lui morte avyr preceduto il parlo od essere slnta 
acci de ii In le : ancorché fono imputabile alla madie, potrebbe 
procedure, da ignoranza o da debolezza onero da mera colpa. 
Ullreccliè per «letama, può dami un iufalicidio per omissione, 
quaudo In madie si astenne dalla cura ed assistenza, dalla cui 
inancajiw derivò, e lo fece coli intenzione di dar la morte; il 
riconoscere poi se ed in quanto te circostanze la rivelano, è ri- 
messo affatto ni libero criterio dei giudici. 

Moii fa mesi ieri, clic il neonato sia vitale, perchè quan- 
d'anche fosse destinalo a prossima certa morte, quand'anche la 
legge civile non accordasse i dirilli civili privali all'infante non 
.vitale, havvi pur sempre una vita da proteggere comunque pre- 
caria e di poche ore, un essere ch'esiste, come lo è il condan- 
nalo a morie, l'ammalato in agonia, un vecchio ch'c all'eslre- 
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ino del suoi giorni. Il disi togliere poi l'infante vitale da quello, 
In cui vitalità è dubbiosa,snrebbctm consacrare alla morie una 
quantità di esseri deboli, ed uno scusare lutti gì' infantici- 
di;. 

L' articolo 300 parla di un infante di recente nato, mn si 
avrebbe un vacuo nella legge fra esso e l'aborto, ove non si 
comprendesse naif infanticidio quello che avvenne durante il 
parto. 

I-' arlicolo 5. della legge 25 giugno 4824, in cui si am- 
mise una riduzione di pena a favore della madre e non d'alcun 
nllro, lascia dedurre, che l'infanticidio risguàrdi la sola madre 
c non i correi (Chauveau ed Hélie Ch. XLII1 % 3). 

F. Dell' aiuto prestalo ni suicida. Per punire l' istigatore 
od il partecipe di un suicidio manca una norma certa (Hefììer 
S 227). 

hlillermayer è d'eguale sentimento. Non è poi paragonati- 
la il caso tuttavia punibile di chi uccide un altro dietro, la di lui 
preghiera, coli' altro di chi presta aiuto al suicidio, che taluno 
ha giù risoluto e da sé commette. Se pure la consuetudine, ora 
cambiata, ma già coerente al diritto canonico, puniva il com- 
partecipe del suicidio, non costituiva dessa una legge. Pene 
particolari di 1 a 6 e di 6 n IO anni gli applicano ìl Cod. prus- 
siano anteriore a qoello del 1851 (jj 834), (I) in cui si aveva 
riguardo alla circostanza se era urgente sospetto, clic il com- 
partecipe avesse indotto il suicida a privarsi di vita, quello di 
BaJcn (§ 208) c quello di Brunsvicb (s 148) Il Codice russa al 
§ I94fi gli commina la pena del partecipe atrinlerfczìone 
premeditato. Ma non gli è certamente applicabile alcunn pena, 
allorquando egli slesso versava nello stalo eccentrico, che to- 
glieva al suicido l' imputabilità, o se, essendo questi già detcr- 
minato al suicidio, I' allrn lo aiuta sene' alcun motivo egoistico 
od alcuna nemica intenzione. Secondo In legge froncese, non è 
debito, e se la Cassazione con decisioni 18 novembre 1827 e 
25 giugno 18Ó8 altrimenti sentenziò, non vi si appoggiò ad 
una legge esisterne (lUiHermeycr 35 e 213). Cosi anche 
C hauveau ed Hélie (Ch. XLUI § IV). 

G. Del duello. Questo avviene per convegno o per isconlro 

(I) Nel CoJicfi |>rui>iioo U Aprile 1851 non abhluna risimi ira Io in 
propesilo alcuna tMipoiiuone di legga. 
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(re neon Ire), ossia per vicendevole pronla delerminazione e per 

effe lutazione contemporanea. 

L' Austria, la Russia, la Sassonia, il Willem ber g e Brun- 
swich puniscono la disfida c l'acccttazione di questa, gli altri 
Stati germanici puniscono solu l'effettivo allo di duello, distìn- 
guendo poi, se si combatte a vita o morte, o senza questa con- 
venzione; nel qual caso la sanzione penala si regola sulle con- 
seguenze che oc derivano. In Austria si commina maggior pena 
contro lo slìdnlore, in Prussia (§ ttìl), Baden (380), Bruii- 
stvich (§ 119). conilo il vero provocatore. Vanno i padrini 
in Russia impuniti, se con zelo si adoprano per arrestare il 
duello o le sue conseguenze ; altrimenti sono da punirsi come 
compartecipi : Assia Casse! {§ 993) applico solo meta della 
pena a chi, non potendo sfuggire al duello senza danno, vi si 
presla come mezzo di salvare il proprio onore (Heffter §§369 
e 370). 

Feuerbach definisce il duello (§ per il combatti- 

mento di due persone fallo con armi a ssn Iti la mente mortali 
per soddisfare all' onore offeso. Miltcrmaycr vi annoia, che un 
savio legislatore dovrebbe aver riguardo al contegno dei duel- 
lanti, alla qualità del loro convegno, ed alle conseguenze deri- 
vatene. In Francia, dove manca una special legge, è il duello più 
spesso impunilo, anche dopoché per alcun tempo Dupiu aveva 
fallo cambiare il volo della Cassazione, richiamandosi a leggi an- 
teriori al Cod. vigenle. Oltre i duellanti sono imputabili l'autore 
intellettuale, ch'eccitò l'una o l'altra parte al duello, ed i partecipi, 
ossia chi porla il cartello di sfida, i padrini, chi scientemente 
presla le armi, la stanza ecc., i favoreggiatori, che coadiuvano 
i duellanti dopo il duello, onde fuggano, ecc. Il Codice dì Baden 
§ 333 mando impuni 1 padrini c gli assistenti, ammenoché non 
abbiano contribuito deliberatamente all'uccisione od alla te- 
sione corporale, ledendo le regole del duello, o conlroperondo 
al rappacificamento delle parli. Secondo il Codice d'Annover 
§ 1 76, i medici sono immuni da responsabilità, e così i padrini 
se tulio esperirono per impedire il duello o per renderlo in- 
nocuo. Secondo la legge dell' Impero germanico 30 luglio 
4688, si puniva anche chi fece semplicemente la sfida. Erra 
quel giudice, che presume nei duelli ordinari! l' intenzione 
d'uccidere, avendosi lo sola intenzione di far il duello per sod- 
disfare ad un pregiudizio radicato, c senz'avere poi quella di 
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offendere I* avversorio. la via d'eccezione soltanto può riscon- 
trarsi nel duello un'uccisione o benanco un omicidio (Millcr- 
m.iycr§§ I89- I93). 

Il ducilo sotto un rapporto costituisce un delitto oonlro 
la pace publica, non avendo qualsiasi membro d'una società 
organizzata il diritto di farsi giustizia da sè; ma sotto un nitro: 
costituisce un attentato coulro la persona, il quale ba un ca- 
rattere particolare, attese le circostanze, (provocazione, insulto) 
che l'accompagnano, la simultaneità dell'attacco e dello difesa, 
le leggi del combatti mento preventivamente assentile mediante 1 
convenzione, la quale se pure non ha effetto civile, in via di 
fallo toglie al dolo il carattere di omicidio volontario ; ed attesa 
la presenza dei testimoni], moderatori della loti». Questi, In cui 
presenza materiale per sé non prova la loro adesione, assisten- 
do ad un combattimento, die soveulc hanno voluto impedire, 
ed n cui si sono benanco opposti, in ogni modo conservano al 
ducilo il suo carotiere meno allarmante ed irnpediscono, che 
con violazione delJe sue leggi st con veri a in un assassinio ; non 
upi-rano, quindi culi»- ?h altri partecipi di un crimini- (Oianveau 
ed dèlie Ch. XUIt § IV). 

Se la rissa venne intrapresa da più persone collega Usi 
mediante un previo concedo onde Deridere taluno, ««ranno 
quelle ree di omicidio per complotto. Se all'incontro avvenne 
In rissa senza premeditazione, sarà da trattarsi cerne uccisore 
quegli soltanto, la cui azione ragiom> l'alimi morie. Se più di 
uno inflissero ad un altro una lesione mortale, ciascuno di loro 
lo sarà ugualmente. Se la morte derivò dal complesso delle fe- 
rite, cadami autore di queste va soggetto alla pena dell' infcr- 
fezione colposa o dolosa secondo la loro diversa intenzione. 
Noo patendosi eruire gli autori delle diverse lesioni,a chi prese 
parte al maltratto si applicherà la [iena della grave lesiono 
corporale congiunta a pericolo di vita ; gli altri sono a giudi- 
carsi colle norme generali. Giusta le moderne legislazioni, io 
•specie di Wiilembcrg, di Badeu c di Assia Cassol, gli aulori 
delle singole lesioni mortali vengono puniti per uccisione dolo- 
sa, o pur quella colposa, cagionaln da deliberala lesione corpo- 
rale : gli altri autori di concorrenti lesioni non mortali sotto- 
stanno alla pena della lesione corporale; gli. autori di lesioni 
mortali pel loro complesso sona da punirsi a .seconda del- 
l' intenzione. Chj istigò dolo moto una rissa, nella quale, aste* 
FrGAwatil, P. HI. 23 
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«erniosi egli da agni ulteriore ingerenza, accadde un'interfezio- 
ne, va punito solamente per attentato omicidio e ri) [«Itivo meti- 
le per colposa uccisione (Hcfflcr 244 c 245). 

Il cod. di Baden al § 939 dispone, riguardo alta marte se- 
guita in rissa od in un mallrallaroenlo ad opera di più, per et 
tòlto di lesioni deliberale ma' non premedita te : 1." Se l'ioter- 
fello riportò da diversi più ferite, ognuna delle quali è mortale, 
cadami autore di queste sarà imputabile di - uccisione (homicidh 
ex impela) se .l'esito mortale era nella sua intenzione ed al- 
trimenti d'uccisione colposi (per noi del crimine di uccisio- 
ne], siccome cagionala da deliberaci lesione corporale ; 2." se 
le lesioni in parte non sono mortali, gli muori di queste sono 
rei di attentato omicidio ex iinneftt, qualora la loro intenzione 
siasi determinala e diretta allo slesso, ed altrimenti di sola le- 
siono corporale ; 3." in caso, che In morie sìa derivata dal com- 
plesso delle lesioni arrecale dn diversi, ciascuno di quesli e 
imputabile di omicidio, qualora la sua intensione sia siala di- 
retta a questo, ed altrimenti di uccisione colposa cagionata da 
deliberata lesione corporale: ogni altro autore di lesione, che 
non cooperò alla morte dell' inlerfelto, sari reo di attentalo 
Omicidio, se questo ero compreso nella sna intenzione, ed altri ■ 
inculi di. lesione corporale; 4." se conoscendosi nei casi 2 e 3 
gli autori delle lesioni, ina senza poter determinare chi fra lo- 
ro produsse le lesioni mortali, si puniscono .tutti per uccisione 
colposa procedente da deliberale lesioni corporali, ma si discen- 
de al di sotto della pena ordinaria, quando si abbiano molivi da 
non ritenere taluno come autore di una lesione grave ; 5." se 
non si conoscono gli autori delle varie lesioni, o l'autore del- 
l'unica lesione .mortale, sono rei di uccisione colposa occasio- 
nata da rissa tulli, che furono aite mani colf ucciso od addi- 
vennero con lui ad alti di fatto. 

Del procurato Ubarlo. 

Sona suoi requisiti i." la sussistenza di una gravidanza, 
nella mancanza della quale si qualifica il fallo a conato; 2.» un 
feto già vivente; è indifferente poi se di iiln animale o vegeta- 
le, la «.naie ultima incomincia col concepimento ; 3.o un 1 azione 
sali' organismo della donna incinta, lale che possa ben anco 
produrre un precoce disgravamelo, per effetto sia di violenza 
meccanica, sia del mangiare o del bere, sia d'intensa commozio- 
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no d'anime: la moderne legislazioni f Baviera, Wirtomberg, Àn- 
nover, Baden, Assia Casse]) si attengono ad un nesso causale, 
nuche soltanto verosimile ; nel inai caso non può più parlarsi 
di aUentalo. ammenoché la legge espressamente non lostatuisc*; 
\.o un parlo premalo™ o che muore prima n dopa di essere 
nsciti): dall' alvo materno. Se poi neiriitrjnliciiHo richiedesi h< 
vitalità, in allora è conseguente ii richiederla nuche nel procu- 
ralo < aborto. 1 Nel endice di Carlo V. si ebbe r iflesso nella pena 

distinzione di jhdns formatus (o'wut, vinificai us) da [(nello 
non dum forma tus. Di presente si ritiene, che il neonato abbia 
dato segno di vita, se léce alciiii movimento muscolare; me 
possono in lai cuso avvenire accidentalità ed illusioni (He (Iter 
g$.i!63 888)....;.. . ■ 

Milterntayel- non approva, che al feto si accordimi uguali 
diritti, che si concedono al neonato, da considerarsi quindi l'uc- 
cisione di chi non è ancora diventali) un uomo, cosi come quel- 
la di un uomo. L'aborto avviene ad opera della madre, o di un 
terzo colla scienza e volontà della madre, 0 contro la di lei wf-i 
lontà. La pena si accresce, se il [età era nella seconda meta di 
gestazione : ma non è più attendibile la distinzione di foetus 
animalus et non animatili -, il loto era auiaiatus appena do- 
po i 40 giorni di concepimento. Nel procuralo aborto si com- 
prende anche l'uccisione del feto nel venire materno, giacché 
ti concorrono lutiti le mrpitlt'nslichi; ildln stesso. . , 

lì mezzo aborlivu quel qualunque, che di sua natura ò 
capace di produrre la prema I tira rjc/.ioiic del feto, sebbene del 
rcslo: non si dia alcun sicuro agente abortivo : e rimane pur 
sempre difficile il constatare un nessn causale Ira il mezzo 
abortivo adoperalo ed il seguitone aborto. Verificando si questo 
solamente nelle donne veramente grande, noti si da. nel caso, 
che si traili di inaia, È consumalo colla prematura sgravidan- 
23, ancorché il neonato non muoia, e se muore quando ciò av- 
viene in conseguenza dei mezzi adoperali. Il decidere poi se 
per l'attentalo basti 0 meno il verosimile effetto, ciò dipenderà 
dalle csraUerisliche generali dell' allentalo legale. Non si da 
«borio procuralo colposo ; nei casi di lesioni corporali esso co- 
slituiscc una circostanza aggravante ; in caso, che la madre 
iimoi .1, si avrà una concorrenza ideale di procurato aborto 
consumalo e di colpo-ia uccisione. Avvertasi, che la do un a la 
quale si applica o lascia applicare mezzi abortivi, deve sapere 
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«Tenere tacitila. Si avrà unn necessaria difesa nel caso di a 
borio, procuratosi nell' intendimento di evitare un mule mag- 
giore. Dui resto non è costitutivo lo scopo finale, bastando il 
sapere che ima persona è gravida ed i! volerne la preniatif- 
rn sgravidanza : nè occorre, che questi) sia parlieolarinenle de- 
terminalo, avverandosi anche quando si maltratta villanamente 
n si per Cnote eie. una donna gravida. t,a compera ed il prepa- 
rare, il mezzo abortivo sano ulti nieraiuenle prcparatorii, (Mit- 
termnyer §8 392-396). 

1 Si ignorabat, etiam abortii seouttfo, non lemtur de eo 
(Farmacie, qnaest. 122 n. n 151). Il legislatore francese procede 
con tolte le p re Cini zi n ni, non incriminando il semplice tentati- 
vo d'aborto e coprendo del suo silenzio il crimine consuma- 
lo nella sua esecuzione, quando è mancato nel suo effetto (art. 
347 g 3) essendo un tentativo di sovente equivoco, quando 
doè si pnò supponi e impotente il mezzo e di nessun effetto: 
punisce però il tentativo Catto da un terzo (Chauveau ed Hélie, 
Ch.XLVglI). 

Dell' eiporizione d'un infante. 
Uexpoitiio infanta si verifica, quando un fanciullo ancora 
incapace di provvedere a sé alesati (liilnos), il jinìein ispccialità 
ha bisoguu della prima cura materna, ed è tale da non poter dar 
conto di sua procedenza, viene lascialo senza custodia (verle- 
gen— localo lungi, ovvero verlassen — derelitto) in un luogo, che 
non porla seco pencolo dì vita, m.i dove gli viene a mancare la 
cura e la nutrizione necessaria da ima madre o da atira per- 
sona per legge obbligala alla conservazione di lui, nello scopo 
di adirarsi a questo dovere, e di rimetterlo (abbandonarlo) al 
mero caso di essere da aliti trovalo e raccolto, senza volere 
per al Irò la sua morie; l'eventuale pericolo per la vita del 
fanciullo, che (osse inerente all'abbandono; c seco portasse la 
di lui morie, aumentTchbc la pena. Il crimine è consumato col- 
refléllivo abbandono. Il cod. prussiano § 183 là una distinzione 
tra l'esposizione e l'abbandono- di un infante : in Baviera, Wir- 
temberg ed Anno\er richiedest, che avvenga per parie dì per- 
sona obbligala alla cura ed alla conservazione, (in Sassonia, 
Assia Cassel e Brunswick — obbligala alla custodia dell'espo- 
sto — ) : nessuna distinzione si fa su tal riguardo in Auslrin 
ed in Badeh (§ §6t) : nulle punizione si distingue dalle nuove 
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legislazioni, se l'esposizione era congiunto a perìcolo, ovvero la 
salvezza verosimile od inverosimile, o se ne segui In morie od 
un pregiudìzio corporale, in quanto nel caso di morte concorre 
coli' esposizione dolo» dell'infante 1* pur previsibile e quindi 
la colposa di lui morie. Se lo si espose sotto circostanze che lo 
mettevano a pericolo di vita, si avrà un conato di uccisione, e 
non si applicherà In pena dell'esposizione d'un infante, restan- 
do assorbita dalla maggiore del conato di uccisione. Nella pra- 
tica invece anche in questo caso non si fa che applicare all' es- 
posizione dell'infante una pena più grave. Altre circostanze 
aggravanti sono il danno od il pericolo della salute e dello 
/status dell' infante ; attenuanti sono invece il nessun perìcolo, 
ìl facile e pronto rinvenimento, il bisogno (Hrfliergjt 271,273). 

Onesto crìmine è riposto nei disfarsi di un fanciullo con 
l' abbandonarlo al caso d'essere da altri raccolto sotto circo- 
stanze, in cui per l'eli (che la legge francese in un modo in- 
sufficiente limita ai 7 anni), e per lo stato del suo fisico e dello 
spirilo, senza l'altrui soccorso, deve necessariamente (muss) 
venire per se a mancare, quand' anche il fosse in luogo dove 
viene trovato di cerio (una casa abitata), dipendendo dall'al- 
trui umanità clic sta soccorso nutrito o meno; è poi indifferen- 
te, che vi preceda o meno un trasporto o collocamento del fan- 
ciullo in un altro luogo, purché non avvenga l'abbandono in 
luogo e sotto circostanze da dovere l' infante perire secondo il 
corso ordinaria delle cose, per immediato effetto dell' abbando- 
no. Anche l'intenzione indeterminata di toglierlo di ^ ita basta 
iu allora, perchè il fallo si qualifichi in omicidio. 

Il crimine è consumato coli* esporre o coli' abbandonare 
il fanciullo nello situazione di essere privalo di ogni soccorso ; 
ma I' attentalo incomincia col l'in tra presa di un'azione, che già 
l>cr se esprime il fallo di porre il fanciullo nel luogo del suo 
abbandono, ma preparatorio è l'essere ancora la madre per via 
dirclla al sito dell'abbandono, poiché elemento costitutivo c 
l'abbandono. Non panasi imputare il crimine d'esposizione a 
chi cosi tratta senz'amore gli altrui fanciulli, ad esso lui estra- 
nei ; lo si tratterà colle norme generali di uccisione e grave le- 
sione corporale, p. e. il vetturale, che deve trasportarlo, dacché 
la legge comune tedesca si limila alla madre ed agli ascendenti, 
ed esclude beu anco le persone, che si obbligarono con paltò 
espresso ad averne cura (Mrllermayer 389-391). 
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11 crimine <T esposizione d'infante si compatte d'ambedue 
le circostanze di IfilLo, esposizione ed abbandono, e si avvera 
avanti la porla di un ospizio di trovatelli, coma davanti ad una 
allra easn (Cassazione di Brusselles, 23 marito 18 26}. ancorché 
siasi abbandonato l'infante in allora, ebe ai vide taluno avvici- 
narsi al luogo, ov ! e quei lo esposto, non avendosi neppure 

10 questo caso la sicurezza, che venga raccolto. Non sussiste 
invece, quando si parie dall'infante esposto dopo averlo veduto 
da altri raccolto. 

Il luogo solitario è una circostanza aggravante il fatto, c 
tale si è qualunque luogo di notte tempo ad ora avanzata, non 
potendosi più presumere che l'infante verrà raccolto. Attenuante 
si è l'aver fallo l'abbandono sotto circostanze che manifestano 

11 desiderio, che l'infante venga salvato (Cod. prussiano ante- 
riore al 185 i, art, !)ti9 e 970). Le pregiudiccvoli conseguenze, 
ebe poteva» si prevedere, souo itnpntnbili ; ina non valgono ad 
immutare natura a! Tallo ancorché siasi esposto l'infante in luo- 
go non pericoloso coli' intenzione che soccomba, non potendo 
venir punito il colpevole, che in ragione dell'intenzione consta- 
tata dal fatto stesso, u nel caso concreto avendosi un'iliicnzionc 
senta esecuzione (Chauvcau ed Helie, eh. LUI, sedioli 2). 

Ddlu grave tenone corporali. 
Secondo il diritto comune tedesco, il quale non conosce 
le lesioni della salute dello spirilo, come criminose, annoveran- 
dole Ira le ingiurie, è lesione corporale dolosa il volontario 
maltrattamento di un altro nella persona fisica se l'agente può 
attendersi come immediata conseguenza del malti alt a mento 
una lesione corporale dell'altro, qualora non abbia avolo l' io- 
leu »ione di uccidere, ma neppure sia in luì esclusa l'intenzione 
di danneggiar V altro : lo scherzo, il quale escluderebbe nel fatto 
l'ingiuria, non toglie però alla lesione il carattere del dolo. 
Alcuni poi (Tillmann, Kuapp,) considerano come lesioni corpo, 
rali le lesioni permanenti, ossia quelle clic hanno d'uopo d'un' 
assistenza medica, mentre le altre le annoverano alle ingiurie 
reali. — L'esposizione di persona, che non sia un infiline, ma 
eh* è impotente a mantenersi in vita senza |? aiuto altrui, in 
luogo e sotto circostanze, in cui ne resta privo, e da trattarsi 
colle norme generali relative all'uccisione ed -alla lesione corpo- 
rale (HefflergS 270 e 280 28 i). 
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Consistendo la lesione corporale nell' alterazione del ben 
essere del nostro corpo, lo è anche il pattare ed ogni altra 
esterna violenza, qnanil' miche non cagioni aleno particolare 
dolore; vi appailieiie poi eziandio la violenza, con citi si ca- 
giona una ma In Ili n dello spirili!, adoperando reagenti interni, 
per es. uu veleno ; non liavii lesione corporale se questo pro- 
dusse solo nua passeggera alterazione del grato sentimento di 
sentirsi io buona -salute, ne un dolore o malessere (indispo- 
sizione ) momentaneo può ris guardarsi per un danneggia- 
mento corporale. Una lesione criminosa delle attivila psichiche 
non si dà. udii presentando un sicuro lòtto materiale: il eo-> 
dice sassone però ali' articoli! 137 punisce come crimine Ì\ 
mettere taluno dolosamente in uno stalo di vcsanla, od il sop- 
primere in ttn Cirieiulìo lo sviluppo delle forze spirituali. ■ 

Si danno tre sistemi di qualificare le ferite. Pel' primo si 
lascia libero al giudice di qualificarle per gravi o leggere (Au- 
stria) ; nel secondo si fa dipendere dalla durala della malattia 
e dalla incapacità di attendere alle proprie occupazioni (Fran- 
cia) ; nel lerzo lo si fa invece dipendere dalla diversa qualità 
dello parti lese e dai diversi modi, con cui si arrecò la lesione 
(Prussia). (Miltermayer §§ 244-250). 

Chanveau ed Hélic (eh. XLVI) rimarcano, che il far dipen- 
dere la gravilà della ferita dalla gravità del pregiudizio, co- 
munque questo sia un indizio di corrispondente volontà per- 
versa noli' offensore, è tuttavia un dato mal sicuro ed infon- 
dalo, dacché per le ferite criminose basta, che sìeno stale ar- 
recate volontariamente, e la gravita o meno della feri la può 
provenire dal l'accidentali là del colpo, dall' imprudènza- "c co- 
stituzione dell'ammalato e dall' abilità del medico fiorante. La 1 
volontà di nuocere, (ossia di non uccidere, ma di niellare col- 
po di ferire sia per far oltraggio, sia per m a tirati a re) può pre-- 
sumersi (e presumersi soltanto) dalle circostanze del fallo, dai 
molivi determinanti l'agente, dalla gravita delle lesioni, e dalla 
qualità delle armi adoperate. Si arrecano lesioni corporali vo- 
lontarie anche a mezzo di sostanze nocive alla salute, ma men- 
tre le Telile falle volontariamente fauno presumere general- 
mente una criminosa prava intenzione nel loro autore, le so- 
stanze nocive possono darsi volontariamente senza intenzione 
di nuocere, quando non se ne conosca la natura. I periti de- 
termineranno i caratteri di tali sostanze, ed i loro probabili el- 
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l'etti non sulla tale persona, ma aopra tutti in generale, peroc- 
ché la legge vuole, che gieno nociva alla salute per la loro na- 
tura intrinseca. 

Lesioni corporali sono tutte le lesioni del corpo umano 
prodotte dal contatto od urlo di un corpo duro, coma sona le 
contusioni, le piaglie, le ecchimosi, le escoriazioni, le Tratture e 
henauco le scollature. Clic poi un corpo duro sia spinto contro 
una persona, ovvero che la persona sin spinta contro il corpo 
duro, è tuli' uno, e quindi si lede il corpo d'alcuno nuche 
coir urtarlo in maniera da farlo cadere c da fargli con ciò ri- 
portare una lesione corporale. La legge considera come lesio- 
ne grave, la malattia o l' incapacità al lavoro personale, la qua- 
le durò più di SO giorni, quando è il risultato delle violenze 
falle, ossia quando fra queste e quella hnwi la relazione di 
causa ed cfietli : ma non è mesi ieri, che i colpi aieoo siali la 
sola causa della maialila od incapacità, bastando che l'abbiano 
determinala, resa tale, p. e. in un individuo già ammalato, ap- 
parendo infatti maggiormente colpevole il far violenza a perli- 
na ìncajiace di sopportarla. Ma essendo condizione d'ogn'impu- 
lnzionc,clic siansi potute prevedere le conseguenze dappoi av- 
venute, non aggraverò la colpa del feritore l'imperizia del chi- 
rurgo operatore, l' imprudenza dell' offeso, ed ogni allro ac- 
ti dente, che non è conseguenza o risultalo della violenza. Per 
lavoro personale non può intendersi l'occupazione abilitale 
ordinaria, poiché in allora dipenderebbe la gravita-delia lesione 
non dalla qualità del colpo ma dalle bizzarrie del caso, dalla 
qualità dell' occupazione : non sarebbe p. e. grave lesione la 
Ira U lira della gamba di un letterato, potendo attendere in let- 
to ni suoi sludii abituali. Si ritiene imperinolo, che I' amma- 
lalo debba essere nel)' impottibililà di attendere ad alcun la- 
voro corporale (parole dell' oratore del corpo legislativo fran- 
cese, e Cassazione 14 dicembre 1820), ufi l'esistenza sole delle 
cicatrici e delle tracce anche dopo i 20 giorni basta per qua- 
lificare grave il ferimento qitand' anche (aggiungono Ghauveau 
ed Delie), si trattasse della mulilazione grave o della perdila 
di qualche parte dei corpo, eccettuati la castrazione. (ì) 

(i) l)aal' aggiunta di Chauveau ed Dèlie bob può ritmerai p«t Coi 
aualriaco. il quii» rimette al giudice di dichiarar* grave la leiioiie anrbe 
|iff la sola aus Hton, armili de odo dalli durala di aua guarigione. 
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Le lesioni influiti dai genitori ni figli o dall'uà conjuge 
all'altro, si puniscono in causa dell'eccesso n titolo d'ingiuria, 
presumendosi in loro T intenzione di correggere e nou quella 
criminosa di nuocre : la quale sussisterà a loro carico, quando 
Vinjuria sin atr>)x, facondo ai ligli violenze e m a Itrai tinnenti 
olire i limili della correzione, da mettere, in pericolo la loro-ta- 
lule 0 vita. Soffrono pena maggiore dell' ordinaria i figli, eba 
portarono Io mano addosso nj loro padre od alla .madre legit- 
tima, o naturale od adottiva odiagli altri ascendenti legittimi, 
rendendosi con ciò colpevoli ili reato contro natura oltreccht 
inverso la legge (panilo di Alimseignal). ., . , , 

Quando è cunstanle, che In lesione era mortale, l'autore, 
dulia stessa 6 responsabile della morie, ancorché questa sin av- 
venuta (gualche tempo dopo la lesione 0 non sia stalo mosso in 
opera il soccorso dell'arto per giiarirln [t'nrinacio, quaesl. 127 
c 6ìulio Gaio honiiciilium). Quando è invece constante, che lo 
ferita non era mortale, si presume che In morte sia stata cau- 
sala da qua le he mancanza o negligenza nel Irnllamento della 
stessa (i suddetti). Quando hawi diihhio sulla natura e sugli 
effetti probabili della ferita, e non cousLn traccia alcuna di ne- 
gligenza da parte ne del medico ne dell'nuimalalo/la morto vie- 
ne imputala «II* autore della violenza; se invece liavvi traccia 
di negligenza, il feritore e responsabile dulia lerila 111.1 non 
della morte, (gli slessi) Cbauveau ed llélic Ch. XL'-l). 

Del Duello. 
Vedi ni capo Dell' omicidio, let. G. 

Dell' appiccato incendio. 

La spinta ad appiccare l' incendio può essere diversa, 06 
minar ir idi pel praedae causa ed altre, ma il duini moliti, la 
data opera, che qui richiedesi per la sussistenza del crimine, si 
ripone in ciò, che scieiis prudensqtte iti coinmiteril. Doloso in- 
cendio è quell'azione, per la quale si produce una fiamma in 
qualche oggetto combustibile, dn essere dannosa od almeno 
pericolosa per l'altrui vita, salute e proprietà. 11 crimine è con- 
sumalo tostoeliè la fiamma ha raggiunto nelle concrete circo- 
stanze una estensione tale da porlarseco un pericolo di danno; 1 
secondo le moderne legislazioni, è consumalo coli' inlrapresa 1 
deliberala (Austria Itìtì), culi' immettere il fuoco nell' oggetto 
PrUwtd. P. Ut. H 



da incendiarsi (Prussia 288), (Baviera U47), quando l'oggetto 
è già attaccalo d.il mezzo incendiario (Sassonia 177), od ha 
principialo .1 prender fan» (AwBOver (SI), od i già pi-eso da 
fiamme (Whlomberg 382), o* vero è anatralo gin da favilla ili 
fuoco (Baden 56», lirnnswick, Assia Cassel 4)5, Turingia-An 

hall 166) o toslochè il luów si e io» irai» od allre rose ol- 

treccile nlla materia incendiaria, lì gli è Del concelto della pro- 
prietà, che >i possa incendiare impunemente la propria coso. 
Alcune delle ntic-ve leg*ula*ionÌ lo I rullano per lo più come 
ogni altro appiccato incendio, ove sia c oggi unta a pericolo ili 
incendio per le alimi cose, e fuori di questo caso secondo fc 
cause od i molivi dell'Incendio e specialmente come lentia; cosi é 
in Baviera, Virlcniherg. Assia Cassel, Brunswich, Baden. — Le 
nuove legislazioni hanno evitalo di dare una generale definizio- 
ne dell' appiccalo incendio : in Austria è l'inlrapreso incendio 
dell' altrui proprietà o della propria ina con pericolo per l' al- 
imi 166-169, in Prtisslaè l'apporre il fuoco ad una cosa, 
mettendo con ciò a pericolo h vita dell' uomo, od a comune 
pericolo la proprietà 285-U8G, in Baviera 247 ed in Aonover 
181 è il mettere fuoco alla proprietà altrui od nlla propria con 
pericolo fn'gli abitanti o per l'altrui proprietà; negli altri 
codici tedeschi è il destare il fuoco, l'appiccare l'incendio a 
«rie cose e snllo date circostanze (ili'IliiT ss r> r 5-3 78). 

Altri nggellìj oltre' le case, si contemplano dalla legge di 
Carlo V iteli' appiccalo incendio, p. e. boschi, bastimenti, campi 
di binde, ed in generale ogni oggetto, il cui incendio porta seco 
uu danno assai grande per l'altrui proprietà; p. e. a vaiti de- 
posili, o pone a pericolo la vita d'alcuno. Difficile a giudicarsi 
è il caso, che si ponga il fuoco ad una cosa od n qualche allro 
oggetto senza pensare od un incendio, p. e. all'effetto di costrìn- 
gere mia persona nascosta n presentarsi, o per deviare il sospetto 
sopra altri : ma la causa movente non immilla de) resto il fatto 
che è pur sempre doloso, riti l'incendio delle. proprie cose, met- 
tendo a pericolo le altrui, debbono queste essere di eiilila, quale 
si contempla ucli'appiccalo incendio ; perocché non sarebbe ta- 
le riuceudio della propria casa isolala all'effetto di distruggervi 
anche alcuni libri filimi ; dalle parlirulari circostanze, che ac- 
eompagnarono il (alto, o. dall' intrapresa stessa deve inoltre 
desumetene l'agente abbia avuto un dolo malo, quantunque 
indeterminato. Il crimine d'appiccato incendio può concorrere 
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Dell'appiccala incendio. 187 
coti quello di Irufla : ma in Ini caso si avrà comunemente una 
attentala truffa : se il proprietario si servi di u» terzo nell'in- 
cendio delle proprie cose .ilio scopo d' ingannare la compa- 
gnia assicuratrice o perchè gravitavano sulla casa delle ipoteche, 
od era questa affiliata, od il cnmniiltenle l'incendio voleva priva- 
re il venditore delle sue prerogative, si riguarderà questo fallo 
coinè se esso proprietario avesse eseguilo personalmente rinecn- 
dio. L'appiccalo incendio è doloso. quando lo si cominelle nella 
consapevolezza, clic il meteo nilnpernlo può produrre un in- 
cendio, e die questo ha luogo sopra cosa dalla legge compresa 
fra quelle qnal ilici le ad oggetto d'appiccalo incendio. Difficile 
a ilisliugueisi (né finora è riuscii» appieno di determinarne i 
confini), si è l 'appiccalo iurcndio dal malizioso danneggia meli- 
lo, che può cfTotliiiir-ìJ aneiie a mezzo dell'incendio. — Qua] 
distintivi) rnr.iìLi'ri-jlico do!]" appiccalo hi<vudin non è per tulli 
i casi il comune pericolo, non lo è il danno ed il pericolo della 
proprietà, e non il pericolo dell' altrui vita, noti dnudosi alcun 
altro reato, die si presenti sotto tanti diversi aspetti e proceda 
da lauto diversi uinvcnh (Ilillcrm.iviT s* 36CÌ, 368). 

In Francia la leggo 28 aprile 1 8Ó'J risguai-da come crimine 
d'incendio: I. quello dei luoghi abitali o inservienti ad abitazio- 
ne (escluse lo adiacenze), appartengano o meno all'autore dui 
(rimine : luoghi obliali sono quelli clic lo soun attualmente, 
sia che i loro abitanti vi si trovino o meno al momento del- 
l'incendio, poiché se pure sono assenti, i luoghi conservano il 
carattere di luoghi iuwvieuli ad nbilnzinnc, e sebbene 1' a- 
gcnlc non abbia avuto l'intenzione speciale d'allentare alla vi- 
ta degl' nbilnnli, viene ptmilocmiie.se l'avesse avula in cau- 
sa del pericolo, ;i cui espose ia loro esistenza : vi sì com- 
prendono poi nuche gli euificii, che servono a radunanze, du- 
rante il tempo di queste ; II. l'incendio degli editici i non ahtloli, 
del boschi min abbaltuli, e delle raccolte altrui ancora in pie- 
di, dei bastimenti , inaga/.ziui e cantieri (non gli allei ca- 
gionando, un minore allarme ed un minor danno o perico- 
lo. Per raccolte s' intendono tulli i (rulli o produzioni utili 
della terra, che sono separale dalle radici e dai loro gambi ad 
opera del proprietario o di chi lo rappresenta, c sono lasciale 
innnienlani amenle nei campi, sino a che di la levale vengano 
■poi-late in luogo, ove possono essere particolarmente sorveglia- 
le. Godono della prolezione di legge, ancorché non sieno più 
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esposti alla fede publica come nei campi, dove vennero falle, e 
Steno altrove depositale, sino a che non abbiano perduto il lo- 
ro carattere di raccolta. Qui l'intenzione consiste nel disegno 
di danneggiare a mezzo della distruzione per vendetta, odio 
e non per cupidigia di lucro, nin l'appiccalo incendio può asso- 
ciarsi, come mezzo, ad nitro crimine, p. e. onde saccheggiare 
o gettare lo spavento in mia contrada, senza perdere perciò il 
proprio carallere. Essenziale elemento di questo crimine essendo 
l'allentato alla proprietà, non lo si riscontrerà nell' incendio delle 
cose proprie pignorate e custodite presso ili sé o presso il creditore. 

Nel I, o 11. caso In volontà d'incendiare si risolve in 
quella di danneggiare, In quale riliensi a carico dell'autore an- 
che quando abbia avuto ragni /-ione del proprio agire, presti- 
mi' mio la legge, in allora, clic abbia preveduto gli effetti pos- 
sibili dell' incendio, così da esserne rospo usa bile. Se l'incendio 
fu a pretesili, p. e. per denunziare altri come autore, si avrà 
una concorrenza di crimini, d'incendio e di calunnia, avendosi 
due Talli distinti, ed indipendenti l'uno dall'altro. Il crimine è 
consumalo col mettere il fuoco volontariamente, qualunque ne 
sia il risultato. 

L' incendio della propria cosa e immune da responsabi- 
lità, finché unii mcllc a pericolo gli oggetti superiormente per- 
Irallalì ad 1 e li (venendo in tal caso ugualmente punito per 
crimine), poiché manca l' intenzione criminosa di un pregiudi- 
zio o del pericolo di questo. Ma se la proprietà non è intiera, 
s'applicheranno le. norme e le sanzioni penali pei casi 1 e II, 
slantechè distruggendo il proprio ad un tempo si distrugge 
la parte alimi. Fion è influente la circostanza, clic In propria 
rosa incendiala fosse nelle mani di un locatario, poiché Is lo- 
cazione non è un' alienazione del proprio dominio. L'usuinil- 
luario ed il nudo proprietario min potranno invocare il benefì- 
cio della meno grave sanzione pensile «immillala per riuee[Hlio 
delle proprie cose, non potendo né l' uno uè l'altro disporre li- 
heramenle della proprietà : ma coli' incendio nuoce l'uno al- 
l'altro, il fatto dell'imo distruggendo la cosa dell' altro. Il pre- 
giudizio sussiste e con ciò il crimine d'incendio (Ili caso), 
quando lo stabile è aggravalo d'ipoteche od e localo o si 
priva il venditore del suo privilegio pel prezzo ancora insoluto 
a preferenza dei creditori dell' acquirente, o si abbrucia il rac- 
colto altrui chiuso nella propria casa (Cass. 7 gennaio 1SL'(5). 
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Nò fa mestieri, che il pregiudizio sia ollunlc od immedia- 
to, bastando, che sia In conseguenza diretta de ti' incendio. 
Così la Cass. nel 23 tipi-Ile 1829 ritenne inutile di richiedere 
ai giurali, se l' accusalo incendiario della propria casa .issi cu ra- 
ta aveva l'intenzione di farsi pagare il prezzo d'assicurazione, 
non polendo egli ignorare, che In conseguenza immediata della 
sua azione era di far pesare questa obbligazione d'indennizzo 
sugli assicuratori. In tulli i casi di un tal pregiudizio dei diritti 
altrui, specialmente nei casi d'incendio di cosa propria assicu- 
rala, che risgnnrdasi come una scroccheria, la legge francese 
lin dal 28 aprile 1832, sancì una pena particolare. 

Un terzo, eh' eseguisca l'incendio della nostra cosa, die- 
tro nostro mandalo, è nell'ordine logico il complice nostro, mn 
nell'ordine legale, in causa della qualità di proprietario a noi 
personale e che quindi coinè estrìnseca al fallo non può torna- 
re a profitto dì un terzo, va egli trattalo colle pene comminalo 
nei casi ad I e 11. 

IV. È crimine d'incendio. !' incendio volontario di materie 
combustibili in modo tale da comunicare il fuoco, lu questo 
caso l'incendiario è punito come se avesse voluto incendiare 
finche le cose, a cui poteva comunicarsi il fuoco, poiché aven- 
dolo potuto prevedere e udii avendolo impedito, si presume, 
che l'abbia voluto. Ma questa è una presunzione, che verrà 
meno se altre circostanze di fallò la infirmano, p. è. se t'in- 
cendio si comunicò, perche sorse un farle vcnlo: occorre quin- 
di di constatare con estrema diligenza la posizione degli og- 
getti incendiali, i loro rapporti e le cause reali o probabili di 
ì]iii^!a cummiìr.ìzionc de! fuoco : occorre anche che questo siasi 
effettivamente comunicato, poiché il crimine sta appunto nella 
comunicazione del fuoco agli oggetti compresi nei casi I, 11 
a III. Se s'incendiò p. e. una forcata (li) ed il fuoco, come si 
poteva prevedere, si comunicò ad un'abitazione (I), si avranno 
due fatti differenti e separati, e si applicherà In pena più 
gruve. 

V. E crimine d'incendio quello, che ha occasionata la 
morte accidentale (non preveduta) di una o più persone in 
tutti i casi criminosi suespressi : non vi si comprende la morte 
di chi non era sulluogo, allorché vi è stalo messo il fuoco, ma 
vi sun enne p. c. per estinguerlo. 

(Ghauveau ed Hélie eh. LXXH1). 
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Del furto e dell' infedeltà. 
Si commette un furio, quando 1 ." deliberalamcnle si leva via 
(tuia cosa) dalla custodia altrui, sieehé In si sottrae effettivamente 
alla disposizione del suo detentori; e la si reca a se da pulente 
disporre ; — 2." una C'>sa, [a quali! almeno in parte è pel ladro 
cosa altrui (rispetto alla proprietà), c si trova in possesso o deten- 
zione di persona diversa dal ladro, ossia in luogo e circostan- 
ze, in cui il detentore ne può disporre immediatamente, sin poi 
il luogo chiuso o meno, e sin quella o menu frammista alla sua 
proprietà od in un luogo da lui scelto e conosciuto, commetten- 
dosi il furio anche al predone monodie dal proprietario; sin 
poi il ladro comproprietario o vi abbia alcun altro diritti) (di 
pegno o d'usufrutto), eccello la piena proprietà ; una cosa in- 
corporea non è oggetto dì fili lo, non polendosi prenderne pos- 
sesso ; la sottra/ione di un documento, che 6 per lo più crime» 
falsi, diventa furio col furo raccolta di documenti, che hanno 
un merito storico; — 3." senza personale violenze, ma anche ren- 
ati un .suilì eie ut e titolo legale, clic pienamente escludesse l'or- 
bilraria Appropriazione diretta n trarne lucra,; — 4." se pure 
non occultamente, tuttavia senza che quelli, i quali hanno un 
interesse od un diritto nlla conservazione della cosa, abbiano 
accontentilo espressamente o tacitamente al rilascio della stes- 
sa nelle mani del ladro; {questo assenso deve essere avvenuta 
non più tardi della con (recto do della cosa), e senza che sia stata 
consegnata dal detentore: vi po I re bb essere stellinnnlo in n ecero 
alterila, ove si avesse per parte del detentore ma fraudolenta 
collusione col ladro a danno del proprietario. Vi si richiede ol- 
Ireció il dolo determinalo, clic a. il ladro sappia essere la cosa di 
altri e di non essergliene concessa la disposizione da chi può dar- 
la, (un errore escluderebbe Vuffectus furandi, b vi sia l'intenzio- 
ne di appropriarsi con ciò la cosa sottraila (aiii'riiiM rem ipsam 
lucrandi) sia poi collo scopo di trattenerla o di disporne altri- 
menti come di cosa propria : (Assia Casse! § 555 : ■ è indine- 
■> rente, che il ladro mirasse a Irallencrc la cosa per se od a 
* rilasciarla ad un terzo, benché senza ricompenso: •) man- 
cando l'animus suddetto, il fatto non sarebbe più un furio. La 

giustizia da sé: il rubare per hr danno è danneggiamento ma- 
lizioso; la sottrazione d'un documento per sopprimere la veri- 
tà, è crini» ri (ohi : accoppialo alla mira di guodagnare, con- 
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corre queslo crimine con PaHrfl df furio ; sarebbe poi punibile 
per crimen /ahi, anche riguardandolo come stellioualo. Se ta- 
luno prese l'altrui cosa per un dalo uso, salvo di postiti resti- 
tuirla (p. e. uno stallone, un ordigno di mestiere), si avrà un 
furluilt tutu, elle egualmente del furiant possessioni! (à diffe- 
renza del farlo substanliae), e sconoscinto al jus germani- 
cam. Chi sottrae l'altrui cosa per appropriarsene il frullo 
cominelle un furio. 

Lo cominelle ex dolo generali tinche chi sutlrae l'alleiti co- 
sa sciiz'aiero cffelli va inente l'animm furandi, ma senza nean- 
che escluderlo, e ciò oguiqualvolla In trattenga. Le attuali legi- 
slazioni riconóscono il l'urlo nelle sottrazioni, che si fanno da 
una comune eredita, non sussistendo alcun motivo di Irritarle 
diversamente delle sottrazioni di cosa comune. Cosi ritiensi in 
Sassonia 225, Aimo ver 280, Wirtcmherg 3l9, Baden 379, 
Assia Casse! 347, Turili gin Auhall 214, Sì e unirne He un furto 
nuche sopra cosa eh' è interinalmentc senza padrone, venen- 
do conservata per un proprietario futuro, quand'anche questo 
fosse tuttavia problema lieo. 

Li sola cosa, ch'c stata abbandonata (farcitela) non può 
essere oggetto di furio, fintantoché taluno non ne prende pos- 
sesso. Se il ladro rubò «iucche credeva di rubare, g'' s'im- 
puterà solo quanto intendeva di rubare ; se poi rubò meno, si 
stara a ciò che fu sottratto, ma secondo le circostanze si: 
potrà imputargli un maggior furto, come allentato! è differente 
caso quello, in cui taluno voleva rubare un detcrminato im- 
porto, ina lunaria sottrasse c trattenne quanto gli capitò nelle 
mani, né mai si ha più riguardo alla cognizione, che il ladro 
avesse o meno del vero valore della cosa rubata. 

Avvi furio con effraclione, ogniqualvolta il Indro penetra 
noli' altrui edificio, violentemente aprendo l'ordinario ingresso 
o facendosene un : nuovo nell'intendimento di prendere l'altrui, 
e non quindi per evadere dopo il furto ; nè vi si comprende il 
semplice alzare della porla o d'una finestra colla mano, o l'uso ' 
di chiavi false. É con insalinone, quando in queir intendi- 
mento vi si reca (non quindi quando si trova gin entro f al- 
trui edilizio), per una via inusitata, sta ascendendo sin discen- 
dendo. [Non lo è dunque l'a-seerrdere ad una soffitta mediante 
scala fissa' a ciò destinata. 

; Il (Urlo è armala manu, quando il Indro si provtide di' 
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anni (e tale si è ogni strumento atto ad un'offesa, corporale), 
prima del furto, appositamente per eseguirlo ed nuche per su- 
perare un'eventuale resistenza; soltanto et' seiileutia Itgislalae 
sarebbe do considerarsi per furto arinat<; anche quello, in cui 
il Indro, sapendo di trovar . tinnì nell'altrui casa, se n è mu- 
nito durante la perpetrazione dui furto. Occorre pai, die l' in- 
tenzione sia. diretta ad usare delle armi nel caso di resistenza, 
benché Feuerbach non lo riconosca. Furio di Chiesa e il furto 
di cose consacrale e sopratnllo di vasi santi e consacrali, d' ar- 
gento o d'uro, destinali alla custodia di cose sante, e d'ogni 
sorta di calici e patene. Peua arbitraria davo sì al furto della 
dissella per l' elemosina. Il campanile uou è luogo consacralo. 
Anche colui, il quale ita la sorveglianza della chiesa c delle 
cose saero e consacrate, può commettere un vero furto di chie- 
sa, non potendosi dire di lui rea ejus perkulo esse, ideoque Cri- 
mea sacrilega cessare. 

Secondo le attuali legislazioni è ladro ' 

a) chi scientemente (Bavicra,\VÌitemberg, Anuover, Bron- 
swich) ; 

fi) senza l'assenso del possessore {Austria), dell' autoriz- 
zato (Baviera, Annover, Bruiiswich), del proprietario o del de- 
tentore (Sassonia, Wirleniberg ed Assia Cnssel); del proprieta- 
rio c ad un Icuipu del terzo detentore (Turingia, Annali) o di 
proprio arbitrio (Baden ed ollracciò Baviera; in Prussia vacai); 

c) prende in suo possesso od a sè, (in Prussia e detto = 
prende =, in Austria — soli ree all' altrui possesso) : 

d) un altrui bene o cosa mobile ; 

e) Austria = dall'altrui possesso ~ Brunswich = dalla 
custodia di un altro, — Baden = dall'altrui detenzione, Prus- 
sia = ad un altro — Turingia Auball dal possesso del 
proprietario o ili un terzo detentore ; 

f) senza far violenza alla persona d'alcuno (Baviera, Sas- 
sonia, Wirteiuberg, Anuover, Assia Casscl, Brunsvich ; manca 
negli altri); 

g) Austria — per trarne profitto — Baviera = per averla 
come sua proprietà =, Sassonia o Turingia Anhalt = per ap- 
propriarselo e per procacciare con ciò a sé od a un altro 
un illecito guadagna ~, Wii lemberg, Annover ~ per appro- 
priarselo illecitamente —, Assia Cassel = per guadagnar la 
cosa sottraila in modo contrario alla legge ^ ; Baden = per 
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procacciare a si o ad un terzo coli' appropriazione un illecito 
guadagno Bruuswich — pur appropriarselo con In mira di 
guadagno — . Prussia >:= udì' intenzione di appropriarsi la 
cosa in modo contrario alla legge. 
(Heffter %% 487-505). 

Il furto d'usti* el possessioni! cade sotto altra qualifica 
criminosa, p. e. di [ruffa, od e un farsi giustìzia da sè, una le- 
sione di contratto contraria al giusto. Un tal uso di cose al- 
trui in Brunswich si punisce, superando quelle il valore di 1 5 
talleri, colla prigionia sino a Ire mesi o con usuila (art. 339), 
io .Sassonia colia prigionia sino a 4 .settimane o eoo multa (art. 
587), in Prussia tosi annovera fra l' infedeltà (ari. 1564-66), 
in Baviera è dello espressa ni un le (urlo essere il solo furtum 
rei (ari. 211). Il /urlino possessioni! lo si riguarda dal Codice 
prussiano (uri. 4 I IO) per furio, quando il proprietario sottrae 
la propria cosa a chi ha un dirillo al possesso, godimento o 
custodia di questa, coli' intenzione di trarne vantaggio n dan- 
no dell'altro ( 1 } ; ma il Cod. Sassone Eu risguarda invece come 
un farsi giustizia dn sé punibile (art. 405) ; e quello di Wir- 
leniberg ed Aunover (g 580) In risguardnno oltracciò, secondo 
le circostanze, come Inula. Il Codice fosdese § 462-64, consi- 
dera truffa l'occulta sottrazione della propria cosa mobile, se- 
questrata od oppignorata dal creditore, sello circostanze da 
tendere in lutto od in parie impossibile a queslo di venir pa- 
galo; e così pure l' ingannevole sollrazione della propria cosa 
dall' altrui custodia, quando 1' autore, a cui spella il dirillo di 
ripetizione, chiede la restituzione della cosa od indennizzo. Non 
è furto ja sollrazione di biada, falla segretamente ,dal servo 
al suo padrone contro la volontà di queslo, per darla ai di luì 
cavalli. 

Chi si trattieni: uua cosa trovala nella casa di un altro, 
commette uu vero furio ; perocché non la semplice apprensio- 
ne, ma appena In successiva appropriazione della cosa trovata 
qualifica a truffa il rutto di cosa trovata, e questo dolo di vo- 
lersi appropriare I' altrui dev* essere provalo. 

11 furto sopra cadaveri si avvera ì. sottraendo cose, che 

■■ :(t) L'ora riportata din potili oda del Codice pruiiiano riacontraii nel 
§ STI del Codice nuovo 14 aprile 4861 fra i retti del farai g'mttUb 
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verniero esposto insieme calla salme, 2, che Tennero con que- 
siti deposle nella sepoltura, 3. col sottrarre alcuna cosa dai 
sepolcri, 4. col sottrante i cadaveri : in quest'ultimo caso, es- 
sendo dominante In circostanza della tepuicri violatiti, o del- 
l' ingiuria, sottostà il colpevoli' a speciale sanzione penale 
(Baviera, Baden, Bruuswich, Prussia, Francia, Assia Casse)}. 
In questi quattro ultimi paesi la pena si aggrava, se si ma- 
nomise il cadavere od ima cosa di religiosa venerazione, o 
se lo si lece per mira di guadagno o scientifica, o si com- 
miscro sopra la salma alti indecenti. 

La sottrazione di documenti non è furto, perchè I" e ri li li 
del furto, eli' è il principale fondamento di san qualificazione, 
nqn può qui concretarsi, non potendosi desumerla dalla som- 
ma, per la quale il documento è stilalo. 

il requisito lieW'ufjprop riasiane ■= animus sili ìiabendi=z 
esclude la qualifica di furio nel semplice godimento od uso, o 
nella semplice detenzione, se altra intenzione non sì ebbe, co- 
munque lo scopo fosse illecito, p. e. per carpire un premio col 
pretesto d' aver trovala I' altrui cosa (truffa), per procacciare 
uua cauzione al proprio credilo (farsi giustizia da sé). Kon è 
un requisito del furto, che 1' appropriazione segua occulta- 
mente, essendo furto anche la sottrazione falla a scienza del 
detentorc, elle lascia fare. L'aniuitu lucri faciendi insito al 
furio si risolve nell'intenzione di appropriarsi la cosa altrui 
e di avvantaggiarsi con ciò, sia trai lenendo la, sia disponen- 
done n vaulaggio di altri. 

Il furto per bitogno non è punibile, quando si sottrasse 
ciò di' era necessario per mantenersi in vita ciò che il soli rat- 
loro dovrà dimostrare : non fa d~ uopo poi, che siensi sottratte 
cose commestibili, essendo scusalo nel furio per bisogno di 
conservare la vita anche il furto in chiesa. 

Tra le due opinioni, die pel furio basti la conlreclalio, 
ossia che il ladro tocchi ed apprenda la cosa altrui con inten- 
zione di appropriarsela, od occoira oltracciò Vabhtio, che cioè 
il ladro altrove purti la cosa sottratta eia deponga io luogo 
di deposilo da lui scello, Mittermayer ritiene compiuto il fur- 
to, quando il ladro coti' intenzione di rubare ha presa a sé la 
cosa dal luogo, in cuj il danneggiato la teneva, cosicché resta 
sottratti alla disposizione di questo e soggiace a quella del la- 
dro : quiodi spesso avverrà, che si abbia un furto consumalo 
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in parte ed in parte attentato. Così nell' Annover (art. 282) il 
farlo è consumalo, quando il ladro ha recala In cosa in suo 
potere da esserne il naturale possessore, quando la nascose sul 
suo corpo, o la prese a trasportare, o la rimosse gin dal Ino- 
go, in cui la trovò, nella mira di sottrarla con ciò alla di. 
Sposinone del danneggialo. 

Per la difesa necessaria, che si ammette dal diritto roma' 
no quando il ladro diurno si difende coli' armi, o si sorprende 
nella propria casa il Indro notturno, richiedesi In concorrenza 
dei generali requisiti del moderameli inculpatae tutelai. 

Nel furlum magnum, secondo il maggior imporlo, viensi 
a condanne troppo rigide, quando vi si comprendono gli et* 
felli, che non hanno veramente un valore p. e. chiavi, carie. 
Nel furto di monete e benanco del ducalo, moneta legale di 
ragguaglio, si calcola il loro aggio : si ha riflesso al valore 
comune, che le cose rubate avevano al momento del furto : il 
prezzo. d'affezione, che loro dava il derubalo, qualora fosse sia- 
Io nolo al ladro, cosliluisce una circostanza aggravante. Se al 
fallo andava congiunto un danno particolare olire la perdila 
della cosa sottratta, da una corda p. c. distaccando un pezzi*, 
costituirà quel danno ugualmente una circostanza aggravante. 
Se il ladro rubò più che non voleva, nella maggior parte dei 
casi sarà imputabile di tulio l'importo rubalo pel dolusinde- 
terminalus, che aveva; negli nitri casi però, in cui queslo non 
consti, sarà imputabile del minor importo rubato e che voleva 
rubare. Di regola si sommano gì' importi parziali derubati da 
ciascuoo di quelli, che concorsero in un furto, da imputare a 
ciascuno il furio magno risultante dal complessivo imporlo; 
ma noi si farà nei casi, in cui i vani furti avvennero indipen- 
dentemente I' uno dall'altro, e fu accidentale la loro coinci- 
denza. Dal Cod. di Assia Cassel § 360 si rimette al criterio del 
giudice l'importo approssimativo nei casi, in cui non e co- 
nosciuto nò li le voli ile. 

Fur famonu era per la legge Carolina il ladro reci- 
divo per la terza volle, ma a ciò occorreva, che le due ante- 
riori condanne fossero siale anche eseguite: È poi iudiheren- 
le per la recidi t a, che le anteriori punizioni siensi emanale 
all'estero. Il furio per effrazione, giusta il diritto germanico, 
si limite alle case ed ai luoghi adiacenti chiusi e da formare 
un lutto eoo la slessa ; non lo si riscontra Dello strasforzo di 
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un baule; il diritto roma do lo riteneva invece ubi fur foras 
areamve ruperit, effrtgerii. Un succo ili tela, da cui si rubaro- 
no dulie piume; non è un luogo chiuso, uè havii effrazione nei 
casi, in cui il Indro asporta il ripostiglio. È i neon ferente, che 
il Indro siasi aperto a fona un ordinario od insolilo accesso. 
L'effrazione deve precedere l'alio dei rubamenlo, poiché altri- 
menti ii furto non è un crimine. Nel furio per insalinone occor- 
re, che e mezzo di questa il ladro sia entrato neh" abitazione, 
per una via non ordinaria. Se la finestra d'insalizione è sì poco 
elevata da terra, che sì entri per la slessa in cnsa senza una 
parlicolore prepara/ione, verrà meno il concetto di furto per 
insalinone. Non è influente, che la casa fosse o meno abitata o 
frequentala e che siasi penetralo ascendendo o discendendo, 
per il piano supcriore od inferiore coli' uso di una scala □ per 
altro mezzo. 

Retali Munente at furlum urmatum coni r« Feuerbach, che 
Io ammette anche ne) caso, ebe il ladro siasi sul luogo fornito 
d' armi (e tale è tulio quod uocendi cauta kabetur), Hitler* 
mayer considerando, ebe in questo furto è essenziale non l'uso 
(teli' armi, ma l'imprenderne l'esecuzione munito di armi, so- 
stiene, clie il ladro deve averle avute seco deliberatamente, già 
quando andò al furto. 

Pici furto sacrilegum {sacra legere) si comprende quello 
di cose sacre (a cui pei cattolici va unita una forza divina — 
«anelito* interna) e quello di cose profane o sacre da un 
luogo destinato al cullo divino : è più severamente punito per 
la particolare prolezione, che lo Stalo accorda alla Chiesa, c 
per il ritegno maggiore, che ha ognuno di porre le mani so- 
pra cose di comune interesse, dedicate al servìgio divino, e 
cosi pei luoghi a questo deslinali. Ilàvvi furlum noclurnum, 
quando avviene in un tempo, in cui gli abitanti di una ca- 
sa in un dolo luogo si mettono ordinariamente al riposo. 
(Cosi Wnlzdorf negli Annali di diritto sassone, llufuagel nel 
coincido del Codice di Wirlemhcrg). Il furio di selvaggi- 
na, che si Irova ancora nella libertà naturale, non è vera- 
in ente una specie del furio, late non essendo hi lesioue del di- 
ritto di caccia: quindi si distinguerà : \. la coulravveuzioue 
di caccia, quando senza licenza si ammazzo il selvatico nell'al- 
trui uccia riservata; 9. il furto di selvaggina, quando visi 
reca coti' intenzione di appropriarsela e lo si effettua entro il 
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parco e 3. il furio abitudinario diselvatico. Co Diro giustizia, 
sarebbe poi punire il cacciatore fal livo per furto e per delazione 
d'armi, quindi doppiamente per lo slesso unico l'ulto, come fa 
il Cod. Sassooe §275. Si dà per noi un furlum expilatae hae- 
reditatù, poiché ogni Iurta presso di noi è punibile, mentre 
pel diritto romouo lo 3 i scusava prima dell' adizione dell' ere- 
dità coli' usucapii) prohaerede, c dapo> l'adizione coll'nzìonc fa~ 
miliae h ere i sani di, e cosi anche nella vedova col ritenerla 
contabile di kaeredìlas espilata, che non era furto anche per la 
diversità dell'espressione, Heffìer ritiene responsabile la vedova 
di furto dopo che l'eredità è siala udita : avvenendo il l'urlo 1 
per parte del coerede, lo si tratterà come nel furio di cosa 
comune. È contestato il punto, só si possa procedere contro i 
complici dei famigliari in un furio domestico, quando contro i 
primi soltanto chiedesi il procedi mento penale: il Cod. fran- 
cese punisce per reità in furto i réceieurs di cose furate dai 
famigliari: nel Badesc lo si ammette (j 592) ed in Wirlemberg 
lo si nega {llufuagcl, Commento a quel' Codice). Rispetto al 
furto di frulli sul campo, Feuerbach sostiene che sottosta a 
repressione civile quando avvenne di. giorno non per trame 
lucro, ma per saziare la fumé o la sete, a In gola. Cosi è 
in Bnden § 597, in Assia Cassel § 359 ed ini Wirlemberg 
% 3i0 (per l' immediato godimento). 
(Millcrmayer §§ 312-353). 

Primo elemento del furio è la con (recto (io. la sottrazione, 
amoub de loco ad lucum, eh' è quindi di mezzo Ira la sempli- 
ce apprensione (il mankment di Merlin), e Y auferre, poi- 
ché oel muovere a loco si ha un segno certo della volontà, e 
per tal guisa sorte la cosa dal possesso, del legittimo proprie- 
tario, come si richiede nel furto (Cass. li dicembre 1839). Ne 
consegue, che furlum non commitlilur in rebui ìmmabitibus 
aut incorporalibus, come sono i diritti (ondati nei documenti, 
e che non si dà il furio d' uso o di possesso. 

Avvenendo che si depositi In cosn presso un terzo, confi- 
dandola alla di lui fede, e che questi la distragga, non si avrà 
un furto, nella distrazione della cosa depositala mancando 
l'elemento delln sottrazione, dappoiché il possesso della cosa 
è nel depositario ; differente è il caso, che si deposili sempli- 
cemente In cosa nell' altroi abitazione, chiudendola in un 
mobile e senza darne la chiave al terzo, colà abitatile, poi- 
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clic avendo continualo quella cosa ad essere nel possesso del 
proprietario, il lerzo che se ne impadronisce, conimene ima 
sottrazione (Cass. IO aprile 1858). La commette anche chi 
trovando accidenti! I toc ole nn oggetto altrui se lo Iratlicne, 
semprechè l' intenzione di appropriarselo siasi manifestala 
al momento islesso, die eì ne prese possesso. Quia lienum 
quii! jocew, lucri facìendi causa, tuslulit, farli obslringitur: 
cosi è quando il servo si tralliene un oggetto prezioso perduto 
nella cnsii del suo padrone da un terzo (Casi. 5 giugno 1817). 
Del resto, nihil ad furlum minuendum faci!, quoti cujus sii 
ìgnoret ; furiant mi /to', non est necettt scire domtmtm ipsum 
rei, ted sufficit sciai rem ette alterili* : la sottrazione materiale 
la si eseguisce ugualmente tene sull'oggetto trovalo e su 
quello, ctt'È restaio nelle mani del proprietario ; solo l' inten- 
zione dell'adente sarà nel primo caso più difficile a determi- 
narli, aia il fallo materiale e lo stesso Se all' incontro si rac- 
colse la cosa altrui sen/.a l'intenzione di lucrare, la quale sor- 
venne più tardi, non hassi conlreclalio, no questa può costi- 
tuirsi col successivo cambiamento di volontà, nou potendu in 
allora più sottrarsi ciò, che già si possiede (Gass. 26 marzo 
1836) Per decidere se 1 intenzione esisteva da principio e non 
so rv ernie piò lardi, si atterrà ai falli, che immediatamente sus- 
seguirono la sottrazione, esclusa però In ritenzione, che con- 
corre anche nella truffa di cosa trovala ; p. e. nell'aver sapulo 
a chi apparteneva la cosa trovata, nel denegarne poscia il rin- 
seninienlo e nel cercarne invece la vendila segretamente (Cass. 
5 giugno IS17). 

Secondo elemento è Ut frode, njfeclui furawti ; chi ruba il 
proprio, commette un errore e non una lrode:nèè ladro chi 
a ragione od a Iorio, credette di prendere I' altrui col con- 
senso del proprietario: fur est, o/ut adircela»! quoti invito do- 
mino se facere scimi (Ulpiano) : il carattere litigioso d' un og- 
getto involalo fa presumere in favore dell'agente, che non lo 
tacesse affectu furandi, ma questa presunzione verrà distrulla 
dal latto, che sapesse mal fondala la propria pretesa e pur 
tuttavia se ne impossessasse senza aspettare la sentenza. Il cre- 
ditore, che asporta le merci dei suo debitore o prende a fona 
una parie della somma, che gli il dovuta, non a imputabile di 
l'urlo perchè rem stium rapini amcDOchè non neghi la sottra- 
zione o la di lui pretesa sìa stala a sua scienza mal fòudala od 
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acneoochè per altre circostanze risulti chiaramente, come colla 
slessa mirasse non a pagarsi, ma a trarre in lucro. — - A co- 
stituire il furio basta (' intenzione di spogliare della cosa il pro- 
prietario ; né occorre si abbia l'intenzione Hi trattenere Tra le 
proprie cose l'oggetto involalo, non essendo permesso di spo- 
gliare alcuno del suo per trasferirlo ad nitri (donarlo benanco) 
piucché lo sìa per poi conservarlo» Sarebbe imperlante passibile 
di furto chi mosso da gelosia spoglia un altro delle di lui ric- 
chezze e le gellù in un fiume profondo, e chi ruba ad ejfectum 
faciendi elemosynam (Glossa lib. 54 <j t . D.de farlis, Farinaccio 
(jnaest. Ifi8 N. 21). Avvertasi, che l'Intenzione di nuocere de- 
ve qui essere speciali;, quella cioè di spogliare un nitro. 

Terso elemento è, che In cosa sottratta frodo Iosa mente 
sia proprie! A altrui; poiché il furto è uri allentato contro la 
proprietà. Il che non si avvera nel ritorre la propria cosa op- 
pignorala, perocché il proprietario non fa, con ciò se non cam- 
biare il posto alla propria cosa, senza annientare il credilo, 
alla cui garanzia serviva, non avendo quella mai cessalo, di 
essere sus (Cass. 29 oli. 1812. Brux. 17 noverahre 18(8), e 
lede solo l' ordine esecutivo della giustizia ed i diritti, ina non 
la proprietà alimi. Piò è (urto l'apprensione rei nulliut, o di 
cosa prò derelicla Adotta. 

Il diritto a più comune sopra una cosn non toglie, che col 
sottrarre la parte, che non ci appartiene, si commetta no furto. 
Il proprietario, che si appropria frodo Iosa me Rie i fruiti locati, 
cominelle un furto, perchè culla locazione li ha venduti. Il so- 
cio, che coll'ajuto dì min chiave falsa, da lui teaula secrcla- 
' mente, sottrae i vini spellanti alla società, si rende conlabile 
di lùrto (Cass. 5 novembre (808). Non più valendo le esen- 
zioni del diritto romano, né potendosi fare una distinzione 
essenziale fra il furto di una cosa per l'intiero e quello par- 
ziale, ed essendo anche rispetto ni coerede cose altrui gli enti 
ereditar], fuori della sua quoto, la Cass. di Francia più volte 
ritenne, che il coerede commette uu furto sottraendo gli elfelli 
ereditari (14 marzo 1818, 27 fcbb. 1836). Noi ritenne pero- 
la Corte di Liegi nel caso di un coerede, che prese alcuui mo- 
bili per suo uso personale, ncH'iguoranza d' un testamento, che 
ne lo escludesse (10 aprile 1853). Cosi è dn ritenersi in base 
all'art, 580. per una vedova che sottrae in pregiudizio degli 
eredi di suo consorte. Questa esenzione è comune agli ascen- 
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demi c discendenti, che comraellono funi famigliari, perla ra- 
gione addolla da Malico (De cri ni ini bus in lit. de furlis N. IL') 
quia sii* quoque partale domini exialimantur et partkipti 
parenlum. Mancando pertanto al fallo un elemento del furto 
cioè la cosa altrui, la legge., che esentila da responsabilità 
queste sottrazioni, non crea una causa di esenzione dalla pena, 
ma sopprime più veramente il delitto come non sussistente : non 
regge quindi I' asserto, che commettendosi insieme con quello 
un omicidio, si debba procedere per titolo di omicidio con ra- 
pina o di omicidio e di furto, in quanto la legge esonera il 
furto famigliare, che sta . da solo, se, come si avverti, man» 
il furto di un elemento costitutivo. Egli è pure per questo 
motivo, che non sì può procedere contro i complici di questi 
sottrazioni. All' incontro ehi occulta o trae profitto delle co» 
per tal. guisa sottraile, rendendosi con ciò colpevole a termi- 
ni del § 3S0 di un proprio Tulio, come autore principale di 
una sottrazione, soggiace alla pena del furto, comunque pei 
furto famigliare non si proceda b' esenzione poi di qnesioscl- 
trazioui famigliari da responsabilità penale *' estende anni ai 
tìgli adottiti, es«odo pur essi membri di famiglia, e gadrodo 
dei medesimi diritti dei figli legittimi. 

I, 'assento secreto del proprietario non cangia nator* al 
fatto di furio, che ne porta del resto lutti i caratteri, eswad» 

un tale assenso ila ri scardarsi e e cireoilanza eslri.neri 

(esteriore) al medesimo : benché dato subilo dopo il furto, Ule 
trasmissione della proprietà a motivo che è posteriore alia sot- 
trazione, lascia sussìstente l' azione pulii ito dì furto : il p"* 
prie In rio dovrà poi appoggiare la sua . asserzione di assenso i 
prove precise rispetto alla data della sua donazione, impercioc- 
ché In semplice sua rinunzia non perirne razione penale ma li 
civile. . 

Specie di furto l. Furto per parte di un domestico. » * 
soggetto chi è alloggiato e nutrito nella casa e vi presta ser- 
vizio per un salario fìsso ili giornata. 

Tale non è la moglie del padrone di casa, essendovi ca- 
rne uguale e consocia del marito : e neppure vi sono compresi 
i segretari!, i commessi viaggiatori, gl'impiegati dì casa, poi- 
ché il domestico, di cui qui si tratto, risguarda le persane, 
addette al teruith (au service) della persona o della casa. U 
furto è poi qualificato a motivo della confidenza necessari', 
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che il padrone è costretto d' ari-r.rdnre al servo ed in quinto 
folli gli efFelli di casa reslBno ipso fatto coti' entrata in servi- 
zio esposti alla .1. lui fedeltà ; egli e perciò, eh e il fori» in 
casa per parte iti un domestico e qualificato, anche rispello 
alle persone, chi- prIì non serre, ma Irovansi nello casa del 
padrone, con ci ossia die questi i- re.ipnrnn1.ile di tolto, die da 
quelli vi si porto, e quindi come ogni allrn effetto di cosa, 
appartenga o menn al padroni-, e pel seno egualmente in- 
tangibile. Fuori pai di casa,, egli è responsabile di furio qua- 
lificalo rispetto alla persona del salo padrone, per ogni dove 
l'accolli paglia. ?ie* furi» domestici c il seno egualmente respon- 
sabile, sia o meno il padrone assente, essendo inni sempre ag- 
gravato il di lui furio dall' aver tradita la sua posizione e la 
confidenza necessaria , che questa a lui dava; in ciò sta ri- 
posto il furto qualificalo e non nella sorveglianza del padro- 
ne, la cui assenza anzi rende la fiducia ancora più necessaria: 
Se poi gli effetti. mancati erann siati affidali al servo in forza 
di una parlicolore consegna, in allora si avrà un abuso di 
confidenza, a cui manca 1' elemento della sottrazione per qua- 
lificarlo furio ; né vale il dire, che la consegna avvenne iure 
domini e che il domestico in ciò altro non presta se uon 
un servizio, a cui si era ingaggiato, poiché pur sempre sus- 
siste, che non v' abbia so 11 razione ; il dire poi. che il padro- 
ne possiede a mezza del servo, è mi ricorrere alle finzioni 
civili, che ni sede penale non puussi sostituire ai falli, laon- 
de occorse In legge 88 aprile 1852, che dichiarasse e punis- 
se, conte furto domestico, un tale abuso di confidenza. — Il 
servo, che intascando il danaro del padrone, acquista tuttavia 
Je corrispondenti provvigioni e viveri, che gli vennero ordi- 
nati, non commette un furto rispetto al padrone, poiché que- 
sti non è la parte lesa, ma una scroccheria, se ingannò il 
venditore delle provvigioni. 

Altra specie di furto domestico si commette dagli arti- 
giani, compagni di lavoro ed apprendisi! nella casa, officina 
o magazzeno del padrone, in cui abitualmente prestano il 
lavoro. Quindi non è furio domestico la sottrazione del piom- 
bo dal letto, fatta di nottetempo, uon concorrendovi l'abuso 
di confidenza che viene loro accordala in forza ed in riguar- 
do si solo lavoro abituale (Gass. 1 1 aprile 1822), e cosi non 
lo è la sottrazione, che si commctlt' nella casa annessa al- 
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1' officina (Cass. 29 aprile 1830) : perocché I' operajo vi pene- 
tra non più per Decessila del lavoro, ma per tollerimi.» del 
padrone, die non è necessaria ma volonlari.i. Tale non è nep- 
pure il furio da parie di un detenulo, imperciocché la posi- 
zione dell'accusalo ed i suoi antecedenti escludevano, che in 
lui si avesse fiducia necessaria ed anzi obbligavano i inni 
guardiani a raddoppiare di sorveglianza. — Non e un requi- 
sito del furto domestico, che la cosa involala sia proprietà 
del padrone ; poiché la confidenza è uguale per tulli gli og- 
getti, che si trovano ned' offici nn. A questa limi lari dosi il liuto 
qualificato in discorso, non è furio domestico la sottrazione, 
che 1' operajo commette nel luogo, ove accompagnò il propri» 
padrone : uè Io cominelle chi vien pagalo non a giornali, 
mese od anno ma in proporzione del lavoro, fallo nella [ira- 
pria abilazìoue. Un requisito di questo furto si è che il lavo- 
ro sia abilitale ; per le inlerruzionì anche d' intieri giorni poh 
cessa però d'essere abituale. Siccome la domesticità è 
Stanza aggravante del furio per chi 1' ha commesso e »i I» 
partecipato, ne consegne, che non lo sìa per il servo, 
concorse al nascondimento degli citelli rubali, dopoché il furio 
semplice era già un fallo compiuto. 

II. Furto notturno. Chsuveau ed Hélle rimettono ni libero 
criterio dei giudici di riconoscere come di circostanza di fallo, 
se il furio sìa stato commesso di nottetempo, e di aoprcuariH: 
l'influenzo morate sul delillo imputalo, ma loro servirà dì giiii' 
i| principio, laudalo nell'ordine fisico, che la nolte incomiodfl 
quando il crepuscolo . vespertino termina, e finisce, quando il 
crepuscolo mattutino ricomincia a nascere (Corte di Ri mei 7 
marzo 1829). Egli è anche nella ragione della legge di prò • 
leggere i cittadini, quando hanno minori mezzi di difender» 
e; di guaranlirsi. Caruol opina, che la nolle princìpi! propria- 
mente nell'ora, in cui gli abitanti di un dato luogo soglio- 
no rientrare nelle loro abitazioni per darsi al riposo. La Corte 
di Cassazione lo fissò nell'intervallo di tempo, compreso tra il 
tramonto ed il levar del sole. (D A luglio 1823, 41 "»"° 
48 30 ed altri: anteriori). 

III. furto dai campì. Per campi s' intendono le terre la- 
vorai.-, i boschi, i pascli r te allre proprietà d'ugual natura, 
lutla insomma la proprietà rurale, in cui gli effetti restano 
esposti alla fede publica. Vi si comprendono il bestiame, g" 
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stromenli agricoli, i raccolti, e quanto altro si trova esposto 
nei campi non volontaria manie, ma perchè è impossibile dì 
prestarvi J 'occorrtn le soruglianza : la legge essendo generale 
la s'applica anche ajjli animali cui lodi li. res laudo pur sempre 
affidali olla Tede pi iblica ed essendo ticll' iutercsse dell' eco no- 
mio agraria, che sieno ugualmente proletti. Slromento d'agri- 
coltura è tulio, che serve al travaglio delta terra, e siccome è 
quislione di Tallo, così il riconoscerlo viene rimesso a] libero 
criterio dei giudici. .Limitandosi la legge ai raccolti della ter- 
ra, restano esclusi da questa speciale prolezione i prodotti del 
sale artificiale, il miele degli alveari d'ape, le produzioni della 
terra, le quali non hanno una qualche milita, e la vegetazione 
dei campi aranti il tempo del raccolto, inquanto appena ,a que- 
sto tempo i frutti della terra possono dirsi aio menta attamente 
esposti alla lède publica : vi si comprendono più anche iu al- 
lora, che sono siili' aje non chiuse, formando pur queste una 
parte dei campi, e valendo per esse e per questi I' egual moti- 
vo di speciale proiezione, da parte della legge. 

IV. Furio da luogo chiuso. In questo riguardo la legisla- 
zione francese ha nonne troppo diverse da quelle del legisla- 
tore austriaco (ari. 391 e 3i)2). 

V. Furto da luogo mero. Ed itici i consacrali al divin culto 
nel senso della legge sono quelli, che sono p ul > li ea mente in, 
servienti ad uno dei culli riconosciuti dallo Stalo. .., i 

VI. Furio commesso da più persone Qui conleniplansi i 
cooperatori, a differenza dei complici, i quali preparano, Inci- 
li Uno, ina unti eseguiscono I' allo materiale del lurlo. La ra- 
gione della differenza si lipone nel maggior pericolo, insilo a 
quel furio, nella di cui esecuzione concorrono due o pia per- 
sone. É poi furio commesso in compagina anche quello, nel 
quale I' uno dei ladri entrò nella casa per asportarne gli ef- 
fetti, inculi e l'altro faceva la guardia al di fuori, cooperando 
effettivamente amendue al medesimo fallo di furio (Cass. 9 
aprile 1813). ■ ■ ■ 

VII. Furio con effrazioni:. È effrazione ógni sforzatura^ 
rottura, danneggiamento, demolizione, Bevo dì muro, tetto; 
tavolato, porle, finestre, serrature, catenacci od altri utensili 
ed iilromenli, che servano a chiudere od impedire il passag- 
gio, e di ogni specie di chiusura. 

Non havvi effrazione, quando il ladro trovò la chiave e 



204 Del farlo e dell'infedeltà, 

se ne servì per aprire o quando In porla è chiusa a solo ca- 
tenaccio esterno, che liberamente si ritira, aprendosi in la! 
caso per un mezzo ordinario (Cnss. 48 giugno 1842). L'osta- 
colo, che deve vincersi onde i] furto avvenga sopra oggetto 
chiuso, non è il lievo della terra, che coprendo gli oggetti 
sottraili alla altrui visto li nascondeva (Cass. 47 novembre 
484*). 

— Si pretermette come estranea alla legislazione austria- 
ca la distinzione fra effrazione interna e quella esterna.— 
Non è furto con effrazione la sottrazione di un condotto di 
piombo incastralo net moro o dell' istrumenlo, che serviva i 
chiudere, non essendo I' effrazione in questi cosi una circo- 
stanza, che riveli audacia o faciliti il furto di ciò clic ai pi* 
tesse mediante chiusura : siccome ni ladro per nulla cale l' n» 
a cui leniva l'oggetto sottratto, cosi non ebbe neppure in 
mira d' introdursi in lungo chiuso ; l'effrazione è l' alto spe- 
dalo di sforzare una chiusura, che separa il ladro dall'og- 
getto, eh' ei vuole involare, nello scopo dì pervenire sino < 
questo : essendo il furto con effrazione, quando <|itcsla e il KB"" 
di poterlo effettuare, non sarà più tale, se l'effrazione fu SK- 
cessivu all'alto materiale di furto p. e. per evadere, dal luogo 
ove lo si commise. Cosa chiusa è in senso legale tulio, obi 
presenta un mezzo di difesa e di sicurezza per gli eflelli i" 
rinchiusi; non è tale il vino chiuso in un arnese' poiché l'u» 
di questi è di conservarti, attesa la liquidità del vino (Cai. 
i 7 novembre 1 8 U). Del resto la legge incrimina l'e/fraziont, 
sia, che preceda, sta che sussegua il furto (p. e. rompendo il 
baule fuori del luogo del furto), purché aia constatata e u» 
soltanto presunta. 

Vili. Furto con scalata. La scalala non è che un tneu 1 
d'ingresso : se ha un altro scopo, p. es. di rubare i coppi del 
tello, cessa d'essere una circostanza nggravaute (Cass. SI * 
lobre 1813). Perchè quesla sussista, occorre, che si penetri 
in un luogo chiuso, tacendo uso di un mezzo non ordinario: 
e non lo è quindi entrando per la porla o breccia lasciala apcr - 
la dalla negligenza del proprietario; cessa d'essere chiuso il 
luogo, quando congelatosi il ruscello, elle tale lo rendeva. 
ghiaccio presenta al Indro un ponte l'ormalo dalla natura utr 
passare in quello (Merlin). È chiuso il luogo, in cui si pe- 
netra per un varco sotterraneo il quale oou è destinalo a scr 
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vira d'ingresso: lo è Dell' ioinlizione di una finestra alla di 
qualche melro da lena, per entrarvi avendoti a vincere un 
ostacolo, come per le altre chiusure; ma non fa poi d'uopo 
l'impiego d'un mezzo straordinario, condizione quésti' non 
espressa dalla legge e per sè troppo vaga. 

IX. furto coli' uso di chìaoi false. Il Codice francese (ar- 
ticolo 398) Io considera furto qualificato, come quello com- 
messo mediante scalfita ed cifrnzioiie ; ma lo esclude ove venga 
commesso con chiavi vere, smarrita, o sottratte da qualche 
tempo, col richiedere, che avvenga coli' uso di chiavi, non de- 
stinale dal proprietario, conduttore od albergatore a chiudere 
l'ingresso. Per altro nelle decisioni 16 dicembre 1825 e 19 
maggio 4836 la Cassazione rilcnne, che' questa deslinaziooe 
del proprietario abbia cessalo collo smart inieulo. 

La fabbricazione di chiavi false c un delitto distinto (art. 
399». ancorchù sia avvenuta nella cognizione generica, che la 
chiave sarebbe slata impiegala a co Dimettere dei furti; co- 
stiluir.i un allo di complicità quando si fabbricò la chiave, co- 
noscendo il progetto del committente di servirsene in un de* 
terminato furto. 

X. furto armato. Avviene, quando talli i colpevoli o 
I' ano di loro portava armi visibilmente o di nascosto : questa 
circostanza è aggravante, perciocché rivela nell'agente l' inten- 
zione d' impiegare al bisogno la forza, e facilita I' esecuzione 
del furto pel Umore, che può inspirare ; é poi indipendente 
dall' uso, che può farsi di quesle anni, e che quindi costi- 
tuirebbe un' altra ci reostati aggravante distinta dal porto 
d' armi. 

XI. Furio con violenza o minaccia. É la circostanza, che 
più aggrava il furto, presentando questo ad un tempo un at- 
tacco contro la persona e contro la proprietà, e ciò ancorché 
la violenza non abbia lascialo tracce di ferite a di contusioni. 
La minaccia di far uso dell'armi è dalla legge francese (art. 58 
assimilata ad un alto di liolenza. Violenza in senso legale è 
ogni alto diretto mniro la persona durante l'esecuzione di un 
furto per trattenere il danneggiato, per islrappargli mia chiave, 
o per spogliarlo d'un oggetto, ancorché non si abbia avuta l'in- 
lenzione di esporre la di lui persona ad alcun pericolo e benché 
1' atto di violenza non abbia eifetlivanienlu lesa l' integrità del 
corpo e neppure minaccialo un pericolo personale. Quindi |a 
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Corte di Cassa/,. (26 marzo -ISIS) dichiarò alto di violenza 
l'avere velala la lesili del derubalo, onde non essere ricono- 
sciuto. Sa la violenza fu folta, dopoché la cosi era stala appre- 
sa dal ladro, essendo il furio già consumalo, non può più 1» 
violenza costituirne ima circostanza aggravante; ne vale il dire, 
che usala per fuggire sia una circostanza aderente al furto, 
sussistendo pur sempre, che non ne sia un mezzo di esecuzione. 

XII. Furto a messo di un falso titolo, falso codume od 
allegando un falso ordine. Questo mezzo è aggravante ugual- 
mente della acalala, effrazione e dell' uso di chiavi falsi;, ser- 
vendo egualmente ad introdursi nel luogo del fallo (Chauveau 
ed Belle Ch. L1X e LX). 

//. Infedeli. 

Infedeltà (malversano), e in genere ogni azione contraria 
alle leggi, con cui il detentore delle altrui cose, le quali gli 
vennero consegnale do un altro all' c fletto di fedelmente custo- 
dirle, oc dispone in modo da lederne i diritti del deponente. 

La custodia può aver origine non solo dal deposilo ma 
anche dal mandato e dalla sequestrazione ; non però dal mutuo. 

Peculato è T appropriazione furtiva di effetti mobili del 
publico: patrimonio, in quanto non si stava del credere per il 
pericolo della perdila loro: (pecuniae pablicae aut sacrae fur- 
iu.ni, non ab eo factums cujus periculo fuit L. 9 § 2. 4. D. h. 1.). 

Crime» residui cuminelle ogni agente della publiea am- 
ministrazione, che non consegua o non impiega secondo la 
desìi n azione gli effetti di pentititi publi-u, che si trovano in 
au.e mani, seuzacliè per alleo (osse in rapporto tale da esserne 
costituito debitore : qui non si fa differenza fra, lo star del cre- 
dere o meno per I' eventuale perdila e neppure fra dolo e col- 
pa ; l'agente che avrà impiegalo quegli eflèlti in proprio van- 
taggio, avrà con ciò commesso un peculato (Hcffler §g 599. 
400 e 328). 

Si commette interversi» dal detentore di- una cosa mobile, 
quando de li bere la meo le fa allo, che escluda dal possesso e 
dalla proprietà quello, a cui spettano, (trattenendo od ascon- 
dendo o disponendo in proprio vantaggio della cosa altrui) : 
questo follo materiale deve essere sialo inlrapreso UUenip fendi 
cauta od inlerotrtendi. 
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La cominelle chi scienlemenle sì appropria in un modo 
contrarili alle leggi (per mira di lucro) l' alimi cosa mòbile, 
che ha in suo possesso (n custodia, o come si esprime il codice 
Sassone, da ammiuistrare). Cosi il codice Sassone $.2i2, Wir- 
lemberg 354, Brunswich 220, Turingia Annali 232. . .: 

Altri codici (Austria g 4 8 1 , Baviera 223, Annoveri appog- 
giandosi principalmente all'affido della cosa atlrui, riconoscono 
l' in ferve» io in chi con prava intenzione si appropria l'al- 
trui cosa mobile, che detiene o custodisce per un altro ; Ba- 
den % 400 ed Assia Casse! § 379 ]' ammettono quando taluno 
in un modo contrario alle leggi si appropria l'olirai cosa mo- 
bile, che gli è stala dala da custodire o da amministrare o che 
la ottenne in efTcllo di altro affare giuridico, con l'obbligo di 
restituirla, Prussia § 22ò. a La commette chiunque aliena, op- 
pignora, distrae o consuma I' alimi cosa mobile, il coi pos- 
sesso o custodia ottenne coli' nbligo di custodirla, d' ammini- 
strarla, di restituirla o di consegnarla. » 

Sarà poi il Tallo un farlo, quando il detentore pacìfico del- 
la cosa distraila (der fi uro eh ligie) mai non dimise dal disporne. 
Quindi si avrà un furto per parte di artigiani o servi, nell'ap- 
propriazione di cose, che loro vennero consegnale da lavo- 
rare entro le mura della casa del padrone (Heiricr %% 506 e 
507). 

Infedeltà (cri men de residuisi è ogni azione od omissione, 
per la quale l'impiegato dello Stalo o comunale incaricalo del- 
l' esazione, amministrazione od estradatone del publico patri- 
monio e sopralulto di danaro ed altre cose fungibili, le quali 
vennero nelle di lui mani in forza dei suo officio, le fa pas- 
sare nel suo privalo possesso, e He Ili va mente impiegandole in 
proprio uso o facendo olio esterno, che appalesi la determi- 
nazione di trattenerle, o trattenendole? quando doveva conse- 
gnarle entro un determinalo tempo od impiegarle in certi 
determinali scopi, come gli correva l'obbligo, né richiedasi 
ollrecciò una parlicnlare intenzione. E caratteristico del pecula- 
to, del crìmen residui e dell' altro repetundarum, che la pecu- 
nia sia ablata. La determinazione di appropriarsi o tratte- 
nersi la pecunia publica emergerà per es. dalla temila di 
conli fallati, in cui sia registrato più nell'uscita e meno nel- 
l' entrata. La legge non fa menzione di un particolare lucri 
fùciendi, e la ragione di questa severità è palese. A diOeren- 
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za delle leggi romane, per le quali I' impiegatp rispondeva 
per il geniti e per la somma complessiva, è presso di noi mi 
depositario del danaro publicn. Hawi doftts toslochè l'impie- 
galo sapeva, che erano dallo Sialo i danari, con danno di que- 
sto non invnstili D«l prrscrillo scopo //animus lucri fativi', 
è cìrcoilania aggravante la pena Contro Feuerbach sasti eoe 
Miltcrmayer, che quesiti crimine lo si romulei Ir anche sopra 
al daooro. depositalo in un Ufficio, come spellante a privali, 
dappoiché lo Stalo ne é gnranle Si avrà ima n-u-Ta od un'in- 
(edellà privala nel caso, che un impiegali) abusando del san 
ufficio induca un nitro a consegnargli danaro, rhr quegli de>f 
allo Sialo, ma alla cui esazione egli non era autorizzalo. Bene 
spesso si tratterà per allro di una mancanza disciplinare, p. t 
uon impiegando un bollo, il cui imporlo si Ila già esalto, o fa- 
cendosi gius li zi il da sé col pagarsi dalla cassa ima vera o sufi- 
posta prelesa. Nè si deve sempre respingere la scusa, il'aw 
inteso di coprire quanto prima il deficit ; anzi la si animelle", 
ogni quel volta non sia manifesta la prava intenzione olirai- 
tenersi la cosa publica : p. e, un impiegalo paga dalla assi 
un artigiano per non abbandonare l'Ufficio, od un daziere 
paga la colazione nell'osteria eoi danaro esalto per dazio, la 
Oldenhnrg la legge 7 novembre 1837 ammette PinteaiioB 
di restituire, se dalle circostanze si evince, che l'impiegato 
aveva convinzione ben fondala, allorché ne dispose a scopa 
privalo, di poler prestarne la rifazione senza remora. 

Questo crimine si presenta sullo diverse forme: 1° ^ 
spesso congiunto colla truffa n colla falsificazione, onde occul- 
lare l'infedeltà; 8." senza fahum, non consegnando e no» 
mettendo a partila attiva delio Stato il danaro del medesima; 
3." mutuandolo ad interesse, che si trnllicne; i.° Incendo col 
danaro erariale altre orazioni in proprio vantaggio. |>- e - '' 
suo cambio in altre monete, od, essendo quello in danaro so- 
nante, col cambiarlo in obbligazioni dello Sialo; "S." * 
mettendo altre lesioni del proprio ufficio senza f intenzione di 
avvantaggiarsi; mutuando p. e. senza autorizzazione ma per 
interesse dello Slato. Per incriminare i falli ad 4 e 5 occorre 
una legge particolare. 

(Hiltermayer §§ 481-483) 

Hon devesi confondere, nel mandalo, il dolo civile «»* 
frode, poiché questa sussiste quando col di lei mezzo il man- 
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tl3 torio si è messo Dell* impossi bili là di adempierlo (Cass. -17 
luglio 1829 ed i I maggio 1358). Orni distrazione degli ef- 
fetti affidali, quando il mandatario l'impiega per frustrarli .it 
proprietario, c quando è manifesti! l'intenzione di appropriar* 
seli a di lui pregiudizio : la difficoltà sia nel riconoscere il li- 
mite Tra l'impiego momentaneo e la distrazione fraudolenta. Il 
mandatario deve conoscere la sua posizione e quindi sapere, 
che impiegando a suo uso i dauari a lui affidali, li espone a 
pericolo, e già sin d' allora ne effettua In distrazione leonini 
l'opinione di Merlin, elle la riconosce sussistente appena quando 
non può più il mandatario sostituirvi l'equivalente): la sua io- 
solvibilità cosliluisce una grave presunzione di frode, ma questa 
verrà meno, se egli proverà, clic al momento, clic ne dispose, 
era in buona fede e elle l'insolvibilità è il risultalo d'avveni- 
menti improvcduli e posteriori. Se il mandatario aveva la fa- 
coltà di disporne, come di cosa propria, egli è chiaro, che non 
hawì in allora infedeltà (Cass. 20 settembre 1820), e quindi 
sarebbe qui inapplicabile la regola civile : it pecunia opurl le ah 
inilìo deposita sii. ni si wlueris, uleris priusqaam Marti 
depotili tauberis. 

Il residuo di un conto conici tato non può generalmente 
fondare se non un'azione civile: non avendovi denegazione di 
somma affidata, ma contestazione sull' ninni no la re della slessa. 
La Cassazione nelle decisioni 5 dicembre ISIS e 31 gennaio 
1821, ammette I' infedeltà nella distrazione, che il creditore 
fa del pegno, essendo nelle sue ninni un deposito : Chauveflu 
ed Héiie lo escludono, n motivo che In legge parla di deposilo, 
c che quel pegno è un contralto misto, in cui In custodia del 
pegno è accessoria c che in penale non puussi mai estendere 
la legge per analogia. 

(Chauveau ed Hélie eh. LXIII), 

Delta rapina. 

Rapina {depredatio, grassatio i rubbaria, furtum airociu*, 
Jufrociiiium) c la violenza aperta {contrapposta alla ciaudetft- 
tiilas), falla in modo immediato alla persona del detentore di 
ud oggetto mobile: lo strapparla per sorpresa, benché aperta- 
mente od appratì Un mio di particolari circostanze od occasione, 
non sarebbe tale ; deve inoltre produrre una coazione, che dia 
mhuald. P. III. S7 
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adito ni violentatore d 'i m pad roti irsi dell* alimi cosa, ovvero 
che sin tale da obliterare nel!' nggressn la volontà e la resi- 
stenza; occorre infine che culi' intenzione di appropriarsi l'al- 
trui cosn, se ne impadronisca fisicamente per effetto dell' usata 
violenza. La coazione psicologica dev'esser tale da minacciare 
una fisica coazione, tale, che renderebbe all' assalilo impossibile 
cosa l'impedire la rapina, e che del resto il minacciato può 
nelle concrete circostanze aspettarsi. Se l'intenzione di rubare 
fu successiva al maltrattamento, non si avrà rapini alcuna; 
egli è per la concorrenza contemporanea di questi due ele- 
menli. che la rapina dislingnesi dal l'urto a mano armata. L'ani- 
mili il/m' fackndi è un requisito essenziale della rapina; poi- 
che la rapina minaccia e lede ad un tempo la sicurezza per- 
sonale e quella della proprietà. Delle nuove legislazioni quali* 
s'attiene principalmente ad una lesione e quale all'altra. Nel 
secondo riguardo (Prussia § 250, Baviera § 233, Wirlemberg 
$ 31 1. Baiìen § 410) è raplor chi sottrae coli' intenzione di 
robare l'altrui cosa mobile, facendo violenza di fatto alla per- 
sona o pericolose minacce : nel primo riguardo (Austria § Ì90, 
Sassonia § ÌC,o, Turingia - Anlialt 152, Annover§32l, Assia 
Cnssel § 54ì, Brunswicli § d 75) Io e in modo inverso, cioè chi 
fa violenza per rubare. 

(Heffter §5516-518). 

La sottrazione di una cosa altrui, non vaiente il detentore 
della stessa, non basta pur costituire una rapina, non essendo 
Inle la sottrazione fatta a taluno, che in pria si è nbbrioealo. 

Chi usando forza alla persona s'impadronisce dell' altrui 
cosa per concambiarla colla propria, commette una rapina, in 
quanto abbia un animus lucri faciendi. Né fa mestieri, che b 
violenza la si eserciti immediatamente contro la persona dd 
possessore; deve però usarsi mai sempre contro le persone, la 
cui resistenza potrebbe impedire la sottrazione. Essendo la ra- 
pina una speciei furti, non si verifica, ogniqualvolta astraendo 
dalla violenza usata, il fatto non sarebbe qualificabile a furto; 
non si da quindi rapina della propria cosa, come non si dà 
furlum possessioni!: ma si avrà invece una publica violenza 
od un' attentala rapina, in quanto il legislatore abbia esteso 
l'attentalo al caso che si rapisca la propria cosa, riputandola 
di altri. — Che poi per la rapina consumala, oltre la violenza 
personale, occorra anche V appropriazione di cose altrui, ciò di- 
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pende dalla circostanza, che si ri sguardi «ella rapina comi: 
principale il pericolo per la sicurezza personale o quello per 
la sicurezza della proprietà; il Codice austriaco e bavarese lo 
ritengono consumato colla violenza; in Wiriemberg si richiede 
l ; appropriazione. Non è rapina la sottrazione che viene com- 
messa chiudendo iu prima il possessore della cosa sottratta in 
una stanza vicina, dove già si trova, affinchè non la impedisca. 

Kapina, rodere (alitene) dicesasi presso i romani ogni pit, 
con cui si ledeva l'altrui proprietà ; dappoi vi si richiese l'ani- 
mus lucri factendì, come nel dirlo, e si ehlic in mir» più 
alla illecita sottrazione, che non alla violenza usata eoo Irò 
una persona ; ma i crirainalisli italiani, come Gaudiuo, Bonifa- 
cio, beando risaltare i caratieri clic distinguono il latro, gnu- 
solor, rubbator dal far, considerarono nella rapina rome primo 
requisito il pericolo per la ma altrui. La rapina può commet- 
tersi tanto saprafTando le forze fisiche del detentore (vis nblnli- 
», assoluta) quando sopraffandone la volontà col timore di 
mali, sotto minaccia implicante pericolo di pronta esecuzione. 
La violenza dev'essere il vero adeguato movente al fatto 
d'impadronirsi dell'altrui cosa; se si abdicò a questa per sole 
minacce remote, le quali lasciavano agio a premunirsi dell'aiu- 
to dello Stato, non potrà più dirsi, che da queste sia slato laluuo 
mosso a consegnare il proprio. La violenza del resto sta nel 
superare l'attuale resistenza o neh' impedire violentemente una 
futura resistenza: havvi quindi Iurta anche là. dove si fecero 
parole ma non minacciose. La minaccia deve in line minacciare 
d'immediata esecuzione la vita o la salute. 

(Mitteriuuyer g$ 333-559). 

Il cod. francese conosce soltanto il furlu con violenza 
(eoi uvee violente), di cui si è già parlalo. ( 

Della truffa. 

Le moderne legislazioni, in un titolo solo comprendendo il 
faUum e lo itetliouaium. (anno consistere la Inibii Dell'illu- 
dere un altro deliberatamente in un mudo contrailo alle leggi, 
alterando i latti, o sopprimendo, o lenendo lontana la varila, 
od approfittando di un errore già sussistente, allo scopo di 
recare all' ingannalo un danuu nella sostanza, o di procacciare 
a sé slesso uii vanlaggio, o per ameudue questi scopi. Cgsi è in 
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Austria 197, Prussia 241, Baviera 266, Sassonia 2*5, Anno- 
»er 308-309, Wirlemberg 351, Batteri 430, Assia Cassel 361, 
Brtiuswich 27 4. In luogo delle frase rfomio nella sostanza era 
dello nella L. 3R § i. D. de pig. act. in necem alteriti*: ri- 
chiedesi poi un tal quale danno (di qualche eonlo-massig), 
imperciocché cessai steltiùnatus crimen, quasi in nuflit captus 
Mf -—: ma viene propugnata anche I' opinione cnnlraria, che 
Don avendo il giudice alcun limile, possa ravvisare lo slellionalo 
Snchc dove il danno è minimo, incalcolabile per la sua tenuità. 

Si dislingue il crimine di falso dall'altro di slellionalo, 
come la specie dal genere, (Austria 197, Sassonia 243, Badcn 
tri. 30 e 31) ovvero per essere il falso diretto contro la pu- 
htica tede c credenza, e la truffa contro la sostanza, (Bavìcn 
Annover, Wirlemberg, Bi unswich, Turingia-Anhall 236 ed As- 
sia-Cassel 204-243, 383.590). 

Nel crimine di falso si richiede un alto positivo, idoneo a 
generare od intrattenere un errore in un altro sopra certi 
fatti, circostanze e proprietà, ed in ciò si distingue dalla mala 
fede da una parte dimostrata nel l' adempiere le obbligazioni, 
assunte in un contrailo, potendo la controparte attender- 
si da lui quasi' inadempimento senza essere perciò posta dal 
debitore in un errore. Secondo il cod. Iind. 4~il si commette 
uua truffa, sopprimendo cose di tallo, solo quando la legge 
impone in un modo particolare il dovere di dir la verità. 

Il crìmine di falso è consumai», loslochè l' agente è si 
progredito colla sua azione, che non istà più in lui d'impedir- 
ne l'effetto. Sarà criminoso non già il falso commesso in un du- 
cumenfo, solamente rilevante per In prova di rapporti giuridici, 
com'è in Prussia % 247, ma quello, commesso sopra docu- 
menti datinoti a fornirò la prova di cose di fallo o di rap- 
porti giurìdici sìa dal momento di loro eruzione, sia per T uso 
fattone p. c. in un processo. Secondo la I. S C. ad L. Con), 
de fati è punibile il falso commesso in un documento lìti 
dalla sua erezione, senza che occorra eziandio di farne uso ; 
questo determinerà, a seconda del danno avvenutone, la gra- 
vita della pena. Lo si commetto mediante falsa deposizione, 
quando deliberata mente e scientemente si affermano, come ve- 
re, circostanze di latto e rivelazioni peritali non sussistei) li. 
ovvero si dissimula e sottace ciò, che di vero si sa, dinanzi 
il giudice, venendo sentili in forma legale, eccello però nelle 
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contestazioni di causa civile : il varie tali man ium dicere è un 
indizio, ma uon è peranco il crimine di falso, come lo era 
nel diritto romano. È consumalo, loalochè la dichiarazione 
la Isa avvenne in una forma, quale è richiesta secondo la legge 
per la sua credibilità ; quindi lo è negli esami giudiziali, do- 
poché vennero prelelli e giurali. Particolare sanzione penale 
poi si dà contro la falsa testimonianza, enti cui al accusa un 
innocente. — Si commette il crimine di falso anche colla tup- 
positin parila, producendo un infittile, che non può dar noti- 
zia di sb e non è da distìnguersi dn altri, per il fanciullo di 
genitori noti suoi. Lo è anche l'erezione di falsi confini (termi- 
niti motti*), ina uon è poi tale qnando non siensi alterati i 
vecchi termini. 

(Heffler §§ 381-398). 

Il diritto t'ornano nell'espressione — fatsum ™ da prima 
comprese anche la truffa, ma l'applicò dappoi ai soli documenti 
ed alle false misure : ebbe anche, come crimen extraordina- 
rium. il crimen iteltionatm, limitandolo alle frodi di almeno 
due aureo*, commesse con un' astuzia particolarmente perico- 
losa, I giuristi romani rimarcarono conte distintivo dell' uno 
dall'allro, che il falso riflette un oggetto d' universale fidu- 
cia ; ma nacque tolta via confusione, avendosi idee poco chiare 
sopra amendue questi reali. Per non più incorrervi, si dovrà 
aver riguardo al crilerio, pel quale il falso è più severamente 
punito, consistente nel latto, che a mezzo di un oggetto, 
il quale gode di una universale fiducia, s' induce (si fa forza 
alla mente e volontà di un nitro) anche il più previdente in 
un'illusione; ma consiste Eu parte anche nel dare alla incozogua 
un fondamento permanente, da consegni la ine effetli più pre- 
giudice voli Distinguendosi ulteriormente Ira dormneuli pu- 
ntici e primati, si fa quislioue se incorra nel falso sopra docu- 
mento publico colui , il quale con false indicazioni , emesse 
avniili l'autorità, è causa, che il documento creilo sopra te 
slesse diventi falso nel suo contenuto. Millcrmayer si allieuc 
alla negativa, richiamandosi anche a conforme giudicato del 
Tribunale supremo di Wirlembcrg : in Prussia era discrepanza 
fin il Ministero ed il Tribunali. Per documento s' intende ogni 
atto costituente un mezzo di prova per la sussistenza dì uu 
diritto o di un' obbligazione. Rispetto all' impiegalo, biuta iu 
Itti la scienza di attestare il falso , ma nel privalo occorre 
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aucliL- l' intenzione d' ingannare un lerzo sicché ne abbia a 
soffrire nella sostanza, sia che ne conseguano ilei vantaggi, 
siccome l'ondali in quel documento o ihe quanto meno si 
leda l'interesse dello Sialo, che [iure si fonda nella vera ci la 
del documento. Hou ogni frode scritta e pertanto un erimtn 
folti. I.a falsi fica zioiic di documenti public! è qui presa in 
islrelto senso, applicandola ai soli documenti scrini mi anche 
i» troppo largo senso, dacché viene applicala ai segui di de- 
marcazione apposi! alle acque correnti pnbliche od ai martelli 
boschivi. Secondo il codice bavarese (§ 29i) la soppressione 
di un documento è crimine di falso, quando la si faccia a vil- 
laggio dell' inquisito o per arrecar ad alcuno un pregimi! tìn 
nella di lui sostanza. Va quindi impunita la soppressione i 
documenti, che l'inquisito commette in proprio vantaggio. 
Il far comparire il contenuto d' un documento p. e. a meno 
di agenti chimici, per guadagnare il bollo, non è una ratina- 
tone, ma una truffa. Neil' emissione dì un falso cer tifi cito pò» 
riscontrarsi talora la lesione di uu dovere d 1 ufficio, ma noo 
ut) falsimi ; neppure lo è l' uso di falsi segni di fabbrica «te*. 

Li fattificasione sta nell'inganno, che si commette coi con- 
traffare o cambiare gli oggetti, protetti da una puhlica fede, o 
che servono a fondare diritti o doveri, o col sopprimere oggetti 
veri della soprammenzionata qualità, all' effetto di recar danno 
ad altri nella sostanza o nello sialo di famiglia, o di conseguire 
quei vantaggi, che lo Stato accorda solo in quanto sussid- 
ilo dati oggetti e date qualità. Tre teorie diverse si svilup- 
parono relnti tornente alla consumazione di questo crimine. 
Per la i.' occorre uu danno effettivo ; per la 2.* che la »!• 
sita sin portala avanti terzi e terminata la contraffa zi oue, ' 
per la 3.* poi occorre l'uso della stessa, seozochè vi si riehief 
ga anche 1' avveramento dì un danno o di .un vantaggio, t 
giusta lo 2.', avendo la legge riflesso al fallo della falsificali"!* 
ed allo scupo dell' agente, manifestalo nel]' effettivo uso della 
stessa : che sia necessario l' inganno di taluno, lo si deciderà 
a seconda della natura di ciascuna azione. Se l'inganno è di- 
pendente da un ulleriore allo dell'agente, sarà il falsum con- 
sumalo appena col compimento di questo alto ulteriore, p. 
I' uso fattone, li quislione, se colf oso di false carie in »" 
col giuoco si comincili: uu falso, quando il perdente non abbia 
pagato : cosi è però in Francia, dove il crimine di falso è «* 
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•tumalo appena In nllor.n. che si conseguiseli II danaro o gli ef- 
fetti, a cui tendeva l' inganno. 

No» è /rode punibile I" addurre scientemente false rose 
nel processo civile, nè il semplice sottacere la verità, od it 
semplice approfittare dell'alimi errore, (l'accettazione di im 
indettilo od il nudo cambiamento di nome o l'assunzione d' una 
dignità o d' un ufficio), e così pure il semplice elemosinare 0 
spiegare sogni e predire il futuro a mezzo dei giuochi di car- 
ie ; occorrendo mai sempre por la /rode penale, che s' inganni 
la fiducia dall'un contraente riposta nel!' nitro, e ciò in un mò- 
do da contraddire all'essenza del contralto, p.-'e. come si fa 
quando si vende a taluno la cosa gin ad nitri alienata, o si 
consegna sotto preparale fnlsc apparenze una merce di lutt'al- 
trn genere e materia della pattuita, avendo il contralto in lai 
caso servilo di mezzo per ingannar l'altro; negli altri casi 
poi, in cui si tratta di danno conseguente nd una convenzione, 
deve constare l' intenzione di arrecarlo sotto circostanze da 
rendere all'altra parte l'indennizzo impossibile od assai diffi- 
cile. Siccome il truffatore mira al proprio vantaggio, anziché 
all'alimi danno, cosi mio v decisilo la osservazione di Chao 
vesti ed Hélie. che trufi» sia, a differenza del dolo civile, qticl- 
l' inganno, che tende a danneggiare gli alimi diritti ; e del 
pari troppo indeterminata la proposizione, che sin truffa qun- 
itin<tite inganno, i cui citelli |ir.-^i-idir.-vnli non possonsì toglie- 
re dalla legge civile. Vi si richiedono raggiri fraudolenti, ossia 
azioni proprie ad ingannare. Perche sia (ruffa il sottacere fa d* 
uopo, che con ciò si leda un dovere giuridico, fondato sopra 
circostanze particolari o ben .meo generali ; le semplici assi- 
curazioni dell' una parie, non imponendo un vincolo all' altrui 
determinazione, non possono costituire da per sé una l ruffa ; 
lo slesso si dica delle predizioni falle a mezzo di carte e del- 
l' acca tiare a mezzo di menzogne ; nei contratti unilaterali il 
prominente che inganna l'altro sui vantaggi pattuiti, n' è re- 
sponsabile solo in faccia alle leggi civili ; e cosi dicasi dei con- 
tratti bilaterali rispetto al risarcimento, semprecchè non siavi 
intervenuto un inganno particolare. 

Si commette una truffa coil'iudurre scientemente un altro 
n far od omettere alcuna cosa sicché ne risenta danno nella 
sostanza, mediante dolose rappresentazioni ed atti, direni ad 
ingannare un altro, inverso il quale contro diritto si sopprime 
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la verità. Chi nei casi, nei qnali la leg^e accorda ai libri com- 
merciali la forza di prova, v'inserisce false parlile e ne fa po- 
scia uso per farsi aggiudicare le proprie pretese o per elidere 
le altrui, cominelle una truffa; lo slesso vale per colui, il qua- 
le falsifica le marche da bollo, o delln falsa marca fa 8 dea te- 
mente uso, ovvero deliberatamente altera o rimuove i segni 
dell' autorità relativamente ad ima servitù attiva di acqua o 
ve ne appone dei falsi, lo Baviera fu giudicato, che manchi 
r intenzione d' ingannare in colui, il quale per rimuovere da 
*è un danno od uu imbarazzo od una pena, rappresenta ad 
altri false cose. 

Si commette un fallimento doloso, quando la dichiara- 
zione d' insolvenza è mezr.o a recar danno ad altri, quando ii 
presenta un inesatto stalo attivo o passivo per trarne un van- 
taggio, quando, essendo imminente il concorso, s' intraprendo- 
no azioni dirette a recar danno ai creditori od a favorirne al- 
cuni, ovvero quando, il concorsi dipende da debiti, contratti 
con inganno. È colptno, quando non si possa dimostrare che 
l'insolvenza non procede da colpa, dal non aver cioè usata 
l'ordinaria prudenza, o elle non dipende dall' aver trascurato il 
mezzo donde si guadagna il proprio sostenta mento, o da dis- 
ordinata economia domestica, da un dispendio eccessivo, da 
azzardate speculazioni, da perdile al giuoco, dall' aver tenuto 
in disordine i registri, o perchè si assunsero merci o danaro, 
conoscendo già la propria impotenza a pagare. II codice di 
Brema 235 e 258 suppone l' intenzione prava d' ingannare 
in tulle le azioni od omissioni, in cui il fallilo doveva aspettar- 
si per la sua posizione e secondo l'ordinario corso delle cose, 
che colle delle azioni od omissioni avrebbe leso l'interesse dà 
suoi creditori. 

Lo spergiuro, come crimine di truffa, lo si cominelle 
quando un testimonio, perito o parie in causa civile o penale, 
nel fare una manifestazione di stato od altra dichiarazione 
davanti il Giudizio, od altra publìca autorità, nelle cui mansio- 
ni sta anche l'assumere giuramenti, scientemente presta un fal- 
so formale giuramento o dichiara il falso in base al già pre- 
stato giuramento. 

Si rende reo del medesimo chi depose il falso per salvare 
le persone, rispetto alle quali può esentarsi dal deporre, e chi 
depone il falso previo ricordo del già prestato giuramento ge 
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t.erale (p. e. come perito). Di perni e titolo di treno però si rende 
contabile chi In fa rispetto agli oggetti <kl suo impiego, in 
Ime si gilirnniL'tilo d'iilui»! -ia preslalo. Per mancanza di 

qnalthe lurmnl.l.i non viene lacuo 1' imputazioni! arimi 8, 

semprccclif il giù. tinrnto sin pillalo solennemente e secondo 
le idee religiose di chi giura : il falso, drposlu con tocco ili ma- 
no, non può cosi riguardarsi come In spergiuri», ammenoché la 
legge non ve lo assimili : uè lo spergiuro vici» meno per esse- 
re stalo prestalo dinncici un' autorità ìucompelcnlc, purché stia 
nelle funzioni di questa anche l'assumere giuramenti. 

Libasse vera re è pure da trattarsi cope lo spergiuro, ove 
le sette religiose, die lo sostituiscono al giuramento, sieno tol- 
lerale nello Slato; e lo sono anche le dichiarazioni falle in 
luogo del giuramento sopra richiesta dell'autorità. Non è im- 
putabile di spergiura chi asserisci; giratamente il falso so- 
pra punii all'alto irrilevanti (p. e. sull'eia del testimonio) o so- 
pra ciò, cui nati si è tenuto di dire, ala se pur quelli sono 
influenti nel soggetto caso p. e. per giudicare della credi- 
bilità del, testimonio, costituiranno un crimine di spergiuro. 
Per la sussistenza di questo facendo mestieri, che con scienza 
sì giuri ciò che effettivamente non è vero, non basta che lo 
sia soggettivamente o solo oggettivamente. Lo spergiuro col 
poso non u punibile ; non è poi ammissibile lo spergiuro ri" 
spetto al jurart in litem: né torna influente, che si abbia" 
avuto in mira un danno, essendo crimine di truffa anche il 
falso giuramento fallo in favore dell' inquisito, per di lui com- 
passione. Chi si dichiara pronto a giurare, ma ne viene di- 
spensato dall'avversario, sarò responsabile di attentalo. Chi dì 
a promette ad un testimonio od un perito doni od altre ricom- 
pense, alle quali questi non ha un diritto, scnznchè si possa 
del resto dimostrare, che abbia avuto l'intenzione d' indurlo 
con ciò a; fare una falsa testimonianza, e chi uccella tali doni (in 
OldenburK, in forza della legge ii8 giugno 1845), è contabile 
ili pena diversa da quella fissata contro lo spergiuro. È questo 
consumalo, quando il protocollo fu sottoscrìtto o conformalo ; 
se fu prestato in un dibutlìmenlo od in un contradditorio, sari 
crimine consumalo, Insinché la sessione è stala chiusa, od il 
testimonio già prima delta chiusa sopra nuova interpellanza ha 
confermala In sua deposizione. Lo apergiuro, che ai fa per iscrit- 
to, è un crimine consumalo; tnslochè la d" " " 
FiUkmto. P. IH. 
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slata presentala in giudìzio (Badai §§ 493 e 494). Lo si con- 
sidera consumalo anche quando sausi pronunciale le ultime 
parole della formula di giuramento ; se chi giurò il falso, mo- 
risse primachè Tosse il suo giuramento scritto o protocollo, 
non si polrchbe risgunrdarlo come privo di ogni effetto legale, 
ed. è solo motivo politico quello di ritenere per consumato il 
crìmine colla chiusa del protocollo in forma probante o eoo 
quella della seduta, alfine di lasciar tempo al pentimento. La 
semplice offerta di mi falso giuramento e un allo preparato- 
rio. Lo spergiuro non e un crimine privalo, nè è crimine con- 
tro In religione, ina ima lesione della publica fede, sovverten- 
do ima delle più sante garanzie ed uno dei più forti sostegni 
«Iella fiducia generale, e non è al certo meno punibile del cri- 
me» [uhi. 

Il crùneii termini moli si commette col rendere sciente- 
mente ìrreconoscibili i segni di contine, col recarli in stira 
parie, cut rimuoverli affatto, col porne dei falsi o col levarne 
il segreto segno sottopostovi, semprecchè lo si faccia per mire 
frnudolciili, sia di fondare un proprio titolo sia di toglier di 
mezzo I' altrui tìtolo. 

■ Crimine di falso e di truffa sono nuche In prevarica: ione, 
la ■ calunnia e laiconntMione, la quale ultima consiste nell' e- 
sto icore un vantaggio, pretcslando o minacciando, che altri- 
menti si abuserà di un diritto = (error injeelus pecuniat wl 
attenui rei exlorqtiendae nauta — (Cujaccioj, o nel far coazione 
a taluno culla violenza di fallo o eoi minacciargli Ea morte, od 
una grave lesione corporale coiiginola a pericolo d'immediati 
effullua zinne, ovvero aerose giudiziali, o che si farà n si esi- 
merò dal fare lesln urinimi /r, chi- importano per l'altro uw 
necessità di aderire all' altrui volere p. e. nViiunrie e testini" 
nianze di azioni punibili od immorali, c ciò nello scopo di 
piccarci aro a *<■ un pecuniario intercise a per procacciare ad 
abri un lil-.^illiOin i ai/ a o. I.a rmicii^Ninc è inopportuna- 
melile annoverala Ira i crimini di falso, giacché astai spesso la 
>i lo senza simulare alcun diritto. La si commette anche quan- 
do colle ininaece o colle violenze snrriferile, o con allre azioni 
ntln a destare un fondato timore per la propria vila o sicurezza 
personale, si costringe taluno n disporre del suo in un modo pre- 
gi mi ive io le per lui o per altri, fuori perù del caso di una rapina. 

(MiUcrmirycr IJ§ 410-43-1). 
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I! crimine di falso si compone I. dell' a Ite ragiona dulia 
verità; 2. dell' intenzione di nuocere e 3. dell'altra circo- 
stanza che abbia arrecalo n [toltilo arrecal e pregiudizio a leni. 
(Cnss. 17 luglio e 19 dicembre 4835). 

od 1. L'alterazione della verità in sede penale viene di- 
stinta dallo menzogna, che si adduce dall' incolpalo, non es- 
sendo questi tenulo per legge -a propalare ciò che potrebbe 
aggravarlo. Ri sguardi quella un alto, il quale potrebbe fondare 
un dirìlto od un'azione per esercitarlo; se quindi ba luogo ri- 
spello alla minuta od alla spedizione dì un allo publico^ ubo . la 
si ravviserà nell'alterazione d' una copia, non potendo eserci- 
tarsi il diritto da questa risultante, che in base alla mimila od 
alla spedizione di qitesl' alto. Ma quii lido non può I' allo falso 
costituire la prava di un'obbligazione, lo si potrà incriminare a 
tìtolo di Iriifln (scroccheria), siccome avviene, a modo d'esempio, 
negli alli con cui si simula d'aver falto imprestili, alfine di 
usurpare coH'ingnnuo un credilo illusorio, fa d'uopo inalile, 
che lo si faccia ad inscienza della parie, a cui porla .pregiudi- 
zio; ni olivo per cui non esiste altera zinne di: verità, quale qui 
si contempla, negli alti simulali da ambe le parli dì connine 
accordo (stimi est meniti fahum, aliati simulatili, Kumoiilin) : 
la parie lesa, cui era nota l'esistenza del falso, vi ha dato ori- 
gine. colla sua leggerezza od imprudenza, e ia legge penalo 
prolegge soltanto chi non aveva alcun mezzo per garantirsi 
dai dannosi effetti dell' altrui attentato. Si avrà pertanto il cri' 
mine di falso anche in un alto simulalo, quando vi s'inserì una 
clausola Iraudolenlemcnle, all'insaputa della parte lesa. 

Si distinguerà l'alterazione della verità, costituente il cri- 
mine di falso, da quella qualificabile in abuso di confidenza. 

Se si commise il falso sopra una caria firmala in bianco 
da colui, al quale fu questa affidata, si avrà un abuso di confi- 
denza, ma se lo avrà commesso un terzo sciente e d'accordo o 
meoo con chi abusa di confidenza, sarà il terzo contabile dì 
falso: si prenderanno per altro in riflesso le circostanze, net 
cui concorso si fece la consegna della propria firma, perocché 
lo scrivere un'ohligazinne sopra un indirizzo a mano, datoci da 
ehi lo fece, vestirebbe i caratteri del falso, avendo luogo l'abuso 
di confidenza soltanto sopra mi vigliello, firmalo in bianco, 
esprimente un allo di fiducia, e tale non essendo un indirizzò, 
che non sarebbe nemmeno la segnatura ordinario' di chi l'ha 
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strillo (Caas. 2 luglio 4829). Un abuso di confidenza riscon- 
trasi nella firma sociale usala da mi socio, duratile In società 
per estinguere i suoi debili personali od aggravare n suo vau- 
Inggiu il fondo sociale, n motivo che la mauo del socio, che 
sottoscrisse, rapfjresentn In mano della società, c quindi non 
bevvi il crimine di falso {Merlin), come vi sarebbe invece, «e la 
società fosse siala in allora già dìsciolla non essendo piti esi- 
slenle il mandato sociale, oggetto nel primo caso dell'abuso di 
confidenza. Ne riscontrasi il crimine di falso nulle false euun- 
ciazi ani e poste -di un resoconto, poiché la parte o T impiega- 
to, cui viene rimosso, può verificarne lo cifre; ma esisterebbe, 
quando per appoggiare le cifre allerole si avessero fabbricai 
degli allegali falsi; cosi l'usciere, il quale avesse elencalo olii, 
che non fece, od alterata in più la lassa dovutagli per quelli 
che lece, coni niellerebbe non un falso tua una l ruffa. 

ad 2." La coscienza del crimine e la volontà di comimt- 
lerln non bastano per costituire quello di falso, occorrendo vi 
anche l' in (elisione di nuocere, la quale sussiste, quando il 
falso minaccia la proprietà d'un terzo od attacca il suo onore, 
e serve ili linimento ad una calunnia, ovvéro ni iacea cosa di 
publico interesse, sia per togliere alia società le gai-ansie di 
sua s'CtirciM, (p. e. mediante una falsa tesliinunianza in pe- 
nale) sia per sottrarsi a pulitici incarichi, (p. e. nella leva uii- 
lilaie) sia per usurpare i difilli, ch'essa conferisce. Il falso 
come ni elio ad eseguire un furto, mira uni ina ri a mente a 
nuocere alla proprietà altrui. Chi pubi ita uua lettera falsa 
contro un terrò per denigrarne la riputazione, commette il 
crimine di falso (Gass. 16 aprile 1809); ma a' è essenziale ia 
questo l' intenzione di nuocere, uou lo è il proli Lio personale, 
che si ritrasse dal falso. Sebbene un documento eretto da un 
impiegato presenti uua possibilità di nuocere, ciò uou basterà 
per presumerne l' iuLenziunc di nuocere, occorrendo anche per 
gl'impiegati, onde sieno imputabili del crimine di falso e uon 
unicamente di una mancanza disciplinare, che il falso materiale 
sia sialo commesso sotto circostanze, le quali rivelino un inte- 
resse ed uno scopo colpevoli (Cass, 17 luglio 1835)'. 

od 3." Perchè il falso sia punibile, non fa d'uopo un pie- 
giudisiu efléllivo, ma basta che possa produrlo, in quaulo 
cioè possa diventare la base d' un diritto, d'un aedo ;< tu caso 
diverso si ha I" es pressi o ne di uu pensamento criminoso ma 
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impotente a produrre il crimine préconcello, e la leggo nnn 
colpisce se min gii alti, che possono nuocere alla società. Non 
ogni alio nullo e tale ; se In sono quelli, che invnlvono gin al 
momento di loro emione un vizio radicale, come si è la falsa 
accettazione di uno Iutiera dì cambio attribuita nd un minore, 
si distinguerà invece, rispetto alle nullità procedenti dalle forme, 
che deblionsi osservare pnTitei ioin>f ut!- alla redazione dell'atto, 
la nullità riflettente il (èlio dell' agente da quella in dipendente 
dalla sua volontà; imperciocché nella prima si ha un lenlali- 
vo. da l'tii l' agente è uilmilanamenle il^i^lilo (Cìiss. Li ago- 
sto 18171, p. e. non facendo firmare r lestimonii erigendo mi 
falso .ilio di donazioni; senza ng;.-iiingeni la firma falsa del 
donante; e nella seconda si ha un delitto mancalo, come av- 
viene nel caso che uno dei lestimonii falsamente firmati all'ali 
lo iiicritnmiitii non abbia le qualità di testimonio; infoili non 
può dirsi, clic mai nnn possa servire un documento mancante 
di (orme, polendo loninr utile il suo uso, tinche il vizio sia co- 
nosciuto, e qualche volta bcnaticn dopo che fu conosciuto. Nòli 
e quindi crimine di falso, mancando di questo requisito clic 
possa nuocere if falso documento fallimento dal creditore per 
pagarsi del suo credilo, nnuuenochò non ne abbia sorpas- 
sati i limiti. Il falso è crimine complesso, essendo un mezzo di 
commettere un furio ed un mezzo dì nuocere. 

Il falso i» iscritto pubtka è quello, che si comincile da 
impiegali pnblici negli alti del loro iiflicio, e con cui essi di- 
struggono od alterano le convenzioni stipulale e riconosciute 
in questi alti, ovvero, a mezzo di falsa firma o supponendo un 
fittizio intervento altrui, danno a qnesli alti un carattere obbli- 
gatorio a pregiudizio dì terzi, od infine fabbricano nella loro 
«inalila di funzionarli publiei atti del loro ministero intieramente 
falsi (eri. Ha). Lo falsa firma può essere di persona ideate, od 
esistente e conosciuta (Cass. 16 luglio 1813), ed è pure, indif- 
ferente, che l'imitazione sia più o meno riuscita ed esalta (Cass. 
31 dicembre 1813), costituendo l' imitazione grossolana sola- 
mente una circostanza mi 1 (gante, inqnantochè loglie al latto non 
la sua natura inala sua pericolosità. Se l'alterazione fu fatta per 
rettificare l'otto, non hawi falso criminoso per mancanza di 
frode, dell' intenzione di nuocere; se l'autore si è egli stesso 
ingannato, si avrà nulla più che un errare. Anche le addizio- 
nali tenderti a frodare il fisico costituiscono un' alterazione cri- 
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miuosa, pregiudica ndo l'Erario. Avvi alterazione non più ma- 
teriale ma iulellelluale, quando un funzionario, nel redigere al- 
cun allo del sud ministeri), IWtudolcn temente ne lutila la sostanza 
o le cir cuslan/e, «rivendo le convenzioni nllriwenti di quello 
che venne pattuito o dettato dalle parli, o constatando come 
veri dei folli filisi, o confessioni, che non sono alale falle (ari. 
Ufi); se in Ini mancò, l'intenzione di nuocere, l'impiegalo é 
imputabile solo dì errore. Il fallo cosi alteralo dev' esser lalu, 
che In di luì dichiarazione faccia prova, e quindi dev'esser 
un allo del suo ni ini siero, 1 non funzionarli, clic vi coope- 
rarono, uou sono passibili della maggior pena infima ai fun- 
zinnali) rei di falso in documento publico, poiché quesli 
circostanza, derivando dalla qualità d'impiegalo, 6 puramente 
personale ed è estrinseca al latto, offendendo I impiegato anche 
l'autorità incaricata di dare, certezza ed autenticità agli adi 
(.\oaillcs) (I]. Se lu falsificata la firma d' un impiegalo, che nep- 
pure intervenne all'alto, sussisterà ìl crimine, essendo pur 
sempre lesa la garanzia legale dell' aulcnlicilà dell' allo, e ciò 
quand'anclie l'alio sia nullo come alto publico per vìiìo 
dì lòrma. poiché siccome la nullità è qui indipendente dalla 
volontà dell'autore, \] atto presenta i caratteri d'ini tentativo 
punibile. Ma è pui iudispensabile, clic presenti gli elementi 
essenziali d'un alto autentico, potendosi ailrtiuenli dubitare, se 
l'agonie abbia avuto riiitenzioue di fabbricare un olio dì que- 
sta natura. All' impiegalo, clic ha cessalo dalle sue mansioni, 
non è imputabile il crimine di lalso in documento publico, a 
motivo che vi occorrerebbe una finzioue di legge e di fallo, 
per ritenere che a termini dell'articolo 145 lo coiumcllessn nel- 
l'esercizio delle sue funzioni. 

Per. il crimine- di falso documento publico ad o/iera. di 
privati, varranno le. superiori deduzioni. Lo si cominelle con- 
fi) [I prof. Orlul>o (giumenti da Uruit panai, chip. IV d» li Cour 
pliciir S liU-'i) " iffraiica itali' opinimi-, che t' effrfUi delle uualitaj.er 
umili, heni-li»'- ijueslo «iPim in>>ri'iiii mfleiMenl) alla frinii nmlts del film 
«Usti, sia ìikliiiiuiiÌ'mIiiIi' i' ildlli.i •■>>i-re t i^l i e! tii a ijuelli ili imi lmi.ui 
Una Ulu qualila p,>rsunalp ; ■> s.ì3.-iìtijii>u1i- nutrvi. dm non ri può aor- 
p ina re sulla r.i i luminila del fall" in ^-wn- ili[>ni'lt'LUHii«nle i* per e.f- 
ft'tto dalle HiFiriini'liliivnt" i|U,l!il.i |"T~'ibnli •• rti» m-rliiEii..illi' ai ajjncii 
ti un delitto più jr«>« e di ili musi ri re un.i «labium partorì iU, «Ili 
-indjuva uriiinU-iniiiilir il li^Ii» .ni rn^idiT.' ri padrf, mi un nuUju - 
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Irs Uscendo od alterando le firme, fabbricando convenzioni, dis- 
posizioni, obbligazioni o deliberazioni, od inserendo il Callo in 
ud allo giù compita ; mn ove manchi la Crina, l'atto non è re- 
golare come In legge qui lo contempla. Lo si cominelle per 
supposizione di persone, e ciò sussista anche a carico di chi si 
annuncia alla leva militare cui diverso nome del fratello, facen- 
dolo supporre presente. Ne richiedesi, che l'imputalo slesso 
abbia scritto il documento, essendone riputalo l'autore, dacché 
il documento ha per oggello di constatare le sue ingannevoli 
djthia razioni. Lo si cominelle infine per addizione od altera- 
zione delle clausole, di dichiarazioni o Talli, alla cui cooslata- 
zioue l'alio viene cretto (ari. 147). Non lo è quindi la l'elsa di- 
chiarazione di matrimonio l'alta in un alto di nascila. Siccome 
un sito non può servire di base ad un dirilto se noti limitala - 
mente ai falli, alla cui constatazione è stalo istituito ; cosi il 
falso deve viziarlo in questa sua essenziale qualità, da porre n 
profitto del crimine la forza di prò* a attribuitagli dalla legge. 
L'attribuirsi una falsa qualità in un alto politico è circostanza 
iuconferenle, se uou porta pregiudizio, e se lo paria, non è 
falso ma scroccheria, qualora, si presenti come un' enunciazione 
ingannevole; se per altro l'alto venne soltoscrillo in virtù e per 
effetto di questa falsa qualifica, si avrà un fatto criminoso di 
falso, avendosi l'alterazione di un. allo destinalo alla constata- 
ziouc di questa falsa qualità, come si è p. e. l'attribuirsi un fun- 
zionario in una specifica di viaggio una classe c rango mag- 
giore. Essendo un allo pub lieo del suo officio per parte di un 
custode delle carceri la estesa della tabella sull'entrata in car- 
cere e sull'espiazione della pena di un condannalo, cominelle il 
crimine di falso anche colui, che per un altro si annunzia c per 
lui espia la condanna, avendo causato un alto falso per supposi' 
zinne di persone. 

Il Codice francese tratta dappoi del crimine di fai» in 
atli di commercio e finitali e di folto commesso ntipassaporti, 
fagli di via e certificali e dell'uso d'i alti falsi, .» 

In proposilo osserveremo poche cose, 

Quantunque chi cominelle il falsa abbia per iscopo di car- 
pire P altrui, né conseguir lo possa senza far uso del falsificato, 
pure dai legislatori si distinsero questi due elementi dello 
stesso crimine per incriminarli separatamente, attesa la facilità 
Jj consumarlo emettendo il falsificalo, tnstocbè sia preparato. 



354 Della truffi.. 

Ne segue, che il crimine di falsifica/ione non sia subordinalo) 
aUn produzione (leti' elio falsificato, ni si perlina l'azione pe- 
nali 1 culla san laverai}*»] e, purché non dipenda dà desistenza «o- 
lonlaria. La proi-i n'e più difficile, ma ciò non altera punto il ca- 
rattere del follo bastando lo prova, die si fece il falso coi. in- 
tenzione fraudolenta L'usa del medesimo, rome crimine, deve 
trver luogo jcienlenioiiU'. con cognizione cinti che t'alio £ fal- 
sificato. Chi cominèlle quést'uso e meno punibile del falsifica 
(ore, poiché pini niello rirewila come genuino, e quindi ciuci- 
lerlo affine di sottrarsi alla perdile, essendo Sialo egli «lesso in- 
gannalo; luti" fll l'ìii Cominelle un» IruiT» (scroccheria) ; uè gli 
occorre d'mere l'ahiliia cciuiiinsa del hi si fieni ore- 
Zi fah'i ronvnew) nei nono porti di'lìlln, in quanto l'alle- 
r ai ione abbia per iscopo ed abbia potuto portare ■' effetto, che 
il prevenuto si sottraesse alla sorvegliai!/.;* della puhlica autori- 
tè: ed è queslo speciale pregiudizio d'ingannare la sorveglino!» 
della publicn nulorilà. che lo disliugue da ogni altro falsi). Sus- 
siste ancorché non sia rivestilo di tutte le forme d'un passa- 
porto; dove però presentarne le forme essenziali, senza delle 
quali non potrebbe produrre alcun effetto. 11 sub uso consiste 
nel)' applicarlo allo scopo, ni quale e destinato, p. e. nel- 
l' esibirlo, allorquando viene legalmente- requisito : la delazione 
non basta, quando non si prese parie alla falsificazione, non 
polendoli porre a carico un uso, clic non è ancora avvenuto, e 
che non si la, non esibendolo, allorché viene dimandato, dacché 
l' articolo i">3 punisce chi Taccia uso di questo passaporto. 
Terza condizione di ijuesto reato, olire quella della materiale 
alterazione e dell' inlenzioiie d'ingannare la puhlica sorve- 
glianza, ai adduce da Chauveau ed Hélie relativamente ai foj>fi 
di Via, la possibilità di ottenere queslo scopo a mezzo dell' al- 
terazione, in quanto esclude cosi in questa coinè nelle altre 
specie di falso, che si preceda per le enunciazioni secondarie, 
le quali non possono aver per risultato d'ingannare l'autorità. 

Il certificato falso (delitto sancito dagli art. 159 e (f>2) 
deve attestare una malattia od tur infermità, distìnguendosi per 
questo carattere particolare dal falso comune, essere esleso al 
nome d'un medico, chirurgo od incaricato della publica igiene, 
in quanto con ciò si dà fedo all'allcslazione del cerliiìcalo, ed 
avere per iscopo l'esenzione da un servizio publico, in ciò ri- 
ponendosi il pericolo ed il pregiudizio, che seco porla queslo 
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atto. Nell'artìcolo 161 si contempla come delitto minóre il cer- 
tificato falso, con cui si provoca l'altrui benevolenza, dcT go- 
verno o «lei privali, sitile pmone, ivi designale, per procurar 
loro posti, soccorso o credito, é mono punibile a motivo che non 
contiene un' oblivione od una disposizione, clic leda i terzi 
ed il pregiudizio, che possono causare, è soltanto indiretto e 
medialo. GaDgia pertanto di natura, allorquando viene emesso 
da un funKionnrio per missione speciale demandatagli dalla 1 leg- 
ge, cosliluendo non più una raccomandazione ma una prova 
autentica dei fatti, che danno diritto al publico soccorso 
ovvero ad essere esoneralo da un publico servizio, p. e. d( 
lova militare ; ed in allora si avrà il crimine di falso, concor- 
rendovi i caratteri del medesimo, superiormente- spiegati. Sè 
le irregolarità del certificalo asterebbero a che si punisca que- 
sta alterazione, purché non portino seco la nullità dell'atto 
e non ne impediscano l'efficacia, potendosi far uso d'un atto 
vizioso, finche il vizio non venga conoseiulo e talora anche 
dopoché lo fu, sicché è possibile un pregiudizio (Cass. 25 
gennaio 1828). 

(Chauveau ed Hélie eh. XXII-XXVII). 1 ' , 

Parlando questi autori della truffa (escroq'nerie) distin- 
guono il dolo civile dal criminale rispetto alle sopraffazioni 
private per cupidigia di lucro, in 'quanto le manovre, i raggiri, 
con cut si cerca di circuire la controparte, nel dolo civile ten- 
dono meno a nuocere ad altri, che a servire al proprio iote- 
resse, e nel dolo criminale hanno invece per iscopo soltanlo di 
nuocere agli altrui interessi: distinzione questa però infondata, 
come osservò Sii llerm aver, poiché si truffa ordinariamente, af- 
fine di guadagnare, ed è indifferente per il truffatore che la 
controparte ne risenta un danno. 

Per la truffa si richiede I." l'uso di falsi nomi o qua-' 
Illa, impiegando manovre, raggiri fraudolenti, per persuadere 
dell'esistenza ili false intraprese, d' un potere o d' un credilo 
imaginario o per far nascere la speranza od il timore d 1 un suc- 
cesso, d'un accidente o d'altro avvenimento chimerico ; 2." la 
consegna pei' tal guisa ottenuta di cose che non limino valo- 
re; 3." la distruzione o l'usurpazione loro (art. 405). 

ad i. L'uio di un falso nome o qualità in uno scritto co-, 
.statuisce una truffa, anziché il crimine di falso quando. l'alio 
per se non fondo mrnbligazionc od una disposizione dà ledere 

fvowrf. r. ni. ss 
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| leril nò ho roratlerc per constolare I fatti, M enunciali, f. 
inconferenle. che il falso nome sia di persona esistenti! od 
ideate, purché sorprenda la fiducia di un terzo ; l'uso di uu fal- 
so nome, sotto il quale si è comunemente conosciuti, può pro- 
cedere da un pensamento fraudolento ma non e elemento di 
truffa, a motivo clic non si è fallo uso di un nome falso in un 
(nodo fraudolento. Il preposto alle contri bu zio ni dirette, che 
usa di questo carattere posteriormente alla revocazione del suo 
mandalo, per e ni elitre qui tango ed appropriarsi le somme 
relative, si attribuisce la falsa qualificazione qui incriminata. 
La falsa qualifica di sé è una circostanza indifferente, se non 
ha potuto esercitare alcuna influenza sulla determinazione di 
chi fu leso o se quesli ha potuto facilmente verificare la falsità, 
come lo è nei casi che taluno si dichiari maggiorenne od una 
donno si dica maritato; ma anche in quesli due casi può av- 
venire inganno a seconda dei falli particolari, e farà d'uopo di 
considerare la posizione della parte, i mezzi di verificazione 
che la persona danneggiala possedeva e l' influenza, che la 
falsa (jiuilihi (in potuto esercitare sulla sua determinazione. 

Finn Lustri che l'alto sia fraudolento, ma occorre, che sia 
il risultato di una macchinazione, d'una combinazione di falli 
preparati! con una maggiore o minore destrezza, con un'astu- 
zia, in cui v'abbia più n meno d'arte ; l'alto fraudolento non è 
imputabile, se chi lo lece, In egli stesso vittima d'un errore, 
della sua buona Tede. Occorre oltracciò, che sia di natura late 
da far impressione sulla persona lesa e da determino re la fidu- 
cia. Se non è di corsi te re tanlo grave da produrre una specie 
di coazione murale, e se dall'altro canto la persona, che ne è 
oggetto passivo, è dotata di accortezza da avvedersi dell' in- 
gonno ed evitarlo, la frode in tal caso lo avrà meno deter- 
minato che non la sua leggerezza; la sua volontà sarà siala li- 
tura e spontanea, se l' astuzia dell'olirò non avevo efficacia tan- 
ta da padroneggiarlo. 

Le false intraprese, a cui deve persuadere, sono Ioli in 
faccia alla legge non solo quando sono imagi unric ma anche 
quando esistono sotln circostanze e rapporti differenti da quel- 
li, che il truffatore rappresentò. Il potere ed ii credilo iuiagi- 
uario cuusena questo carattere ad onta che la posizione del 
ciurmatore glielo potrebbe investirlo del medesimo semprecchè 
iii alloro peranco non l'abbia, p. e. un impiegato, che non ha 
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le mansioni, che si attribuisce, qnarid' anche I' avvenimento, 
di cui il prevenuta léce nascere nell'ali™ la presenti, non sia 
chimerica nel sento assoluta della parola, polendosi anche 
rarificare, hsvvi tuttavia unì truffa, tostochè la sperami # 
venuta menu, essendo chimerica rispetto alla vittima, die in- 
vano l'attese: il verificarsi o meno dell'avvenimento' promessi 
sarebbe importante, ove si trattasse di stabilire la tmoua fede 
dell'agente; mi l'effetto per la vittima è Io stesso, tanto se non 
ha mai esistito, qnanlo se dipcndettc dall' agente di produrlo a 
quanto se h sua esistenza si avveri sotto circostanze e condì- 
sioni differenti da quelle che ha enunciate. Se poi l' avvenirne» In 
si è verificalo compiala menta , si distinginrà ; imperciocché 
non vi sarà IrufTa, quando si sarà verificilo in causa delle 
cure e per fatto dell'imputalo, non essendo in allora la som-' 
ma, che egli riceve, p. e. per un'esenzione militare se non il 
prezzo di un servigio prestalo. Ma se al contrario avvenne 
senza il di lui concorso per una causi legale o fisica, che co- 
nosceva ma non fece all'altro conoscere, sussister* la frode 
nell' aver falto nascere speranze chimeriche nel suo credito. 

od 2. La consegna dei fondi, mobili, obbligazioni^ di* 
spos-izioni, Aglietti, promesse, quitnoze o 'liberazioni dete 
essere slata l'effetto del raggiro (Cass. ft maggio 1820). ' 

ad 3. Sibhenc la truffa cosi, come il furio, non si commetta 
direttamente sopra immobili, pure lo si fa mediatamente, facen- 
dosi coiring«nno consegnare i titoli relativi: lo è ia consegua 
di un atto di vendita, c di una qualunque convenzione pregio- 
dicevole agli Interessi dì chi la fece. Non havvi trofia nella col- 
lusione di un venditore e di un compratore, che in danno d'un 
terzo successivo acquirente si danno una contro lettera di re- 
scissione della vendita, non riscontrandosi nella sottoscrizione 
di quella lettera un raggiro diretto ad ottenere dal terzo I" atto 
di compera, ma supplendo ad una condizione del contralto 
conchiuso fra i due primi compratore e venditore, ma da lom 
omessa e che ne riflette l'esecuzione (Cass. ottobre 481 1). Ut- 
limo elemento della truffa è l'aversi approprialo n l'avere Àua<- 
tato di appropriarsi la totalità o parte dell'alimi cosa sia rifiu- 
landone In restituzione sia facendone un uso come di cnsn pro- 
pria. L'avere ottenuta la consegna a mezzo di un raggiro nnn 
basla per il crimine consumalo, polendo il prevenuto pur 'lui* 
tavia nnn ingannare la fiducia dell'altro restituendo l.i di lui 
cosa o coli' impiegarla a di lui vantaggio. 
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Il fallimento è semplice, quando 6 il, risultalo della negli- 
genza e dell' impru ti un za, ed 6 poi fnifAtnto, quando è stato 
preparalo dalla mala fede. e dalla fr-tde. Da a meni Ino richieder 
la qualità di commercìaolc nel prevenuto ed il Tatto materiale 
di un fallimento. È co rumerei a ole ehi esercita alti di commercio 
e ne fh In sua professione abituale (art. 1. end. di comm.), U 
qnale consiste nell'esercizio abbastanza frequente e continualo 
da costitnirc in qualche modo l' esistenza sociale (Pardessus). Il 
fallimento èia cassazione dai pagamenti (art. 437 cod. di comm.): 
nè la legge dislingue se questa sia reale o fittizia, bastando 
il 'fatto di non pacare per riputare il commerciante come in- 
solvente, finn può dipendere dalle insinuazioni creditorie nel 
concorso,. non polendo l'azione publien essere subordinala al- 
l'arbitrio dei privali ; nè Io cosliìuiscc l'apertura del concor- 
so per parte del tribunale commerciale, non facendo questo, 
se non constatare un fatto, che caso trova esistente (Pardes- 
sus); ol trecche il Giudizio penale non è alligato alla , dichia- 
razione relaliva di un Giudizio civile (Cass. 3 ottobre 1839). 

' A costituire il fallimento rnlpnsn occorre una colpa gra- 
ve) Io quale la si riscontra 1." nell'eccesso delle spese perso- 
nal, p. e. nel giuoco anche di Borsa, nelle speso domestiche, 
2." nell'avere consumate forti somme in operazioni di puro 
azzardo, od in operazioni fittizie di borsa o di merci, 5.° se 
nello scopo di ritardare il fallimento si fecero compero per 
poi rivendere al di solto del curo, se colla medesima inten- 
zione si assunsero imprestili, o si fece un giro di merci e si 
misero in opera aliti, mezzi rovinosi per procurarsi dei fon- 
di di commercio: GÌ' impresti li onerosi, le vendile a| di sotto 
del corso non sono sempre adi imprudenti e rovinosi, polen- 
do l'imprestilo oneroso ed una vendila falla in precipizio es- 
sere una misura di prudenza. Qui Irallasi di commerciali le, 
che è alla vigilia del fallimento e che lo dorrebbe dichiarare, 
ma: uegl' imprestili onerosi trova il mezzo di prolungare la 
sua agonia, sicché conoscendo egli la sua posizione non po- 
teva iti quelli porre una speranza fondala di ristabilire i suoi 
affari; &°. se dopo la cessazione dai pagamenti ha pagato un 
creditore 8 pregiudizio della massa; 5." se per allri contrasse, 
senza riceverne il correspo udente valore, impegni Iroppo fori i , 
avuto riguardo alia sua situazione, allorché li contrasse; fi." se 
si rese nuovamente oneralo senza avere peranco soddisfallo 
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alle oblazioni della precedente «istrione dai paganieuti («ti. 
B3S e 586 e legge 28 maggio 4838). Questo- irlli ma -dichiara 
fallimento semplice, anziché doloso, il non aver tentili i libri 
commerciali o l'avelli temili in modo ria non presentare la 
vera situazione attiva e passila del commerci ante. Siccome la 
giornaliera esperienza dimostra che il commercio viene di so- 
vente esercitalo da persone illetterate, cosi è rimesso ni giudi- 
ci di riconoscere, se questa negligenza sia scusabile o meno 
(Casa. 24 novembre 483fi)>. . , i i'-'.f 

Secondo gli art. (19, 595 e 594 rettificati dalla legge 26 
maggio 1838 è il fallimento dotato, quando lui v vi J. sottra- 
zione dei libri, 2. distrazione di parie dell' attivo esimisi vil- 
mente al danaro, ai credili, alle mercanzie derrate ed altri 
eliciti mobili, 3. dissimulazione di parte dell'attivo , estensi- 
vamente a tulle le supposizioni di spese -o di perdile, all'omis- 
sione di partile riscosse, alle simulazioni di vendite o di nego . 
ziazinni , 4. il riconoscimento fraudolento di debiti supposti 
sia [n'aiti public! o privati, sia nei proprii senili o nei 
bilancio. In vero qnert' ultima disposizione apparisce troppo 
rigorosa, slantechè i creditori: favoriti debbono tuttavia pre- 
sentare e provare i Ioni titoli. Questi fritti possono commetter- 
si anche dopo l'apertura del fallimento; anzi alcuni non pos- 
sono avverarsi che dopo la stessa ed acquistano un carattere 
di maggiore gravità, riflettendo beni, di cui il fallilo è già stalo 
spoglialo ed i creditori soffrendone danno, tinche non aleno paga- 
li. I soli nlti sumenzinnali costituiscono ■■ fallimento doloso, per 
cui il falso, il furto, l'abuso di confidenza, che si commisero 
dal fallilo io un altro scopo, che di alterare l' atlivo ed il pas- 
sivo della massa cnucursuale vanno considerati separatamente 
dal concorso, e ritengono In loro qualifica ordinaria (Legge 
28 maggio 1838): rosi comincile solo abuso di confidenza il 
fallito, clic ha approfittalo dei fondi, ili cui fu costituito depo- 
sitarlo con un mandalo speciale, e sarà perciò contahilc di fal- 
limento doloso nel solo caso, che questo suo fatto seco porli 
una dissimulazione dell'attivo o del passivo, e risguardi la 
massa anziché un creditore particolare (Kcnouard). E>on basta 
poi l'aver commesso l'atto materiale incriminato, ma convie- 
ne che vi si associi l'intenzione di spogliare i proprii credi- 
tori, poiché la legge punisce nei làilimcnlo doloso non più 
l'imprudenza o la temerità ma la scroccheria ed il furto 
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(Coss. 24 novembre 1S06). La severità della legge s'appog- 
gio ad un abuso di confidenza, inquantochè il negoziarne, la 
cui quali!» facilita l' uso del credito e rende necessaria la fi- 
ducia, dissipo danari e merci, che gli vennero rimosse in base 
a quei credito ed a questa fiducia. L J arL 693 cod. coinm. san- 
cisce un crimine particolare a carico di chi nell' interesse del 
Tallito sottrae, occulta o dissimula tutto od in parte dei beni 
concorsuali, di chi frodo Iosa meo le produsse supposti titoli cre- 
di lori! sia in proprio nome o per mezzo di altra persona, e 
di chi facendo commercio sotto il nome alimi od un nome 
supposto si rese colpevole di alcuno dui falli siiperinrmente 
addotti come atti di fnlltiDealo doloso. Nell'ari. 591 si consi- 
dera soltanto, come delitto, la distrazione o l' occultazione, latin 
senta co in te II igeo za, di eH'elli della massa ad opera dei con- 
giunti o affini del falliti). Anche i sanali, che rendonsi con- 
tabili dei falli di fallimento doloso u semplice, vanno giudi- 
cati colle norme generali, non bastando a farli responsi hi li di 
fallimento doloso anche nei falli del fallimento colposo la loro 
qualità di sensali, poiché è insussistente, die vi sia frode 
perciò solo che un sensale o mediatore negozia in suo nome. 
(Chauveau ed Hélle Ch. LAI e LXII). 
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